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Olendo 1’ incominciata fatica prò* 
feguirc, di porre in luce 1’ opere 
di quegl’ illutlri antichi Scrittori, 
che a i buon tempi fiorirono, e il 
dolcilTimo noftro Tofeano idioma 
nobilitarono , ed accrebbero, e a 
quel fovrano grado d’ eccellenza, 
in cui pofeia fi è ritrovato, felice- 
mente il portaiono , in qucfto volume fi è ripofio l’ 
Iftoria Fiorentina di Ricordano Malcfpini , infitme 
coll’Aggiunta di Giachetto fuo Nipote ,, e quindi la 
Cronica di Giovanni Morelli, L’ Iftoria del Malefpì- 
ni, che egli fcrifle con voci , e maniere di dire pu- 
re , e fchicttc , e naturali , e fignificanti , doti pro- 
prie dell’ età, in cui egli vifie , giù altre volte è fiata 
data alle fiampe; ma non pertanto ho riputato efier 
rana inmrefs, e fuperfiua il pubblicarla nuovamente, 
conciofiiachè (finmi lecito il dirlo) con si poca cura fia 
ciò ftato fatto per lopaflato, che molti non leggieri er- 
rori in quelle fiampe fi ritrovino, c da quella taccia nè 
pur vadia efente l’edizione, che ne fecero i Giunti, 
quella, che vicn citata dagli Accademici della Crufea 
nell' infigne opera del loro Vocabolario. V’era cofa è, 
che della negligenza loro in buona parte fon meritevoli 
di feufa, imperciocché Trai molti tefii a penna, che di 
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vi PREFAZIONE, 

^ello fcrltcore fi ritrovano» ninno ve ne abbia da evi 
il vero fentimento di efib fi polTa trarre ficurameme • 
ma tutti, comecché di tempo molto più baflbdel M»> 
Icfpini» fono fiati guadi, e corrotti da i copiatori, a 
quali, come in ogni tempo, ed in ogni forte di ferk. 
tori , da chi ha pratica negli antichi manoferitti , fi 
vede, quando s’ avvengono a un palio , o non inte- 
fo da loro , o che credano di. poter rendere miglio* 
re , e in quefta guifa far moftra dell’ ingegno loro , 
tofto vi pongono baldanzofamente le mani , e muta- 
no , e correggono , il che con tanto maggior danno 
talvolta addiviene , quanto che efli ad una certa fetn- 
bianza di vero molte fiate s’ apprefiano ; onde con 
facilità ingannano i meno avveduti , e fpezialmento 
coloro, che delpenfare sfuggono la fatica, i quali da 
queir apparenza volentieri fi lafcìanofedurre, ed ogni 
capricciofa variazione degli animofi copiatori, ed ogni 
loro mal fondato feambiamento accettano per buono; 
onde in quefta guifa quelle vecchie pregiatiflime fcrit- 
ture perdono quella nativa dolcezza, e quella graziar 
e quella prtmrietà, chea chi non gufta, e non cono* 
fee quelle lue prime naturali , e fchiette bellezze , 
fembrano talora difetti, e così appoco appoco quelli 
arditi copifti gli autori più purgati , e netti condu* 
cono a ragionare non con quella lingua, che efli ado- 
perarono, ma con quella del tempo , incoi fu fatta la 
copia , e che più dilettava il gufio del copiatore . In 
qscfta difavventura fi è avvenuto il Malefpini , delF 
Ifloria del quale elTendone in var) tempi molte , e 
molte copie Hate fatte ; eflendofi quelle prime fmarri- 
. fé , r altre che ns fon rimafe in molti luoghi man- 
chavoli fono, e difenofe , dimodoché da chi non vi 
pon^ una ben diligente cura , agevol cofa fia 1’ efler 
da efle ingannato. Io nella prefenre edb.ione non ha 
potuto i molti tedi a penna, che di queft’ Ifiorta in 
wverfi luoghi fi Confervano , porre infieme, e vifitarot 
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ed in eOì ogni voce, ed ogni guifa di dire fcernere, 
e ùggiare , e ad una ad una «laminandole , e fra di 
loro confrontandole , fceglier quelle , che folTero le 
migliori , e le più confacevuli all’ intendimento dell’ 
autore ; imperciocché tanta fi è la variazione , che fi 
trova in quelli codici, e così diverfi , e franigli fcam- 
biamenti , che il volerne fare il confronto , vana im- 
prefa farebbe (lata, e di niun frutto; pur mi conlido, 
che tal diligenza vi lìa (lata adoperata , e con tale ac- 
curatezza Ga data riveduta , e ordinata quell' opera , 
che fe queda edizione non potrà elTer giudicata in 
ogni Tua parte intera , e perfetta , il che non ardifco 
ne pur di fperare , non potendo 1’ infuHìcienza mia 
collocare i Tuoi delideri in così alu parte, farà ella per- 
avventura la migliore, la piu corretta, eia più purgata, 
che Ga (lata fatta finora. Per renderla in quedo gra- 
do, mi fon fervilo fpezialmente d’ un Tedoapenna, 
che è poHèduto dal Marchel'e, e Prior Giovanni Giu- 
gni, nobililùmo Cavaliere della Città nodra, che fen- 
za alcun fallo G dee riporre fra il numero de’ miglio- 
ri codici , che Geno rimaG di quedo fcrittore , così 
per la fua antichità, come ancora perchè in e(To il co- 
piatore più accurato non vi ha fatto entro quei tanti 
errori , e quelle così di verfe mutazioni, come in mol- 
ti altri G ravvifano , i quali variando di loro fenno le 
Ycre , e buone erprelTinni ufate dal Malelpini , ve 
ne hiniio in quella vece rìpode altre , che non fola- 
mente non fono c<>sì pure, e naturali, ma rendono 
altresì alcuna volta il fentimento confufo , ed intral- 
ciato, ed altra ancora ofcuro, e non intelligìbile. Di 

! |uedi luoghi redituiti alla fua vera lezione, molti pen- 
ò, che ne troverà il difcreto lettore , da’ quali potrà 
fare argomento, quanta Ga data la cura , che è data 
poda nella prefente edizione, e quanto G Ga adopera- 
to per ricondurre qucdo nodro Idoneo a quel nati- 
vo candore , ed a quella purità di dUe , colla quale 
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egli fcrilTe , e che ingiuriofamence gli era Hata tolta , 
c involata. Qued’ llloria di Ricordano Malcipini fi 
è la più antica , che noi abbiamo, comecché egli avan- 
ti all' anno 1300. la componelle,e per tal cagione nel- 
la legatura delle voci alcuni vi fentono qualche du- 
rezza, ne par loro di ritrovarvi quel numero, e quel- 
la dolce armonia, cheolTervano in quei valenti nollri 
fcrittori , che poco dopo al Malelpini cominciarono 
a fiorire; ma checché li ha di ciò, perciocché il giu- 
dicare di così fatte fquihte perfezioni , e il ravvifare 

f ierentro a tanta, e sì sfavillante luce, qualche picco- 
a macchia, è da altri omeri foma, che da’ miei , egli à 
però certo, che in quello Autore gran ricchezza del- 
ia nodra lingua fi contiene , ed è per ogni parte ri- 
pieno, di vocaboli, e forme di parlare native, e fem- 
plici , ma che nella loro femplicité , e fchiettezza , 
non lafciano d’ edere adorne di quelle proprietà di 
linguaggio , che fotto regola non li rillringono , ma 
trar fi debbono dagli accurati fcrittori , e fono il fio- 
re , la cima , la bellezza della nodra favella . In quello 
fcrictorcfi vuole avvertire, che egli alcuna voltali tro- 
va fcritto negli antichi Tedi col nome di Riccardjcci$ 
non gli di R/cordono, c così notano d’ averlo ritrova- 
to in un Codice della celebre Libreria Strozzi , gli 
erudicitrimi Abate Gio: Banda Cafotti , e Abate Sal- 
vino Salvini , il ptimo nelle Memorie Idoriche dellai 
miracolofa Vergine dell’ Impruntra , l’ altro ne’ fuoi 
Fadi Confolari dell' Accademia Fiorentina, pur ora 
ufciti alle dampe , e fi vede parimente nella Libreria 
Mediceo-Laurenziann , ampio teforo d'ogni forta di 
pregiatilFimi manoferitti , dove nel Banco 41. in un Co- 
dice intitolato Rjme di Gnido Cavalcanti, e Comenti di diver/i 
fopra la Canzone del mcdtfimo , compilato, e raccolto da 
Antonio Manetti , due volte vi fi vede nominato il Maa 
lefpini , la prima citando gli autori , che di Guuk> 
hanno ragionato, dove fcrive in tal maniera, che forfa 
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potrebbe fembrare che dìceilè Riccbardaino ; I’ altra 
chiaramente i'cnvc RìccbarJaccio -, c dopo i Comenci 
ponendo i luoghi degli autori, intitola il Capitolo do- 
ve parla del palio di Ricordano in quella guiù : Qjiel- 

10 cbe truovo , che di Gbuido dice Riccbardano , o veramen- 
te Riccbardaccio Mali/pini in una fua Cronicba. Ciucilo 
Codice è copiato da un Nicc >lò da Poppi, e fembra 
dalla maniera della fcritiura , che ciò facelfe intorno 
all’ anno 1400. onde lì puote a buona ragione conjec- 
turare , che il cambiamento di quello nome Ila deri- 
vato da qualche antico cello, che abbia avuto Riccar- 
dacco, di cui 1 due ultimi cc per una n fieno llati letti , 

11 che agevolmente puote ed'ere avvenuto > eflendo per 
vero dire negli antichi manofcritti quelle lettere li- 
miliirimc fra di loro, lìccome ritrovandoli ancora 1’ 0 
molto limile all’ 0 inalcuni tellia penna.e I’/, fecondo 
il collume de’ medelirai , non viellendo Rato pollo, ven- 
ne perciò ad elTer letto in vece di Riccardaccio , Rjfcar- 
dano, o Riccordano , e quindi a Ricordano per piu con- 
fonanza fu ridotto . 

L’ illctlà liima di cui è meritevole V iOorla di Ri- 
cordano. li dee ancora alla piccoli aggiunta r che vi 
fece il fuo nipote Giachetto, che culla purità mede- 
lima Ccrille; non li ritrovando in lui niente di sforzato, 
niente d’ artihciofo , ma camminando il fuo favellare 
feihplice, e. piano, e fenza niunodiquei ricercati ab- 
dielli menti , che fono propr) dell’ arte. Quella bella 
purità di linguaggio fuparticolar dote di quei del buon 
fecolo , e così univerfale a tutti , che ella altrettanto 
era nella bocca del popolo , o phi , quanto ella folle 
negli Ccrittori ; perciocché il popolo colle fue pure 
VOCI parlava naturalmente , laddove gli Ccrittori pen- 
fando in guiCi da farG Gngolar dair altra gente, fpelTe 
fiate alle llraniere avean ricorfo, nel che piìi trafcor- 
levano quelli , che di più lingue notizia avevano , o 
aveania più perfetta. Per U qual cofa tra gli fcricton 
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di ^uel tempo maggior purità di lingua fi raccoglie da 
i piu volgari . ficcome dagli altri all’ incontro , clic 
phi incen^nti furono > e pm Drienziatì, più s’appreo- 
ae di quell’ artificiosi giro di parole, che ^ apparde- 
ne alla più pompofa eloquenza. Della prima tòrta fu 
Giachccco , che fcrivendo fenza apparecchio di {lu> 
diaca locuzione, a quella Tchictta guila di parlare, che 
fi cofiumava nel Tuo tempo, s’ adattò, e di quella na- 
tiva purità ne alperfe pofcia le carte. 

All’ ifioria de’ dueMaiefpini fi è aggiuntola Cronica 
di Giovanni Morelli , la quale per la prima volta cfce 
alla luce delle ilampe. Cominciò a Icnverla, ficcome 
egli mcdefimo afferma, l’anno 1393. e fu fuo primiero 
intendimento , che ella dovelfe fervire per quelli di 
fua Famìglia , dando loro contezza chi folTero ilari i 
loro maggiori, dondedifcefi fotfero, e per qualimez- 
zi aveffero acquiflato nobiltà , e ricchezze; ma non 
cralafciò nè pure di ragionare degli affari della Repub- 
blica, e di ciò, che di lieto, o di trillo ne’ fuo tem- 
pi fofle avvenuto, onde ad ora ad ora fra i racconti 
delle privare bifogne, mefcola ancora quelli , che al- 
lo flato pubbfico in qualche guifa s’ appartenevano. 
Nacque Giovanni , di Paolo , di Bartolommeo Morelli « 
e delia Telda di Matteo Quaratefi nell’ anno 13 71. fìc- 
come egli fcrive, e s’ efercitò, appunto come era al- 
lora il coftume de’ Cittadini Fiorentini , in traffichi 
nercamili; pafsò per tutti i gradi della Repubblica, 
e nell’ anno 1410. fu de’ Signori, quindi fu Gonfalo- 
niere di Giuflizia t* anno i^i. nei quale egli morì, 
ficcome da’ pubblici Libri fi ricava . Dal che (ì riconofce 
l’errore preib daH'Ammirato nelle fue fiorie , che ragio- 
nando di elfo nel lib.19. «Il' anno 1417. dopo aver detto : 
Giovanni Morelli Ciattadino Fiorentino , il quale in quelli 
tempi vijk , e ci lajcih molte notizie ntili intorno quefli acci- 
denti, (oggi tigne toflo • il qual Giovanni trovo che fu poi de 
Signori t anno i^i./otto M Gonfalonkrato di Berardo Cor- 
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HueUi , poiché Giovanni di Paola Mocelli era aho^ 
la morto > che erano ornai anni quaranta , e quegli 
che di quella nobìl Famiglia, nel Gonfalonierato di 
Bernardu Corbinelli fu de’ Signori U primo Marzo del 
1480. ab Ine. non fu Giovanni th Paolo , come vuo. 
le r Ammirato, ma fu Giovanoidi Jacopo di Giovanni 
Morelli , che vale a dire un ^liuolo del Tuo figliuolo . 
Sbaglia ancora 1 ’ Ammirato laddove dopo avere ferino 
della gl oda lomma di danaro, che fpefe la Repubblica 
Fiorentmanell’afpra, e pericolofa guerra conuo il Du<* 
ca di Milano, nferifee, che il Moreili>, efclamandodica, 
non mai poter pofarji , e vivere in pace la Fiorentina Be- 
fnbblka, fi ella non fi rijòlveva a tagliare ogni armo il ea- 
po a quattro di tnaggiori cittadini , come quelli , ebe per 
ingrajfare le tor borpecfaeSe guerre nutrivano » impercioc- 
ché m tutta la Cronica del Morelli quelle parole non 
fi ritrovano eiammai , come per fe medefimo potrà 
raivvifare il kttore. Siccome nè pure fece parola in , 
verun luogo, che Michele da Cutignola Generale dc^ 
Fiorentini oelf anno i4$a. venifie per lo Vai d*Ama 
Bel pian di Rtpoli n Empoli, e quivi fi fietmofTe, co- 
me nel libro vencefimo gU attribtùfce P Ammirato; 
poiché il Morelli, avvengachè fiodc vivo in quel tem- 
po , aveva tunavia lafciato di ferivete la Cronici , la 
quale termina nell’ anno 141 l e foiamente neh’ anno 
»4ii. vi aggiugne la notizia ddla morte d’ un fuo fi-' 
gUuoio. Ùi maniera che non podb immaginarmi pcc 
qual cagione P Ammirato, per altro non difprtgievois 
icritiore , e follecito ricercatoCe delie memorie delài 
Càxà noftra, ragionando del Morelli, fia caduto difav» 
vedutamente in tanti , e cosi gravi abbagli . ScriSb 
Giovanni quefta fua Cronica con molta grazia , e vi- 
vezza di efpredìoni , a con modi aoumei » c fignifi- 
eanti , e con parole cosi dolci , e aacucdà , die a ra- 
giona é flato tempre riputato per unode’folsnni mae- 
Wi del iK>ftro idMOM» <boii oidce gaifedifavcèhra» 

, * " cmol- 
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e molti vocaboli fono (lati tratti , ripieni di quella va* 
ghezza» c femplicità, e inlieme di quella forza , e di 
quella leggiadria, che quei, che del putilTiroo, e deli- 
cato parlar Tofeano hanno gufto, tanto diletta, ed in- 
namora . Di' quede frali , e di quelle voci prel'e dal 
Morelli molto il fervi nella (loria , che coinpol'e di lua 
Famiglia Gio: BatidaUbaldini , fpezialmente lò dove 
de’ fatti del Mugello ragiona, e della grandezza, fer- 
tilità, e bellezza di quel paefe, con tanta diligenza , e 
in cosi bella guifa deferitto dal Morelli, prende a far 
parole. Bencnè vivelfe il Morelli molti anni dopo il 
1400. intorno al qual tempo, cominciò nuovamente a 
riforgere la Latina lingua, la quale quali da lungo, e 
profondo fonno fvegliaca , diede allora principio a 
didbnderli , e ad avere ogni giorno più feguito, e ad eder 
più in idima chi con alcun prolitco in eda s’ impie. 

S ;alTe ; comecché egli nel buon fecolo della favella To- 
cana allevato era, e crefciuto,in quello lì tenne fer- 
mo , e non lì lafciò egli ingannare dai codume , che 
pure allora nafeeva, di proccurard’apprellarfi all’ idio- 
ma Latino , ancorché nel Tofeano lì dettad'e, e di ri- 
putare gloriofa opera 1’ ufar voci, e modi, che fentif- 
fero di quel linguaggio , ed il nodro puridìmo riem- 
pier tutto con parole, edefpredìi.ni, che dalle fcuole 
di gramatica fogliono ufeire in gran copia; ma il man- 
tenne il Morelli , e il confervò feropre in quella pri- 
miera nettezza, e in quel nativo candore , che quan- 
do egli nacque era in ufo , in guifa che 1 ’ opera Tua , 
nel fatto della lingua, d’ altidìma lode è merircvole , 
c da elTa, come da preziofa conferva, e ricca di lim- 
pididime acque . trar li puote abbordevoi copia di 
fcelta puridìma locuzione Tofeana . Usò egli alcuna 
volta , poiché non era uomo addottrinato, e dedito alle 
lettere , le voci , che allora erano nella bocca del p< po- 
lo, e quelle fcride nel modo appunto, che lì pronun- 
ziavano, onde nella fua Cronica C vede : vili», Jupperi’ 
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re, rtcadia , caccabaldkk , invenie , endica , busbaccandot 
dthgione , bijcazzi , nittfià , in iicbifa , rinvenite , e altre 
di liinil folta, e li irovalcriito obbrtgagtone .venudiofi , ep- 
fempro , i Bijconti , i Vthizieni , ’i'Duca d" Orienjt , panefice, 
cd altre talli e perchè egli era mercatante, e perciò della 
brevità amature , in certi luoghi non vi pone alcunadi 
quelle particelle, chel-.rvonoa render più chiaro il dU 
Icorfo , il che fa foventedella voce ebe, ondefi trova 
e tutto contado , in cambio di dire , e thè tutto il conta^ 
do; ed era ufo nella Magna, in vece di fcrivere, e che 
era ufo nella Magna, e il fimile fa in altri luoghi, come 
potrà oflèrvare per fe mcdefimo 1’ accono, c pruden- 
te lettore nel corfo di quello libro L’ orignale, che 
di quella Cronica di propria fua mano fcriiTe il Mo- 
relli, non fo per qual cagione ufcito da quelli di fua 
famiglia , che difcendevano da lui , pafsò nel celebre 
Giovanni Berti , apprelfo del quale d ee d’ averlo ve- 
duto il Cavalier Lionardo Salviati ne' Tuoi Avverti- 
menti della Lingua, e nell’ illell'o luogo il citano gli 
Accademici della Crufea , compilatori del Vocabola- 
rio, che uCcl in luce 1’ anno 1623. dnve quei , che 1* 
ultima edizione fecero, dicono, che il Tello origina- 
le del Berti era palTato nel Senatore Alelfandro Se- 
gni , apprelfo di cui li confervava. Io quello Tello 
originale non ho potuto vedere , non elTendo a mia 
notizia. fe egli in oggi più li ritrovi, ma non per que- 
llo meno dee ellèr prezzata quell' edizione, imperoc- 
ché poflb a buona equità affermare d’ averla tratta di 
luogo , che ampiamente , e con larga ufura rillora il 
danno di non aver veduto 1 ’ originale. Mi fon fervi- 
lo d’ un tello a penna , che li trova nella Libreria 
Strozzi, e perchè fi è quello di moderna fcrìttura, e 
in alcune parti manchevole, poiché elfendofi , come 
fempre avviene, mutato in qualche parte 1’ ufo del fa- 
vellare . e ritrovandoli nelle vecchie fcritture delie 
parole , e de' modi , che oggi più non s’ adoperano , 
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e in ve£c de’ ^uali tlcri fimili a . loro fono ftati ripofti* 
cosi facti luoghi cdèndo (lati riputati fcurrezioni da chi 
più avanti non ha penfato» al moderno ufo fono fta-* 
ci ridotti ; e per ritornarli , quando ciò è lucceduto* 
alla vera lezione • il dottiflìrao Senatore Filippo Buo« 
narroti, grand’ ornamento del noftro fecolo > mi ha 
onorato di darmi unTefto, che egli conferva , fcritto 
dì mano di Michelagnolo Buonarroti, quegli che a di* 
ftinzione dell' altro Michelagnolo , reftauratore fovrano 
delle bell’ Arti , Michelagnolo il Giovane a’ appella. 11 
ct^iò egli dall’originale, che allora nelle mapidiSU 
mon Berti figliuolo dei mentovato Giovanni fi ritro* 
vava , ed in fronte della fua copia cosi vi fcrilTe : Dal 
Litro Ricordi di Giovanni di Pagalo Morelli , efiSente 
a^prefio di Mefier òimone di Gio: Serti fino a quell' anno 
id<$3. a dì S. di Maggio , che fu il tempo appunto, in 
cui il copiò il Buonarroti il quale come uomo inteU 
lijrentillimo della lingua , e dell’ antichità fìniilìmo 
ohervatore , non che con fomma diligenza il copiafle, 
ma ancora di molte fue note 1’ arricchì . avvertendo 
quei luoghi , che da altri difcendenti dall’ Autore , • 
a lui di tempo molto pofteriori, erano ftaci rimeflì do* 
po , e confondevano , e guadavano non poco quella 
icriccurai e rendendo più chiari colle fue fpiegazioni, 
quelli che non erano intelligibili , a cagione del cat- 
tivo fcritto . in cui talora s’ incontrava; di maniera che 
li puoce afiermare, che quella copia di un così fcien- 
ziato uomo, fiain qualche guifa migliore del medefimo 
originale , e ben compeofi il prraiudizio di non aver 
Quello veduto , comecché fi ^(la dar ficuri della fe* 
deità d' un così addottrinato copiatore, ed in oltre fi 
abbiano le fue diligentidimc , e faggie odervazioni. 
Lafciò di fcrivere il Morelli l’anno 141 1. avvengachè 
egli vivelTe , come fi è già avvenite , molto tempo 
dopo , nel Quale non altro aggiunfe , che le fue pri- 
vate faccende riguardane , fuori che U (bla notizia 
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delU nafclta , e della morte d’ un Tuo piccolo fi- 
gliuolo , e niente più vi pofe ( checché fe ne foffe la 
cagione) de’ pubblici avvenimenti della fua Patria. 
Al fine della Cronica vi fono notati i nomi di colo- 
ro della Famiglia de’ Morelli, che hanno goduto ono- 
ri nella Repubblica Fiorentina fino all’ anno 1337. 
ma perchè non vi è altro, che i nudi nomi, e quella 
r fi è cofa , che unicamente riguarda le private onoran- 
ze ottenute da quegli di queua Cafa. fi è tralafciato di 
riportarli in quell’opera, per fuggir tedio, e lunghez- 
za; il che non li è già fatto de' Detti morali in rima, 
che parimente furono podi dal Morelli dopo la Cro- 
nica.» poiché di quivi tratti fono gli ei'erapj d’ alcune 
voci» che fon fervite agli Accademici della Crufea per 
arricchir con efié il loro Vocabolario, e la nollra fa- 
vella , onde non fi doveano per verun conto palTàre 
fottofilenzio. Per render quell’ opera, per quantoalle 
deboli forze mie è conceduto» di maggior utilità de’ 
lettori» aven^ ofiervato » che il Morelli, che non era 
intefo alle feienze, fcrivendo femplicemente» avven- 
gache dica di voler ifcrivere pe’ fuoi difeendenti. on- 
de per tal cagione folTe necelrarìo lo fpiegarfi con tal 
chiarezza . che elli potefiero intendere, chi folfero 
quelli » di cui ragiona . pure talvolta fcordandoli di 
quello fuo primiero proponimento, ne’ racconti» che 
egli fa » fovente lafcia il cafato di chi quella tal cofa» 
ctw ei vuol narrare adoperò» ora lafcia intutto di no- 
minarlo» ed ora tralafcia di dire in che tempo quel 
tal fatto addivenifle » ed anche alcuna volta . o nel 
tempo » o ne’ nomi » o in qualche altra circoftanza» 
come non pienamente allora inllruito delle pubbliche' 
bifogne» prende qualche abbaglio; quando m tali co- 
fe mi fono avvenuto » ponendovi un fegno > in pii 
della pagina vi fi è meda la fpiegazione » o sì vero le 
• correzione» quando ve ne ha avuro di meftieri. 


Par- 


xvì PREFAZIONE, 

Parmi d’aver baficvolmente annoverato tutte ijliel* 
..le cole, delle quali ho (limato • che debba ellere in* 
tefo il lettore , alHnchè egli l'appia , cosi nell' Ifìorift 
de’ due Malcrpìni , come nella Cronica del Morelli* 
<luRde fi (on prefi gli cleinplari,che fon ferviti di re- 
.gola, e di norma a queft’ edizione, qual diligenza fo- 
pra di e(& fi fia adoperata , c per quali mezzi fi fia proc- 
curato, di renderla, perquantopoflibil fia, interamen- 
te compita . Àverei voluto poter far capitale del fag- 
gio avt^rtimento degli eruditilTiiDi GiorniiliAi di Ve- 
nezia, cheinfimili telli di lingua deCdererebbero, che 
ci fi aggiugnelìè nel fine un vocabolario delle voci, e 
frali piu lecite, e più peregrine, e anche delle più (Ira- 
ne , e meno ufitate per maggior comodità degli (lu- 
diofii ma ftretto dall’anguftie del tempo^ non ho po* 
tuto a quello loroi giuAimmo defiderio foddisfare ; ol- 
tredi che mi fon fatto a credere . che al mio debole * 
c fcarfo talento malagevole iirprefa , e da non venir-^ 
ne di leggieri a capo, farebbe Aata, il voler dìAinguere 
partitamenre , qualifienole voci piti fcclie, épiùpere- 
grine, poiché eA’endo elleno tutte buone, fignificaiTti* 
e di pN^ic, poAbno più o meno_fcelte apparire , fe- 
condo ìé diverfe riiccAsnze di luogo, e di tempo, e 
di portone , che 1’ adoperano , le quali fanno si, che 
quelle voci , che r'<guardate di per fe , farebbero Ha- 
te , non che meno fcelte , ed eleganti , ma calori 
ezandio fconvetievoli, e improprie, in alcuni cali fo- 
no acconce , e leggiadre, onde appreflo il gran Mae- 
llro della Tofeana eloquenza fi vede, chediverfatren- 
te parla la Belcolore venuta in' ifcrezio col Sere, di 
'ciò che faccia Tito allorché difendendo 1’ amico Gi^ 
fppn, a i parenti ragiona dalla fini "moglie Sofronia; e 
ptke le voci ufare da lui, cosi 'nell’ una, come nell* 
altra occafione , fono egualmente belle , e prege- 
voli, e cosi adattate, e rosi proprie .alle prrfonei 
che r ufaroQo , che ipal fi potrebbe fra Joro divifa- 
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re quali fieno le più fcelce , e ridurle fòtto un or- 
dfne certo , e ficoro . E perciò , che riguarda quelle , 
che fono più tirane , o meno ufitate , ho creduto • che 
non potTa efier grave briga degli ftudiofi il cercarle in 
altri libri, e principalmente nel Vocabolario degli Ac> 
cademici della Crufca . dove in ampia guifa fi trova- 
no elle regiftrate.e dillinte. Non debbo già tralafcia- 
re di far manifeila al Pubblico la mia obbligata rico- 
nofcenza a i virtuofiflimi Giornalitli , che degnano 
quell' opere delia loro autorevole approvazione, e con 
chiare , e belle lodi Tefaltano. e le commendano; it 
che ridonda certamente in vantaggio grandiflìmo delle 
opere medefime, e fervirà ancora, perchè veggendoil 
giudizio, che ne formano quelli valentuomini, altri, 
molTi dalla loro autorità, le ricevano più volentieri, e 
r abbiano più care , ed accette . 
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TAVOLA 

DE* NOMI DELLE CASATE 
DI FIRENZE 

De* quali nella’ Iftoria del Malefplni , 
fi fa menzione . ' A 



A 

\^Dimari 23. 52. 53. 87. 1 1<5. izr. 144; 
147. 152, 18Ó. 187. 
i^Arrìguccì 23, 29. 52. 53* S6. 78. 87^ 
91. I ly. 121. 147, 

15. 91. 

t^lepri 27. 46. 51. 54- 58. 8d. 90. 112. 122. 
jUberigbi 29. 53. 54. 56. 121, 

Abati so. 56. 87.91. 121. 124. 136. 145. 212. 
Alfieri 52. 

Agolami $ 1 .' $6. B-j: 

Amtdei 53. 84. 91. 121. ìì6 . 

Ardinghi 53. 91. 

Amìert 53. 91. 115. iii. 

a 


XX 

IL 9°- 9L 122. I47‘ 

Accoppi detti Rop. ^^^TGià^pi 93. lyg. 
Alberti 9 1. 

Aldàhrandì 144. 148. 

Agl'tonì 146. 

Altoviti 146. , 

Atmirati 146. 


B Vonagutfi 42- 54- ii. <Ji- *2- SiS. ^ 2 ^ 2 I 1 

94. 2^ 115. 122: 138. 14^. 156. 157. 166. 

167. 212. 

Bijdmtni ^ 47- £^. £4. £il 87. 2L 2^ 1 >5- i2<. 

142^ 

Berti Ravìgnam 45. 

Bagnefi 51. 84.211 **5* i*i* 

Baroncelli ij_. 90. 

Bogolefi altrimenti Ftfanti jx. 90. 

Buondelmomi fj, £1, «4. 84. £o. J 1 5. xi8. 121. i4d, 
150. 169. i86i 

Barucei da Santa Marta Maggiore £2. Se. 9 1 . 

121. 

Benvenuti ^2. 

Brunelle feti £^ ^ 2ii Ji^« : 

Huonizi 52. 91. 

Benizi £2. 91. 

Bordoni 147. 

Boftìcbi £4, £8. 84. sa. 2^ 1J5. lai* 144. 

Bertinelli 6i. 

Bari/i 4i. 84. 2ii 144. 200. 

Brunellmì Si. 

i8f/. 
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Bflfredelft 146. 

Barbadori 1^6. 

Bittomanni i\6. _ . ! 

Bucelli 147 . . 

Bitldovinetti 14^. 

Beccattugi 147. 

Boccatonde 147. 

Billi»ciom 167. 

Bacherei^ zoo. ' 

C 

C OrBizì 23 * * 9 - 15 . 45- 52 . 53- 54* 5^- SI- 58 . 

94. 87. 88. pi. 12 1. J47. - • - ' 

Capùnfacibì z8. 53. $6. 87. 91. 99. 115. 121. 136. 1 
Cali ani da Barberino 29. 52. 

Catelli 29. 53. 9a . ^ ^ > v v .. 

Cangìberti 147. i *'• ' ^ v > 

Conti ^liberti 34. 56. 87. 137- 149. i' v 
Conti da Gangalandi 46. ji. 56. 85/^é. 90. V'.' 
Compiobbeji 50. 86 . 90. 122. tj8. I4<$. 212. 
Cbiarflmontefi so. 122. i<|2. ^ - X • ,'j 

Copiar di 51. 56. 90. izx. f .'r. ' 

Ciuffagni 52. . l’c ‘ ' 

Coli 52. 90. 122. 

Cipriani 51. 58.87. 12 1. 

Canigiani 52. 146. 

Co»r/ Certaldo 56. 89. 92, • 

Conti da Figline 56. : 

CowO da Capraja 34. 5<S. 89, 92. 128. ^ 

Coiai da Mangona 34. 56. 92. 

Coiai da Monte Mario 56. xi v. 

iv ,v... "i* 3 Coft‘ 


xxu 

Canti da Pontomo 92. 

Conti da KSHonte Carelli 34. 56. 92. f 

Conti Guidi 44. 56. 66. 70. 71. 81. 89.. 92. 130. 134. 

149. 157. 167. .T ' . 

Cavalcanti 86. 93. 146. 167. 

Cattaui da Caftìgtione I15. ui. . 

Cerchi 87. 95. i6ó. i 

Calfucci 91. . . . 

Calcagni ^ 

Campali 146. 


D W Arca 27. 47. 53. 54, 56. 88. 90. 122. ’ • 

Della Prefia ij . 47. 41. 54. j6. 60. 86. 87. 90. 
Della Tofa 19. S^.^9. ^x. > 

Della He Ila ^ 6 . 52. 87. 91. ut. 147. '' 

Della Vitella SI. ) 

Delbeleulaccio s\. ^o. - ■ - . . 

Dr/T tifino t oggi jpenti 71. . 

D ^//4 PfT 4 , fono Jpenti 5 r. 90. n 1. » 

Da Quarta 51. 54, 56. 86. 91. 122. 146. 169. 
DaVolognano 51. 5<S- 86.92. 136. 169. 

Da Calìiglioncbio SX ‘ 91. » 

Del Heccuto $1. » 

Donati 52. 58. 84. 87. 88. 91. iij. 121. 147. 167Ì 
186. 187. . , 

Da filicaja Sì- Sy. , ■ u < 

Della Sannella 53. 56. 90. 122, > 

Del Fare fe SI. 91.' - . 

Z)<2 Rica foli 56. 92. ' ' 

£>4 Caldina 56. . i ..... . 
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"Della Trifa $6. 

Da Petrojo 6o. 

.IDa San Donato 8o> 

DaCerfino 87. Da Cer/ìna 115. 

Da Cercina 136. 

Della Vitella. Vedi TebalA 88. 91. 

Dell Afino , fono fpentì f)o. 

Da Caftiglione 90. 

Donzelli da Toneto 91. Vedi Lucmrdefi, 

Del Chiaro 200. 

Da Monte Sportoli 202. 

E 

jp Rri 53. 90. 

F 

F OraboJcbi. Vedi Ùrmanni 14^. 

Figjovanni 28. 35 - 47 - 52. 54 * 55 - 87. |22. 
figbineldi 29. 35. 52. 54* 55. *22. 

Firidolfi 29. 35. 52. 122, V . . 

Ferrantini 29. 52. 56. 122. 

Filippi 29. ;t. 54. 56. 90Ì I2I. 

Ftgbuoh Fetri 51. 90. 

Franti 51. 8j. Sd.'fo. pd. 121. 169 

Figliuoli Tieri 53. 90, 

Framzefi $6. 91. 

Freftobaldi 61. B6. 93. 1 30.; ifd. i8o. ^ 
FaUonieri lii ' .1 „ . i .. . 

122 . 
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G Aligaì 27. 47. 50. 54. 56. 58. 6t. 86. 88. pa. 
165. ■ 

Giugni 27. 5*. 5<5. 8(5. 90. 115. 121. 147* 

Giandonati 46. 5 3. 8ó. 115. 122. 14^. 

Guigialferri 50. 8(5. 89. ui. 212. 

Guadagnali 50. 91. • , ' v 

Grfc/ 51. 54, 56. pa i»U ■ 

Grfjf/ 56. ' . 

Giudalotù del Migfiaccto 51, 91. ui. 14^. 

Galli 51. 54. s6. 90. 92. 121. 

Galluzzi 52. 90. 

G/W/' 51. 56. 86. 90. 115. 12I. 136. 

Gualterotti 52. 86. 90. • t V. ' 

Giuochi 52. 87. 91. 115. 121. 136. w . 

Girolami 53. 56. 91. 121. 166. 

Gberardinì 53. 86, 91. 144, 146. 

Guiccì 53. 122. ’ .0 ')// X 

Gu(0uni 90. > • •: >: \ 

Gianf^liazzà i4(j... ; . • 

Guidalotn di Balla 147. 
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115. 136. 143. 165. 166. 
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XV JL Malefpini li. s<L^ S6. 8<). 121. 146.200.213. 
AlaipUli 50. 91. 212. 

Macci 29. 91.. 1 .'o 

Magalotti 86. 90. M5. i44.:v 
Manieri 51- 86. 146. 

Manfredi $2. ;:ì . M \’c .t • 

Migliorelli 52. 91. 115. i%t. 

Mazingbi 53 - 58 - 91 . 

A/hnaIdà Sì- 9^- 122.* ^ ' 

Mompi 79. i . . • . ; 

Mozzi 86. 93. 146. 180. 

Malfetti 91. 121. 

Mannelh 146. 

Magh i4<S. - . ? 

MacbiavelR 145. . ' 

Malduri 146. . ^ ; 

Mancini 146. ■ 

Minerbetti 147. 

Marignolli 147. 

%SHaz 3 M(bi 147. 
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4 < 5 ‘ 53- 56* 8(5 90. 115. m. 145, 


1 . . 

O 


O Rmanni 

121 . 


23. 24. »7- 3*. 50. 54. $ 6 . 86 , 89 . 9?. 


Obriacbi 53. 56. 85. 91.’ 115. 
Orciolm 145. 


u/f/ 45. 53. 85. 90. 115. 145. i55..i , - 
Palmerini 52. 90. 12 1.- ' . 

Petriboni 52. 91. 

52. 54- 56. 87. 88. 90, iij. 122. 147. 

Pegoloui .. . 

Pefci 5^. ^o. ' ■ .. 

Pazzi di Firenze 53, 87. 91. 1 15. 122. 147. 157. 187. 
Pazzi di Faldarno 55. 92. 153. 177. 183. 

R . : : i . 

R Avìgnani 27. j2. 53. 54. $6. m. 122. 

Romaldelli 50. 91. 12*1. . 

Razzanti C3. 91. izt. i^6. 

Rojft. Vedi Accoppi iij. 145. ' . ' 

Rjnucci 145. 1 
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S Oldanttri 29. 52. 87. 88. 90. 115. 122. 136. 166. 
Scali 35. 51. 87. 90. 115. *4^*- ! . 

Sifanti 136. 165. 169. .1... ■. 

Sacchetti 51. 86. 90. 122. 145. 

Scbelm 51. 122: 

Scolari 51. 86. 90. 115. 121. 147. i6o. 

Sizi 87. 91. 147H K I "i a I 
StoAli $z. 

Squarcia/upì 56. 92. 131. 

Soderìni 146. 

Spini 146. 
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^ $ ’■ - ^ 

oggi 85. 89. 
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DELLE COSE PIU NOTABILI 

DELLA STORIA 
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A 

BRAMO s. 
Abate di Valem* 
brofa uccifo da* 
Fiorent. ingiufta* 
mente i ;6. 

Abate di Moitfe Cafino 17$. 
Achillea. Sue prodezze 5. 6. 
Acri 104. 134. 

Adampino avolo di Enea 6. 
Adoardo figliuolo del Re d’ 
Inghilterra 178. 

Africa fec. parte del mondo z. 
Agamennone 5. 

Agoftaro. Moneta 109. 
Agurio è inganno del Demo* 
nio 113. 

Agurio della Tua morte prefo 
da Manfredi i6i* 

Agnulfo- Papafcifmatico 67. 
AÌcuron 39. 

Albania Cittì 6. 

Alfea . Nome antico di Fifa ao 
Altafronte . Edificio come oo 
Callello io Fucoze }6. 


Alberigo Marchefe 41. 

Alunda Imperatrice 41. 

Alberto. Papa fcifmatico 67. 

Alfoiifo Re di Spagna 139- 

Mel'aer Aldobrandino Buona» 
guifiijó. 

S. Ambroogio miracolofame»- 
te ammonifce Currado Ira- 
peradore 57. 

Ambafciadori Fiorentini , e Pi- 
fani in contcfa pet un ca» 
teliino 9$. 

Anleraco 4 6. 

Anfiona figliuola del Re Lau- 
medon 4. 5. 

Anchifcs padre d’ Enea 6. 

Antonio Sanatore contro a Ca* 
tilìna 9. vittorìolb 9- 

Antigrado della Magna 16 101 

Ancila Callello 97. 

Anziani dodici in Firenze lan. 

Anchalle Cittì in Barbeiia 197. 

Apollonio ailtoiogo a. 

Aquino 158. 

Arion 
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■Arion IO. 

i.Arno 8. 

Arnigia . Nome antico di Luc- 
ca IO. 

Arco Gentiluomo Romano 17. 

Arinfaco Fiefblano 28. 

Arpidone Trojano i8. 

Arriguccio Nobile Fiefolano 

- 

Arrigo Catellini 29* 

Arrigo terzo guerreggia il Pa- 
pa , e poi torna a peniten- 
za 6t. 

Arrigo Re, figliuolo di Fede- 
rigo fecondo fatto morire 
da luì con falfe accufi^iio. 

Arguta interpretaziobe di Pa- 
pa Innocenzio quarto 1 1 1. 

Arcetri. Villa, e Sobborgo 
di Firenze 136 

Donno Arrigo di Spagna 163. 
170. 173. 

Arti maggiori in Firenze era- 
i no fette 1^5. 200. 

Arti cinque arrote alle fette 
165 200. 

Arri figliuolo del Re d’ In- 
ghilterra 178. 

Mef. Arrighino Genovefe Am- 
miraglio del Re Carlo 198. 

Aretini rotti da’ Fiorentini 71. 
in paceco’ Fiorent. 134. pi- 
jgllano Cortona 1 37. 

Afeìano Caftello in Tofeana 
7 1. 100 177. 183. 

Afiuzia per divertire i nimici 
da una imprela 164. 204. 

Aftuzìa per fpaventare i ni- 
mici 170. 

Afiuzia per corre i nimici i73- 

Alluri. Terra di marina 17J. 

Alia prima parte del mondo z. 

AdiMa C.ipo di parte minuta 
in Roma 3 . 


Atalante 27. 

Arile flrgellum Dei 18 19.29. 

30. 31. SS- - . . . 
Atalan Signore 3. fuoi figlino* 
lì 3- 

Attaviano Cardinale degli U* 
baldini sa. 148. 168. 180. 
Atencenaiia. Rocca nel Sane- 
fe 144. 

Avvertimento faggio J’ un vil- 
lano antico al Recarlo 173. 

• B 

B Agno Reale di Catellino 2 2. 
Baldovino Imperadorcdi 
Conllantinopoli 180 187. 
Baldo da Muntefpcrtoli 202. 
Badia a Rìpoli 184. 

Badiadi Firenze 31. 47' sl- 9 *- 
212 porta per infegna l’ar- 
me del Conte Ugo 4^. cafa 
della B.idia dove li raguna- 
v.ino gli Anziani 120. 187. 
200. 

Bi.lia a Coltibdona 129- 
Badia di Palllgnaiio 60. 

Badia .1 San Savino 119. 

B.idia di Setrimo i 36 . 

Badia a Tagliacozz'i 174. 

Baili j di Spagna I7(S. 

Bildovino Conte di Fiandra 80. 
Bardo Baonaguili 166. 
Bellincione Berti 3<S. 

Bellilca moglie di Forino Re 
1113.14. 

Berlinghieri per BfrtHgnr!» 41, 
Benevento prefa da Otto fe- 
condo 43. camera della Chie- 
fa 106. prefa di Carlo d’An- 
gìA 161. 

Benedetto nono depollo 58. 
Bertoldo Oilìni Conte di Ro- 
magna i88'20|. ' ' 

Bi- 


Digilized by Googl^ 


Bilione 27. 

Bonaguìfì della PrelTa 47. 

Bologneiì pigliano Enzo Re, e 
mileramence lo fanno inolt- 
re 1 ip. 

Mela. Bocca Abati- Tradito- 
re della Patria 145- 

Boczega Saracino gran giuo- 

. catore di fcacchì 164. 

Bolognefì non voglion mette- 
re dentro il prelidio de’ Fio- 
rentini 18 a. 

Bologneiì fconfitti da' fiioru- 
fciti Ghibellini 18 }• 

Bologna iSj. 

Brundinn Spagnolo fatto Papa 
da Arrigo quarto , e preio, 
c vilipelo, e lalciato mori- 
re in prigone 67 • 

Ser Brunetto Latini 1)9. 

Buonfollarzo . Villa 4$. 

Mefser Buondelmoiite Baon- 
delmouti • Cagione per la ri- 
Botata donna della diviiìone 
di Firenze, e della fua mor- 
te 84. 

Buonaguifa Buonaguiii 87. 

Buonaguiiì nubii famìglia 88. 

Buonuoniini di popolo, ufficio 
in Firenze 168. ^ 

'.I c, '■ 

C A vaicare. Chi lo trovò j. 
Candazia figliuola di Si- 
cano. 

Cavallo di metallo pieno di 
.Greci prefe Troja y. 

Capova Città in Puglia 7. 
Carenino Rornano. Sua con- 
giura 9* vìnto da Antonio 9. 
vinci; i Romani 11. prende 
Bellilea per moglie 1 a- affé- ' 
4 m- Oeutucione 16, fortifica ' 
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- Fiefole rtS. nfcito , e fcac* 
ciato di Fiefole i8- mortoda 
Celare 18. 

Camerino Capitano 11. 24. 

Camerata da Caanerino 1 r 24, 

Calalvoli in Valdambra 98. 

Camarzia . Villa 17. 

Camartea 24. 

Campo Marte 34. 

Caprone 27. 

Calcia Callello 1 16. 

Calìgarza tenuta da’ Buonagui- 
fi 94 - 

Capocci famiglia di Roma 3 3. 
89. 

Cavalieri fatti in Firenze da 
Carlo Magno 38. $4. 

Cavalieri fatti dal Conte Ugo 
in Firenze 46. 

Cavalieri fatti da Arrigo Im- 
peratore in Firenze 47. 

Cavalieri fatti da Adoardo fi- 
gliuolo del Red’ Inghilter- 
ra .in Firenze 178 

Cavalieri fatti dal Re Carlo in 
Firenze 204 

Cavalieri fatti dal Re Cirio in 
Catavria 197. 

Cavalieri fatti da Currado Im* 
petatore in Firenze 58- 

Cavalieri fatti dal Prenze Car- 
lo in Firenze 204. 

Capitani dì Parte. Magiftrato 
in Firenze 168. » 

Cipalle callello i6j. 

Campana grandiiTima in Man- 
fredonia 128. ' I 

Cafentino . Signoreggiato da' 
Conti Guidi 44 

Cafate nobili del primo cer- 
chio di Firenze 50. 89. 

Calate che comÌRciarotio'a «f- 
fcte grandi 93. 

Càie quaadg fi cominciarono « ^ 
di- 
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disfare dal popolo in danno 
de’ delinquenti circa lo da- 
to 1 1 6. nó. 

Carroccio del popolo dì Firen- 
ze 140 . 

Capitano di Popolo in Firenze 
I :o. 167. aoo- 

Caflelnuovo. Fortezza in Na- 
poli 16]. 

Caftclnuovo in Valdarno idj. 
Cafa di Soania 175. 
Caftiglione in ValdKèrchìoi77. 
Care (Ita grande 184. 

Cade! Sant’Agnolo in Roma 

i8j. 

Cardinale Otto 127. 

Cardinal Bianco 107. 148. 
Caiidolfo Vefcovo di Panna 
farro Papa da’ Lombardi in 
vano 59. 

Cafaggìo luogo fuori di Firen- 
ze 64. 

Carmignano Cadello 97. 
Capraja Cadello 1 1 d. 1 1 8. 
Cacco da Reggio 151. 

Carlo Conte dì Valois 105. 
Carlo Prenze di Salerno 204. 

ÌO8 ZIO. 

Carlo d’Angìd i$a. 15)- 154. 
157. iiifìno alla morte fna a 
carte zio. 

Carlo fecondo Prenze, Conte 
di Salerno aio. 

Carlo Martello zio. 

Catelanì , di che natura fono 
190. 

Centurione , nomo prode , e 
fno palazzo in Fiefole 1 1. 
adediato 1 5 fucge dì Fie- 
fole , e ranifce Bcllifea lò. 
Mcfs. Cece Buondelmonti i jo. 
Mefs Cece Gherardini 144. 
Cerchio Cerchi t66. 

Cherici deono combattere per - 
S.Chiefa 58. 


Chiefe disfatte da* Sarieini , 
rifatte da Papa Leone jp. e 
da Carlo Calvo 19. 

Chiefa di $. Piero di Roma 8. 
Ì 9 - 

Chiefa Romana ridotta in buo- 
no dato I e difefa da Papa 
Ghirigoro fettimo 58- 
Chiefa abballata per la poten- 
za di Manfredi i;a. 

CHIESE IN FIRENZE. 

S. Apollintri 51. «wfr» S. Pn- 
linari $ 1. 1 {6. ut. 

S Andrea }i. 37. $). 

Santi Apodolt 98. 

S.Brancazio )i. 9<S. 

S. Pancrazio 5Z. 61.115. 

S. Benedetto $a. 

Carmino 1 36. 

S- Cicilia 3 3. 51. 51. 

S. Croce 6 i- izo. 

S. Felicita 61. 

S. Felice 6a. 136. 

S. Firenze 1 zo- 

S. Giovanni gii Tempio di Mar. 

re 9Z 34. 36 71. 

S. Giorgio 136. 

S. Ghirigoro 180. 

S- Iacopo tra le folle 61. 

S Jacopo fopr'Aino 61. 

S Leo 6 1 

S Lorenzo 36. 61. laoì 
S Liberata f 1. 59. 

S. Lucia di Magnolo 61. 

S. Maria Novella 186. 

S. Salvadore del Vefcovo 7». 
S Michele Berteldi 53 «za. 

S. Maria Ughi 5 z. 33- 71 i zz. 
S- Margherita 5Z. *zo. 

S- Miniato fra le torri a 3. 52. 
S. Martino $a. 

S. Maria in Campidoglio 23. 

7. 5«. S. Ma- 
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S. Maria fopraporta 3 i> 3^- 14- 
5». 5J. «<S8. 

5. Maria Maggiore 36. 52, $3. 
S Miniato aMonrc47. 51. (So. 
S. Maria nipote cofa 52. D 
Orto S. Michele 50. 51. 

S. Niccolò dalla porta i^6. ' 
S Piero Maggiore 60. 

S. Piero Scheraggio 36. 50. 

I 30 . 13 '. K( 0 . 

S. Pier Boonconfiglio 13. 53- 
S- Piero Gactolini 13(1. • f 
S Romolo 50. 5i. 

S. Romeo 51. I3i. 

S. Stefano 31. 36. 53. ' ’ 

S. Trinità 36. 5 2. 53. vi 
S. Tocnmaro jx. .■a *r. 
Cicerone x^ . 

Città Leonina 39. <(4.'' 
Cicperano Terra di campagna 
158. 

Cicilia 18 5. (i ribella alReCar- 
. lo 193. 

Clemenza ufata prudenteraen- 
. te da' principi per farli ama- 
e 163. 

Cortona. Regia del Re Tar. 
■ nod- prel'adagli AretÌBÌi3 7. 
Combiaai Caftello 9 o. t 1 
Compagni d! Uberto quando 
va<in SalTogna 17. ■ . 

Conti di Mangona 34. 89. 
Conti di Montecarelli 34.' 5f. 
Conti da Certaldo 89. 

Conti da Capraja 34- sd. 89 - 
Conti di S- Fiore 34. 149. 1 
Conti Alberti di Vernio 137. 
140. 

.Conlìglio di cento Sanatori in 
Firenze 38 49. 

Conlìglio generale dì trecento 
idS. 

Conti da Porcìano 81. 

Conti Guidi 44.. 70. 89. 

•L .. ,, 
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ConteCuidòNovello 130. 149. 

1 5 1. id3. i6d. id?. 170.183. 
Conte Guidò Guerra 134. 1431 
• 149. IS^• 

Conti, cafata, e non nome di 
dignità 4d. 90. 

Corrcntino Bifdomini 47. 
Corpo di S. Bartoloinroeo A. 
poflolo 45. 

ConcHìo in Firenze 59* > 

Concilio dì Papa Gregorio fer> 
tr. timo ad Arrigo terzo in R» 
ma 6 j. 

Contefla Matelda d4. d7. 
Cometa d5 154. 

Colonne del porfido davanti al- 
la porta di S. Giovanni in Fi* 
.renze d9.^ 

Conte Ridolfo da Capraja ReN 
tore in Firenze 75. 118. 
Concìlio di Papa Innocenzio 
/ tentò cbiiA-o à Ottoqwrtf» 
83- ; S .1 r 5 i , i . 

Conte dì Barfalona decapitato 
da’ Frtncefebi 84. "» » 

Concilio generale per lo paltag- 
gio dì terra Santa 87- < 

Concilio di Papa Gregorio no> 
no contK) a Federigo fecon* 
I, do 107. ' « 

Concilio di Papa Innocenzio 
; in Litfbe concra Federigo 
I fecondo iii. .■ . . • 

Concilio dì Papa Urbino quar- 
to contro a Manfredi 155. 
Conte Giordano 116. 143. 147- 
158. 161. 

Congiura fcoperta 135. 1 

Conlrglio di .profontuolì k la 

rovina de’ popoli 144. 
Conlìglio di oflcfì à veiidecn 
158.. I 

Conlìglio di giovani in guerm 
è rovina. 2 q8. > 


4 . 
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CoAte Gukio ài Manforte ty 5 . 
» 7 -<- » 78 - 

Coma Simooedi Monforce 178. 
Conte (Ta d’ Angid 1 f }. nó.tjS. 
Conte A Oi(«ru 1 1 8» . 

Colle. Terra di VaiJeHa lyd- 
Con tic ino Uberti 1 77- 
CoiKÌlio di Papa Chirigoro de- 
cimo a Lione 179. 

Contea dà Roiaagna t 8 r> iif. 
lSj-. ^ 

Conte Goido di Montefehro 
18 V 186 ao I- 21 
Conte Uyòlino t 8 t- 184. aii. 
Colonnefi privati di gradi co 
■ r^efi^<^? per ftataio i»t. 
Conte Goiiie BaniCaltc 12$»' 
Conte di Lanfone 1 04- 104- 
Con foli. Supremo MagRfrato 
in Firenie ^ 2 h ^ 

li 

CONSOLI DFLLA CITTA 
DI FIRENZE. 


iip7. 

iipp. 


1102. 

I IO } . 

>208. 


Compagno Airigncci 

r« 

Conta Arrigo della To* 
79 . 

Bombo di Morop» 
Aldobrandino Bargcai 
80. — 

Bruneliina BruaeHini 
Melser Catalano della 
Tofa> e Bonifaxto 
Buonaguifi 8_l. 

Confoli deli* Arte di Calimara 
165. 

Cont'oli dell* Arti > quando fi 
ordinarono» e loro infegne 

i6t- 

Cronica Martiniana 40. 
Crefeenzio Confolo 4S- 
Crociata d.5. Ti; 15 2. tgi.ao;. 
Crudeltà yerfo à aioaici è dan- 
■olà ipd. 


Corrodo Tedefeo prìnio Ite ^ 

Aleinagna 40< 

CBrtado figlilo di Pederigó 
lecond» a«4. ai). at5. 
Curradoio figliuolo di Curra- 
do ^7. i7»- »TJ- * 90 . 

Mafc.Ciiaaado detto capoto , 
aaorra d* AotiocciO >7d» 


1 , . ; r fi ' ! ; . r> •• - 

D ArdloiaCiitl 4.1 i 

Dardi^ pociopfincipc- 
le di Troia 4. 1 > o 
Danefinorca a. 40. ■- 
Damiata peeA drCi tft iaoi 74. 

88. rìprefa da^ Saracmi toa. 
Diefebo figlinol di Priomo4. 
Detto di FèdeAgo lécoodo 1 io. 
dell» fpedita di porta ian 
Fiere in Firenze 144. i' 4 ^ 
di'Parinata Dbeit» 149- di 
Carlo d’Angiòi^^ da Man- 
- ' frodi t*t. 16 a. diel CarditM* 
le C/lMidini i 6 t del Cava- 
liere della gìuftiziainFiren- 
*e 177. del popolo di Bolo- 
gne Ita, del Conta dà Fa- 
nago i8). di Papa Cregorio 
- HOMO i 04 - del Re Carlo iBf. 
di Papa Martino quinto 1 89. 
del Ra Piero di Raona >97. 
del Re Carlo 194- di Pa^ 
Martino quinto i94- 
Difeordàa tra' Remam 1. 
Discordia tra* compeiitoe? ca- 
giona privazione a tutte le 
parti »6t. 

Difcondia cagionata dal «oo 
rellitnìre i crediti idz. 
Discordia fra Papa Nic colto 


Difobbedknza genera 
c odio 2op. 


daim 


S.Do- 
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S Dftmewoo VobàttoH 4 elU 
Rclìuonede* IVcdioaHictòS- 
Meis. Uoaato Corbici Anrive- 
c fcovo <T Acri , c PKrkirca di 
Gicruialem 74- 
Dote delle pulzelle Fiorenti- 
ne iiMicatrtente'v'tS.ì 
Duomo di Firenze era già San 
Gieeanni 71. I w 

Duca diStendùieS. 171 175. 

iBo. • 

J)uelK> di <hie ftè, il.Re Car- 
-• io d*. Aagid r • '1 &t Pàtio di 
Ràona -rt. tei 

.. • .. . 1 
- • , » • B 

E Cuba moglie di Priemb 4. 

EclHle del Sole 114. . 
-Elettra m^k di Atalan z- 
ifJcDo figliuolo di Priamo 4- 
Eleoa tn^k di Menelat) 9- 
EUl'one 15. 17. 

-Emagonda Imperatrice 47. 
Empoli 149. 

Enea foipetto di traditore 5. 

fua ftirpe 5. navifazionc 6 . 

. arrivo in Italia d. 
finto Re 9$. to'. 107. aia. 

( iiB 119. 179. 

Ercole di ft rogge Tro|a 4. 
fità prima del mondo a- < 
Europa terza parte .del moo- 
. do a- J . ■ ‘ ..i 

Ettore 4- racprodezze4. nor. 

to da Achille ó. ’ 

Errico Safiboe 41* 

..EDIFICI PUBBLICI 
IN'FIREKZE.. « 

‘i . 1: 

Campidoglio f7..2t. . 
Camnanile di -S. Liparatn aa. 
Coudotti d’ acque 17. 


Guardingo 17. la. x}. 

Orto S BliOhele fol i'^ 6 . t)8. 

I So- Tua loggia quando I! 
. fotidd aia. ' '3 

Eailagio aa. )d. )7. $t. 

Ponte vecchio 4 é. rovina per 
A un dilaivto 71. u 

Ponte a Santa Trinità 170. 177. 
-Ponte alia Carraja 89. 94. 177. 
Ponte Rubaconte u }• x 8 o. 184- 

- ... f 

! - . 

i ^n^Aoirea afiedim da Federi- 
^iL^ .go feeondo 109. da’ Bolo- 

S nefi j 88. tradita ai Conce 
i Romagna tot. ai;. - 
Meft. FariuacaUbetti 140. 14 }. 
•' •39-450, •' f 

Fedef^ finptrmre tiat» di 
i anadi* già monaca 78. 95. 

- mima amico di Satin <^k- 
Ta, poi nemico loi. B rknì- 
foe eoa la Chkfa tot. lue 
frodi to;. Icomanicato di 
nuovo * • pHtato dell' Im- 
pacio tta. altre-fue Itaptere 
fino a carni l ax. < i 
Federigo Re, figliuolo di Fé- 
dcrigo fecondo ti;. ' 

* F\I fi S OiLfi'. ’ 

• 3 'q ..r 

dKTednn «b’ Romdni «a- -di. 
'> ffaccai7. X 4 - ) a- 48. rìAtea 
19. )o- prima citrà edifica, 
cara ). ai^ tenuta da Cauli- 
na 9. buon* atta a«. va in 
declinazlMe 4; 481... -r 
iFkfolamfoibponei Hotnani 10 
r, divmtano en popolo «lede- 
•X'' fimo co* Fionoriiil 4p. Fio- 
rentini laoftccr di. 

... » 

a Fi- 


yxTfì 

.;t -ti - • nioi , e dal Vicario del Re 

>11 ' F I R £ N Z E. • . Carlo 167. Tuo reggimento 
I <:. quanto a* Magiflrati 16». 

Chi prima 1 ’ edificalTe 826, 1 1S7. aoo. Tuo felice (lato 

quaodofa edificata 34. det- 206. 

ta Ceftreti7< aa> 2f. 26, -1 ' [ 

detta Roma -pigola 17. ad. FIORENTINI, 

detta. Firenze Magna aé. dt" i: - ' 

sfatta da Atile'p. )o. rìfat* Disfanno Fiefole ji. 48. tor- 
tada’ Romani zo..)i. 74. nano ad abitare in capanne 

primo cerchio 8. il. fuoi intorno a S. Gioranni dopo 
abitatori 2}. |ia quattro por- ^ la diftruzione della città 74. 
temaeftrali i}. 77- camera .37. rieeroBa Otto Impera- 
d'iifipèrUr 1$. zd.- nobUijtel dorè 43. ricevono Anrigo 

' primo cerchio iptifaaif^e Imperadore 47. porraiio Te 

nominate xxziiz. 2p.> ;cer* Ipoglie di Fiefole a Firenze 

chio fecondo 3 1. privilegia- 49. amici di Currado primo 

- ta da Carlo Magno 38. go> ■ Imperadore $7. tengono con 

vernata da due Gonfoli 38. la .Chiefa 64. proteftano 

. 49. -81. perchè, non profpd- guetraallecirconvicine ca- 

.'xava^8.4i. 4.a.~ diviiia in Jtelia, che non ubbidifconb 
.-■ quartieri 37.62. favoreggia- -a doro 66 . combattono , c 
ta da Otto Imperatore 44. pìgliono Montecafl'oli 67. 

- ha lèi miglia di contado da caftigati da Dio con awer- 

Otto. Imperadore. 44...crerce fit.\ 68. 71. corrotti dì moU 
di potenza dopo U>Tovinadi .-.ti vizi ibidl'giufiizia rigida.. 
Fiefphc 49. Il fortifica s mente olTervata da loro 69. 
mura nuove 6o. divUa in lèi ricevono PapaVettorio con 

- fedi 61. loro nomi 1 ed armi ' la corte, e li danno ricettb 

62. alTediata dx Arrigo ter- a far Concilio $9- guardano 

zo 62.64 è privata del con- Fifa fedelmente 69. afTedia. 

rado da' FcdcTÌgo: 77 . divìfa no la rocca di Fiefole, e 

in parte Guelfa, e Ghibelli. prefa la rovinano 70. fono 

.1 na 86.- fondata due volte 90. fconfitti dal Conte Guido 

Aio afccndente è Marte , e -^cirecchio 70. -rompono gli 
Ariespo. ha ricevuto molto Aretini 7.1. fanno guerra a* 
danno ne’ fuochi leo. difu- Saneli 71. cominciano a guer- 
i. cita da Federigo fecondo 114. regnar tra loro 71. vanno 
in dtlknfione per le fiorilo- ' con ooona olle da per loro 
t BÌ i t tirannia de* Ghibeltiai al paflaggio di Terra Sara 74. 
H9« fcomonicata dal Papa furono i primi all’ efpugna- 
I36.l8l.l84 fotte di mu* zione di Damiata 74. rian- 
e folE 167 reggelì per die- no il contado 74. alTediano 
(i anni da dodici buoni uo- FrondigUana 79. disfanno Si- 
... - V . mh 
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.frtifonte , e Combiata So. 
' Montelupo 8 1. pigliano Ret- 
tore forelliere 8i. rompono 
i SanenSa. i}i. concordial 
brne cernane 87. divifì in 
Guelfi. cGhìbellini 8(S. van- 
no al conquido di Terra San- 
ta 65. 87. valenti in armi, 
e mercanzia , e perchè 88. 
ab antico fi davano alle ar- 
mi 88. fanno giurare a tut- 
to il contado fedeltà 89. 
rompono i Pifani 97. vanno 
aodea Figline97- 1 ;o. van- 
no a ode a Siena 98.99. i}z. 
140. 14$. adedìano Siena 
loo. 141. guadano il con- 
tado di Siena con quarantatre 
cadella 100. i)z. 141. dan- 
•no pace a’Sanefi con condi- 
zioni onorate 100.1)1. feb- 
bene nelle private cofe di- 
feordavano. nelle pubbliche 
erano d* un volere 11$. ri- 
cevono Federigo fec- 118. 
fi ritlucano a popolo 12 e. 
fanno odea Pidoja 124. 1 29. 
1)1. ricominciano guerra a’ 
. Sanefì , e perchè 129. fanno 
una fortezza a Pilloja iji. 
pigliano Volterra, e in ciò 
loro manfuecudine 1)1. dan- 
no I capitoli, ed hanno da- 
tichi da' Pifani i)). manda, 
dano cinquecento cavalieri 
in ajuto alli Orvietani 1)4. 
vanno a ode a Fifa , e bai- 
tono quivi moneta I ) $■ fab- 
.brìcano le muta olir’ Arno 
1)6. vannoaodea uncadel. 
lo del- Vefeovo d’ Arezzo 
137. loro t'obrj codumi men- 
ti e vifTono a fignoria di po- 
cpoloi38. rompono lotto le 

.ÌU1U.Q. .'4 
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mura di Siena i Tedefchi di' 
Manfredi 141. ricevono il Re 
Carlo 170. 204. vanno a ode 
fopra Pifani 170. 184. rom. 
pono i Sanefì a colle 176. 
rimettono i Guelfi |in Siena 
176. 177. ricevono Adoar- 
do , che poi fucceffe al pa- 
dre nel Regno d* Inghilter- 
ra 179. ricevono Filippo Re 
de’Francefchi 179. ricevono 
Papa Gregorio 180. manda- 
no gente d* armi a Bologna 
1S2. hanno brighe tra loro 
186. ricevono dentro Frate 
Latino Cardinale 1 36 . man- 
dano ajuto al Re Carlo 194. 
vanno con Lucchefì a ode a 
Pefeia , e rimane loro la ter- 
ra 199 ricevono il Prenze 
Carlo di Salerno 204. fi par- 
tono dalla legha contro i Pi- 
ni, e fi accordono con loro 
111. fannol* ultimo cerchio 
212. 

Filippo Conte di Taranto aio* 
Figline 97. 130. 

Firenzuola in Paglia ii). 
Fiorini d’ oro quando fi co- 
minciarono a battere , e di 
che pelo , e conio 1 } 1. va- 
luta 138. 

Fiefolune terra di campagna 
i«5- 

MefserForefe Adimarr Capita- 
no de’ Guelfi 132. 

Forlì 183. 

Fodo Arnonico 18$. 

Séti Francefeo iond.itore della 
.: Religione de' Frati Mia. 68. 

78. . n: 

Frondigliana 79. 

Francefehi cacciati di Godan- 
'i.tii)opolii3j>-..- . ... 

•F'Fi' 3 Fra- 
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Fl»ti Godenti téy 
Frtti d' Ognidami in Firente 
. tda. 

Frate Luino Cardinaie i86. 
Ftancefcbi all» ,p|a»tdia delle 
terre di Cicilia citctt ararti 
I 9 S. 

Fuoco apprefo in Frrenae 68 . 

7 1 . I oo. 1 1 »• 

Fucecchioprelo d» Federi^, fe- 
condo tid- alTediatodai Con- 
te Goido NoteHo e+y 
Putii aoi. 

G 

G Aliano >r. X4- 15. 

Gardftaio 17. 

Gajo Citelitni 29. 

Gaitf^liereta 217. , 

Giri^Raiio 41. 

Cendalogia ile' Re Latini 7. 
Genova predata da’ Saraeini 41. 
Genovefi Iconfìtti da’ Vine- 
aiani in Acri i}4- e da’ Pi- 
fani 20} fi vorrà dall’ Impe- 
rador de’ Greci 1 }9- guet* 
reggiano co' Pefani ao)- 
Gianron 4. 

Giachetto Malcfpini aoo. 
Ghibellini , quando comincia- 
rono in Firenze 8j. onde 
liano cosi detti 8 f . parte 
ghibellina in Firenze quale 
114- Ghibellini di Firenie 
combattono a gara aBrefeìa 
108. a Faenza lop. pieva. 
gliono a’ Guelfi 11$. riman- 
gono Signori in Firenze 1 1 6. 
rotti da' GuelE a Figline 11.9. 
cacciati diFirenze izo. ten- 
gono la infegna del Comune 
■ntìcaroète 1 a 5 • Cotto il Con- 
te Guido Nomilo vinti da* 


Guelfi a Figline i j i. fi par- 
tono di Firenze per tema de* 
Gnelli , e del popolo i)6. 
mandaiKi ambafeiad. a Man- 
fredi 140. 14 1. ritornano in 
Frrenae i4d Canno parlamen- 
to a Empoli 149 cacciano i 
Guelfi delle terre di Tofea- 
na i;i. aftotamente ferro le- 
vati dall' arltedio dt Calle!, 
nuovo idj lì partono di Fi- 
renze col Conte Giudo No- 
vello 166. tentano rientrare 
p^ forza, e fono ributtati iò 5 
rhnedt io Firenze con accor- 
do, c pece confermate con 
più matrimoni 167. lìparco- 
no diFirenze lenza sólpodi 
rpadnióy. rotti a Sant' Elle- 
ro , e acciari d’ altre terre 
di Tultana 169. muovono 
Curradinn 171. alcuni Chi. 
bellini nobili prigioni deca- 
piteti in Firenze 177- man- 
dano Irnbaiciadori a Papa 
Niccoiajo i86. rìioroanoper 
via dì pace in Firenze 1H6. 

KieI's. Giovanni DeparSp. tot, 

Mel's. Gianni di Procida ilfS. 
190. » 9 J- 197 - 198. 

Giovanni Cardinale cormente- 
to da Papa Giovanni xii. 4,3. 

S Giovanni Gualberto do. 

Giliberto Vefeovo di Ravenna 
detto Papa ,Chimente Sci- 
fmatìcoó). 

Giovanni Re di Gìerufaiem 
101. 10$. 

Giglio bianco mutato io roffa 
dal popolo 12$. t 

Giefaforte ce(lelloi}7. 

Mefs. Giovanni Calcagni Kff. 

Mefs- Giovanni Soldanieri t- 66 . 

Giornata di Mmfiredi , c Certo 
Augiòi6i< Giot 
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Ciomtta di Currtdino» c del 
Re Callo 174. 

MerCiambertaldo Vicario del 
Re Cario 177. 

Giovanni dì Gallaria potente 
Pifano iVa. 

Giovanni Preozc della Morea 
aio. 

Gottifredo Re di Giemlàlem 

65. 

Goftanra Imperatrice gii Mo* 
naca tagraia 76 94. 

Gonfaloni venti in Firenze>che 
infegne hanno lao- 

Gonfaloni nel contado in ratti 
i Pivieri I a 1. 

Gonfaloni, ed infegne deil’Ar» 
ti in Firenze 165. 

Greci fi unifcono con la Ghie* 
fa Romana 181. 

Guido di Francia ao. della Ma» 
gna ao. 

Gualteromo primo Vefcovo di 
Siena ai. 

Gnaldrada figlinola dì Mefaer 
Billincion Berti Contefla di 
Cafentino 4^- 

Giralielmo di Tancredi Re di 
P^lìa 76. 

Afefa Guglielmo Obriachi Am- 
miraglio in Gerufalem 107. 

Guglielmo Conte d’Oianda 113. 

Guìdìgno Saforigi i66. 

Mefs Guglielmo de’ pazzi di 
Valdarno 163. 

Guelfi quando cominciarono in 
Firenze 8$. toro arme 15$. 
Onde fono così chiamati 8 5. 
parte Guelfa quale in Firen. 
zcK;. 114. di Firenucoei. 

. battono a gara a Brelcia 108. 
a. Faenza 109. fioprafGittì da’ 
GhibelliaìiA partono 115. if- 
faliti da’ Glwlielliai ejiloiìte 
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Varchi gli rompono ardita- 
mente 116 119 ritornano in 
Firenze > e fanno pace co* 
Ghibellini 114- mandano Im- 
bafciadori ad Alfonfo Rejdi 
Spagna eletto Imperadore 
139. rotti a Monteaperti da’ 
Ghibellini 14$. fi partono di 
Firenze 146 loro partita è 
biafimata 147. fono sforzati 
pafTare in Lombardia con lo- 
ro famiglie mifcramente 151. 
Guelfi di Firenze, e Tofca. 
na cacciano i Ghibellini di 
Modona , e Reggio , e gli 
faccheggiano 152. mandano 
a ofierirfi a Santa Chiefa in 
fuo fervizio 15$. fanno guer- 
ra in Valdarno idj. entrano 
in Firenze fino alla Ghiefa de’ 
Servi 164. danno la Signoria 
di Firenze al Re Carlo pcc 
anni dieci 167. fanno pa- 
ce con Ghibellini per ordine 
del Papa 180. mandano Am- 
bafciadori a Papa Niccola- 
joIII. 186. fi rappacificano 
co’ Ghibellini 187. 

I 

Meft.TAcopo de* Pazzi Alfie. 
J re del Popolo di Fi- 
' renze 145. * 

Fr. Jacopo de’ Frati Predica- 
tori IVI. 

Impletà del figliuolo verfo il 
i padre per regnare 113. del 
-fratello verfo d fratello 116. 
IIion4> 

impeIrio'.- 

.faapeafavile’ Franctfahl 4o. 
■F'F'i' 4 lai- 


xxxx 

Inperiu nef»,!* ItBli*nV4i» 
Imperio ne^ii Alemanni 41. 
Elettori dello Imperio ordiua- 
li da Sergio Papa 46. ' 

IMPERADOR I 

In difcordia colla ChiefnS, 
65.66.7} 77 8 }- 94 - 'o«- 
104 106.107 108.114 tran- 
ce (chi fette 40 Alemanni 
fedeli a S Chieia 41 nómi* 
nati Otto a6. della cala di 
Baviera 66. due in un mede- 
deli mo tempo per difcordia 

ijp. i5|. 

NOMI DELIBI IMPERAD. 

Attaviano 8. a;. :^6. Arnolfo, 
ovvero Arnaldo 40. Arrigo 
primo 47. Alberto 41. 45. 
Arrigo fecondo 58. Arrigo 
terzo 59. Arrigo quarta 66. 
75. Arrigo quinto 76. Be- 
ringario quarto 4*. Carlo 
Magno 29. jo. 3 j. J4. 55. 
36.57 Carlo Calvo 59- Car- 
lo Groflo 40. Currado Im- 
peradore piimo $ 7. Currado 
Imperadore fecondo $8. 1 to- 
Decio:$. Federigo 7). Fe- 
derigo fecondo 84. 93. Giu- 
lio Cefe re 8 9 - ti> >7' >8. 
3 a. 24. 26- LottìerÌ4i. Ot- 
to 26. 42 43. 44. Otto fe- 
coudo 44 45. Otto terzo 
4$. 46. Ottoquarto 77 83. 
Ridolfo Conte d> Furimbur- 
go 180 181. 185. 199. 
Infrangipani cafatain Roma a;. 

luiegna del Conte Ugo dona- 
ta a quattro cafate in Firen- 
ze 46, 


Infegna del Comune di Firen- 
ze, accomunata con i Fiefo* 
latri 49. 

Infegne del Comune di Firen- 
ze in guerra ni. ,) 

Inquilizioiie Udìcio dell* Ere- 
tica pravità quando comin- 
ciò 68. 

Inquifizione Santi Padri di San 
Francelco, e di S. Domeni- 
'co 68. 1 

Inondazione d* Amo 71. 177. 
Infegna dì Manfredi prefa da’ 
Fiorentini I 4 i> ì 
M. Ifpiovaiiato de' Pazzi 164. 
Italie figliuolo d' Atalan 2. 3. 
Italia in guerra I' un Signore 
coll’ altro $8. ha moire no- 
vità folto ArriCd terzo 39. 
divifa MI lniptri.ili , e della 
Chieia 64' ■ 


L Avìna figliuoli di Latino 6, 
Lamberto Frefcobaldi 150. 
Lambertucci Ghibellini .di Bo- 
logna 182. 3 

Legnaggìo detto di Sanfogna 
26 ui Carlo Magno manca- 
to 40. d' Antiocia 9$. del 
Conce di Brenna 101. di Due- 
rai5 7. dì Federigo 179. 
Letteci di Papa Marcino a' Mef- 
fineiì 169. del Re Piero di 
Raona al Re Carlo 198 del 
Re Carlo al Re Pierodi Rao- 
na 198. ■ 

Linguaggi del Mondo a. . 
Lione feroce ufcito della ftan- 
za ,e feorfo per Firenze ijg. 
Loggia d^i Adimari 2 3 . 
Lombardi Pagani ao. > 

LoDgobatdi )4. l 

Lot* 
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Lottarie 41. 

Lode vera per e(Tet data dal 
nimico i6t * r 
S Lodovico Re 110- 
Lucca detta anticamente Ami- 
nigiazo. il refogio de’ Guel- 
fi (^8. 

Lucano Poeta 1$. 

Luigi di Baviera ì9. 

Lucchefi' privilegiati da Otto 
di batter moneta 44. vanno 
ad afledio a Fifa 69> fcon- 
. fitti da’ Pifani, e liberati da’ 
Fiorentini 129. foccorlì da* 
Fiorentini contro i Pifani 11 $. 
cacciano di loro terra i Guel- 
fi di Firenze, e s’ accorda- 
no alla lega con Manfredi 
I $ 1- vanno fopra i Pifani i-8 2. 
ardono Pefcia 199. 

Luoghi pubblici di Firenze 
Mercato nuovo 24. ;6- 51. 
5 ). 6 X. Mercato vecchio 3 6. 
52. $}. 71. 121. Prato d’O- 
gnidanti it6. ~ 

M 

M Ars Idolo 3> 70. 8$. 

Marins Romano capo di 
parte nobile 8. 

Magrino Capitano 1 1. >4. 
Marco Capocci 33. 
Manovello Itnperadote diGo- 
ftantinopoli 74. 

Manfredi Rev5.i io. 123. 125. 
' tx6. fuavita,eco(Iumii2t. 
fue genti rottte da' Fioren- 
tini 141 grande di potenza 
152. rotto, e morto 161. 
Magnale cafiello 116. 
Manfredonia edificata da Man- 
fredi 128. 

Mangia infangati 1 - 

• Met- 
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Mercatanti danno coniincia- 
mento alle loro cafateyi 92. 

Mangona cadeilo 137. 

Martinella campana dell’ ode 
de’ Fiorentini 141* 

Malatefta da Rimini 183. 

Mellìna 176. 195. 197. 

Minerva Idolo 6.- 

S. Miniato martirizzato in Fi- 
renze 15. 

Miracolo del CrocifiiTo di San 
Miniato a Monte do. 

Mifura delle miglia in Firen 70. 

Miracolo del Sacramento in 
S. Ambruogio in Firenze 99. 

Miracolo delle Tede di S. Pie- 
tro. e S. Paulo 106. 

Milanefi rotti da Federigo fe- 
condo 108. 

.Miracolofa liberazione d’ un 
puctino della bocca d’ un 
Leone 1 38. 

Mon.Io di V ilo in tre parti 1. 

Moneta quando trovata 2. 

Moneta di cuoio fatta da Fe- 
derigo fecondo in Tuo bifo- 
gno . e fatisfatca a moneu 
d’ oro 109. 

Monte Cecero 1 1. 14. Magri- 
no II. 24. Rinaldo 11. di 
vecchio I !• 

Moiiiughi di poggio 28- 

Monte Galliano ii. 24. 

Montebuoni $1. disfatto da' 
Fiorentini 70. 

Monte Orlando dìsfaito da' 
Fiorentini 66. 

Mente Cafloli disfatto da’ Fio- 
rentini 67. 

Monte di Croce 70. 

Montepulciano 71 82. 98. 99* 

lOXt 

Monte GrodoU prelb da’ Fio- 

‘ lenttnk 72. comprato dà lò- 
to 78* Mon- 
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Montclupo disfatto da* Fk»en- 
tii>< 

Montemarlo colto da' Piftofe- 
jfi'81. 97 - 

Montale camello 81. 

Monalito caftello 81. 

Montaperti 176 

Mofca de' Lamberti 8;. 

Montanara caftello delli Sqnar- 
cialupi 94. 

.Monte fiori 97. 

Monte Lifciai disfatto da’ Fio- 
rentini 98. 

Montalcino 8a. too. 1 3 1. 132. 

Montevarchi iid. 

Morte improvvìra per caduca 
della volta della camera men- 
tre fi dormiva 114. 184. 

Morte volontaria per non ve- 
nire in mano de' nimifi 169. 

Monte Acenico ii). 

Montajo caftello laS. 

Monterc^gioni i)a. 

Montanara caftello tia. 

Mongioia torre de’ Genovefi 
in Acri 1 34> 

Modani i$i . 

Monte Fiafconi 189. 

Monreale 193- 197. 

Mucrone caftello 170. 

N 

Aide caftello 16. 

Napoli a ubbidienza del- 
JaGhieiat 2$. sfaldata dimo- 
ra . e fortezze 125. fi dà al 

.■ tRéCatlod’ Angiò i 4 a. fi li«- 
va contro al Carlo > « ne 
fa la penhenca 209. 

Mino Re a. 

Nimico non ftimatoèfaperio- 
re 154. tfg. ) 

Mobili/ aotp 'mai 

»w t C 4 


in Firenze 71. più degli 
altri in Firenze j). cicu- 
dini )$• 37. 18.51. dicon- 
tado 51. 6t>. 73. 136. 

Normandi 39- 40. 

Noceia aoa. 


O 



fiori 78. de* Frati Predic. 79. 
Orvietani ajutatida’Fior- f 34. 
Orlandnccio-del Lione 138. 
Mefs. Orfo ni(>ote di Papa Nic- 
cola Orfini t8 5- 
Orfini fi vendicano co’ Viter- 
befi 189- 

Ofte in che modo fi bandiffe in 
Firenze 141. 

Oftina caftello 177. 

P 

/ 

P .Arls fielinolo di Priamo 4. 
Pandolfo Principe di Ca- 
po va 58. 

Pandolfo Conte Terrstiro $8. 
Paftaggio deGriftiani all'acqui- 
fto di Tem Santa 65 -So. 
« 7 - 103.179 181. 1S6. 
Palagio de’ 'l'ofinghi disfatto 
da' Ghibellini 1 16 
Parma aiiediata da Federigo fe- 
condo 1 I 7. 

Palagio di S. Piero 1 85. 
Palagio'del popolo oggidetro 
■ -del iPodeftà UY Firenze 121. 
Oliando conrittciò ad abitarli 
•dal Podeflà 147. 

Patti non mantenuti dal vin- 
cttote a 25 

Paglialoco Imperadorede’Gre- 
ci 13^^181. r87- 

*Pa- 
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?•(» ^rinM td aggcmdire i 

(uà 1 8 5 . 

Pipi da b«ne non (i afucpt i 
beni della Chiefa 189, 
Fariaraeoto dc’Gbibellim a Em- 
poli 149- 

Paati famigli* !di Firente hiBy 
M I' arme del Duca di Bari 

Parte Guelfa Magidrato io Fi- 
renze i68- 
Palermo 176. 19). 

Palagio de' Moaai i8o. i 
Pafl'aggìo del Re Carlo oltre 
a mare impedito 188. 

Papa Lione .... 3$. Lione 
oe quarto 39- Giovanni ot- 
tavo 39- Sergio quarto 40. 
46. Giovanni dee. 41. Gio- 
vanni duodecimo 4 t< 4J. 
depa(lo 43 . Lioneottavo4 3. 
cacciato di tedia 44. rimef- 
fo 44- Benedetto quinto 44. 
depofto 44. Giovanni deci- 
moquarto44 Gregorioquìn- 
to 45. Gregorio Simoniaco 
43. cacciato da otto iii e 
tagliate le mani , e cavad gli 
occhi (5. Benedetto viii. 57. 
Chimenti ii. $8. cacciato di 
fedia 38. Ghirigioro vii. 58^ 
(èpolto in fagrato per mira. 
Oolo $9. Vettorio 59- Ste- 
fano 59. Benedetto X. 39< 
cacciato del papato 59 Nic- 
co)«)0 ii 59. Aleffandro 59. 
Ghirigoro v». S9- Vittorio 
^4. Urbano ii. 64. Paf(|iiaie 
66. Gelaliod;. Cnidoìi. 67. 
Chi rigore vii. 7$. Clemen- 
te iii. 7$. Celenino iii. 73. 
IiMOCcnzio ili. 77. B)- B 7 - 
Onorio iii. Jìh 84. 87. 94 - 
Ghiiigoieou loi. 107. Ge- 
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ledhlo ii»< 108. Innooen. ir- 
li o. AleiTandro iv. 117.152. 

183. Urbano iv. 131. 13^. 
Chiraentoiv 134. 171. Ghi- 
rigoro x. di Piacenae 178. 
179.181. Innocenziov. 184. 
Adriano v. 184. Gio: xxi. 

184. Nteeoiaio iti. 184. 183. 
189- 19*. Martino v. 203. 
tu. 1I9. 190. 194. aoi. 
Onorio iiii. » 1 ». 

Pelago caftello iid^ 

Pera Citta 139. 

Perfidia degK uomini dei Re- 
gno zo8. 

Perugini fi liberano dall' ailè- 
dio de* Fiorentini 98. 

Pefeia eaftello in Tofeana 199. 
Peccato di molti fi cailiga in 
alcuni pochi Z09. 

Piero Prefetto di Roaaa 44. 
Piero Eremita 63. 

S Pietro Mmire 68. 

Maefiro Piero delle Vigne no. 
111.113. 

Pivieri 86. nei contado di Fi- 
renae 111. 

Piacere de' Capitani fono la 
perdita delle vittorie 117. 
Piombino Cini 133. 

Medi. Piero Afiuo degli Uberti 
130. 161. I 1 

Piooo di Muzzo caftelle 178- 
Pietro Re di Rtona 190. 1941 
188. è tcomunicttco 203. 
Mei». Piero Conte di Bili 210. 
Ptftoia quando edificata 18. >1. 
iflediata da’ Fiorentini 97. 
fi redde per accordo i]i. 
Pìfiole(i danno tributo a* Maz- 
zìnghi di Firenze 33. rOiiM 
poDo 1 Pratefi 71. tolgono 
Monteraurlo a' Conti Guidi , 
•io ffttdWHiBl. obbidrico* 
no 
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. no a’ comandamenti de' Fio- 
rentini v7. rotti da’ Fioren- 
tini 114. disfanno la Fortez- 
za de* Fiorentini dopo la 
la rotta di Montaperti i;i. 

Fifa onde detta io. rimane a 
parte Ghibellina i6y. fegue 
Krandezze, e potenza Z03. 

Fifani armano per Majolica 69. 
raccomandono Pila a’ Fio- 
rentiui 69. per invidia affo- 
cano le colonne del porfido 
domandate loro da' Fioren- 

-.tini 69. fanno riprefaglia al- 
le robe de’ Fiorentini 96. fo- 
no rotti da’ Fiorentini 97. 
13$ 185 fanno armata per 
Federigo, contro alla Cbie- 

t fa 107 ao7, fcomunicati da 
Papa Gregorio xi. per aver 
prefi in mare i Prelati di S. 
Chicfa con Federigo fecon- 
do io8. mandano le chiavi 
a' Fioicntini , e fi accorda- 
no con quelli con capitoli 
dati loro , e danno ffatichi 
SO. rompono la pace 1 34. 
fconfitti al Ponte ad Fra iS 5. 
muovono guerra a’ Genovefi 
ao). rotti da' Genovefi 2 o£. 

I Z07- fi accordano co’ Fio- 
rentini 2M. pigliano alcune 

• galee, enavidiCìenovefi *13. 

Podeffà di Firenze quando fi 

ordinane 8 i . primo di Firen • 

■ ze 82. privato della Signo- 
rìa 120. di Pila prigione de’ 

• Fiorentini izg, d’Arezzopi- 
glia con gli Aretini Cortona 

- 1Ì7- 

Podeffì di Firenze fuoi nomi. 

1207. Guelfiedotto di Mila- 
no 82. 

1117. Gherardo OiUndi 84, 
F7- 


iii8. Otto della Mandelladi. 
Milano 89 98. 

I2ZO. Ugo del Grotto da Fifa 
P4- 

1223. Gherardo Orlandi 97. 
1228 Andrea da Perugia 97. 
T229. Giovanni Bottacci 98. 
1230. Otto di Mandella da Mi- 
lano 98. 

1230. Jacopo da Perugia 99. 

1234. Giovanni del Giudice 

1 00 

1235. Campione del Poltrone 

100. ' 

1237. Rubaconte della Man- 
della da Milano 113. 
USI- Ruberto da Mondella 
di Milano 123 

12$ I. Filippo degli Ugoui da 
Brelcia 130. 131. 
125}. Paolo da Sonano 131. 
1254. Guifcardo da Pietralan- 
ta di Milano 132. 
1253. Alamanno della Torre 
di Milano 134 
12$ 7. Matteo da Coreggia 
MS- 

1258. Jacopo Bernardi 13S, 

1259. Danefe Crivella da Mi- 

lano 137 

latfo. Guido Novello il primo 
che abita (fi nel pala- 
gio del Podeffà 147- 
1265. Catalano Malevolti , e 
Lodovico Degliando- 
lo Cavalieri Frati Go- 
detitì 164. 

1x66. OrmannoMonaldefchi 
167. ... 1 

1270. Berardo da Riano 17 7/, 
Popolo quando cominciò in Fi- 
renze 114. fecondo 200. di 
Firenze fuperbo nel luo re- 
gnare ^ ma leale al Comune 
» J7. 
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t}7- Tot fbbrietènelvivei%> 
ene’colluini 1)8. manca per 
la rotta di Mont’ Aperti 141$. 

- Pontadera caftello iip. 
Pcggibonzi caftello tj:. 135. 

170* i7a. I7é. 178. 

Pome al Serchio caftello 134. 
Poppi caftello 1 5 1. 

Popoli tengano da chi vince 
adp. 

Porte di Firenze . Santa Maria 
14. 36. 37. del Duomo 3$. 
37. di S. Brancazio 36. 37. 
Rolla 36- Peruzza 37. San 
Piero 36- 37.< del Bafchiera 
61. di S. Paulo 61. de’ Buoi 
di. 1Ò6. a Roma 62. diSaii 
Ffidiano 136. Ghibellina 147. 
a Faenza 2 11. al Prato 212. 
Poggio de’ Galli 51. 

Pravus Cavalier prode di Ca* 

- teilkio 11.12.- ' ' 

Prodigio d’ una fontana verfan* 

‘ te ungue in Genova 41. 
Prodigio d’ una faetta in Mi- 
lano 5 7- 

■ Prato prefo , e disfatto da’ Fio- 
rentini 66 . fua origine 66 - 
Fratefi feonfittida’ Piftolefi 7 1. 
Frivizìano Silvani Signor di 
Siena 143. 176. 

Priori Sapremo Magiftrato in 
Firenze 165. 2CO. furonoda 
-. principio tr^, cioè Bartolo 
Bardi .Rodo Bacheielli. Sal- 
vi del Chiaro 200. 
Profantuofì non fono buoni a 
conlìgliare 144- 
Provvìo^enza divina i riferbare 
• - i miniftri della fua vendetta 
138. 

Pugna • Caftello in valdipefa , 
oggi Fogni il. f 
Poldena bella . 


<l 

Q Uarrieri di Firenze onde 
nominati 37. 

(guercia grolTa caftello fui Sa- 
nefe 99 - 

R 

R e di Grecia Agamennone j. 

Menelao $ Patroculus 5. 
Re de’ Latini Arippa 7. Aven- 
tino 7.1 Amullo 7. Capen?. 
Carpeton 7. Enea fecondo 7- 
Egitto 7. Latino primo 6. 
Latino feeSdo 7* -Munitor7> 
Procas7. Remo 7. Romolo 
?• Silvio 7. Tiberino 7. 

Re Trojani. Dardano 3. 4. 
Laumedon 4. Priamo 4. $■ 
Trojolo 4. 

Re d'* Italia . Atalan 2. 3. Ita- 
lio 2 3. 

Re di Tofeana. Turno primo 
Re 6. 

Re di Francia . Carlo Magno 
29- Carlo Calvo 39. Carlo 
Grofto40. Filippo di Bornio 
83. Filippo 1 78. 190. Lo- 
dovico figliuolo di Carlo 
Magno 34. 35. 39 Lottieri 
39. Luigi 39. Luisil fempli- 
ce 40. Luigi di Filippo Bor- 
nio 84. 108. ’ 

Radicbfani caftello 98. 
Rapolano caftello 131. 
Razzante Ghibellino popolano 
145- 

Reafilva figlinola di Monitor 7. 
Re de* Noruundi fi fa Criftia- 
no 40. 

Refie ftirpate daS. Francefeo» 
e S. Domenico 68. 

Reliquia del Braccio dì S. Fi. 

lip* 
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lippo Apoftolo venata in Fi- 


renze 2A; 

: l'er Btf(Mre non (ì hn ricetto 
nè a padre» nè tfraceluiij. 
. iid. H 7 - 

Reggio di Lombardi! ifi-. 
Ricordano. Malefpini Autore 
?«• J* J7- 47* 50- 5>- 54- 


8 p. 21. 9 ?. 

RiMlde 11. 


Ridolfo Duca di Sinfogna Re 
de’ Romani ^ 

Riflonchio caRetk» 1 16. 

- Rioieri Zingani Boondelmonti 


• O 


Riuieri da Montemerlo Vica- 
•. rio di Federigo fecondo in 
Firenae 114. 

Ripafarta 

Riccardo Conte di Comciva- 


elia ijp. _ 

JURroccioli caRello 178. 
Riccaido Red’ Inghilterra i?8. 
Roma» qaamtc fatta z 10. ii. 
Romani rotti da' Fìefotani 10. 
t 1 1 • affediano Fieldle 1 7 - fo- 

• no in danno delia Chìefa ^ 
. ina, tod. puniti da Papa Ghi- 

• rìgoro^ contro a Papa Pa- 
iqaale con Arrigo quarto 6iL 
ricevono Cario rP Angiò . e 

• lo fanno Senatore 1 5^. rice- 
' vono Curradino come Impe- 

radore uy. 

Rocca dì Fiefoie prefa da’ Fio- 
rentini , e ditfatra 70- 
Rotta data da’ Ghibellini •’ 
Guelfi a Montapertì i4d- 
Rotea tl «1 Vicario del Re Car- 
lo al ponte a valle io i'ull’ Ar- 
no 171 

Rotea de’ Fraocefi • Furll Bea. 
Romagna all’ abbidiensa della 
Chieià aoa. xi}.. ... 


Rabert» prànra Paca di Nor- 
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, Di 

RICORDANO MALESPINI 

GENTILUOMO FIORENTINO 
Da//a edificazione di Firenze infino all'anno 1281. 
Coir Aggiunta 

DI GIACHETTO DI FRANCESCO 

MALESPINI SUO NIPOTE 

I Dal detto anno per infino al 1286. 

f*r» rin 

Troemio Cap. I. 

Onore , e reverenzia dello Iddio Padre , da cnt 
difcende il fomniobene, ed a frutto, e utilitade di 
tutti coloro, che leg^iecanno, i) degli alletterati, 
come de* laici , acciocché per molta antichitadc 
abbiamo dimenticate alquante belle ftorie. e dilet» 
tevoli , imperciò i maeftri iilotàfi , cioè coloro . che hanno 
latte le Aoiie , le coinpUaiooe , e lecatoole di gtaa falcio in 
V ■ A pie- 
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fp?ccoTò*vóIamerfrccon>è più ìtmann ìnfri le Rorle (I r>ccol- 
ta , ed acciocché alcuno foUazzo fe ne abbia per 1’ animo di- 
, Iettare , e nella memoria fi rattenga meglio , sì cominciert- 
'iko brievemente in quefta materia , e racconteremo della pri- 
’d» «rade , tanto folamente quanto appartiene a tale materia , 
le poi brievemente diremo delle tre parti del mondo, percioc- 
ché conviene alla noftra materia , e niuna cola ci Icriverò, ^ 
non quello, che fu emendato da* nollri favj maggiori, ed ap- 
provato per ferma veritade., c che io fo , e conolco , che a 
ciaftheduno piace brieviti di parole, sì dirò brievemente il 
piè eh' io potrò , foddisfacehdo alla materia , la quale io ho 
ordinata di dire , e sì vi priego , che voi alcoltiate diligente- 
mente, della prima etade. 


Siccome Adamo quanto tempo ebbe tnfino a Nìmis Re , 
^ come A^oUo Jirolago fece edificare Fiefoie . Gap. IL 

„ , I I. ' i • 

D ico principalmente, cheda Adamo infino a Nimis Re, 
n quale per battaglia cunquillò tutto il mondo, c 
fotioniife alla fua poteneia , al tempo , che nacque 
Abram, fi fue anni duemila trecento quaranta quattro. 
Al tempo di quello medefimo Nimis fi edificò la grande Torre 
di Babello, per la quale fi divileno i fettantadue linguaggi del 
mondo , quando per la prima divifione fi divife in tre parti; 
la ^rirna parte, eia maggiore fi é detta Alia, dimollra per lo 
diritto compalTo, e comincia dall’ Oriente infino a Settentrio- 
ne: la feconda parte è chiamata Africa, e tiene da mezzo die 
infino ad Occidente: la terza parte è chiamata Europa, e ’l 
fuo diritto incom'mciamento fi èa firandizro , e tiene infino a 
Bari, e da Rari torna a Napoli, e poi tiene ìnfino a Gienova, 
e da Gienova a Marfilig, e da Marfiiia in Sibilla , e da Sibi- 
lla infinu a Santa Viaria finibus terre; e così è circondata la 
Europa dal mare Oceano tutta Spagna, Normandia, e Inghil- 
terra, e Brettagna, Scozia, Irlanda , eEhmdra . e Danefmarca, 
e Nergiiergie, e Aleinagna, Buemia, eUnghetia infino al fiu- 
|ne Càmo-tnd.itido veìfo Biianziu , la quale è oggi appellati 
GoRsntinopoli , «poi tiene per l’ Ifole del Mare, eperleTerr* 
di Schiavoma infino a Vinegii ritorna «I fopraddetto Brandi, 
«io, nella quale parte così confinata fue uno primo Signore , il 
quale ebbe nome Ataisnte, c Giuppiter, e fua moglie fue una 
bella donna , li quale ebbe nome Élctn , colli quali era Ap-; 
pollonia gnndejzueflio.di Suolomia, ». cotti i buo faitr pec 
; " i-. fuo 
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fuoconfiglio s* ordinavano , ed elli coneiTo loi ifeeirono ibpra 
tutti i confini loro l'opra laoso dove lì fondò Fiefole, la a ut* 
le fne la prima Città fatta nei mondo, poi fue il diluvio dell* 
Arca Noe , e quello fue luofio fcelto da Appollonio per Io 
più fano luogo , cioè d’ aria , e per lo migliore pianerò , e mag- 
giore cheli trovade, e per la prima Città rifatta lì fue in rat- 
to chiamata Fiefole , in quella Città alùnva Atalan, ed Ele- 
tta fua moglie , ed altra tua gente - 


Siccome Atalan ebbe tre figliuoli d" Eletra fua mogtte , 
e quello che feciono . Cap. ìli. 

Q uello Atalan lì ebbe da Eletra fua moglie tre figliuo- 
li , de’ quali il primo li ebbe nome Italo . del qua- 
le per lui è nommata tutta Italia . e dove noi co«- 
verfiamo: lo fecondo ebbe nome Oardano, il quale 
fue il primo Cavaliere del mondo , e che prima cavalcò Ca- 
vallo, e che in prima fece Iella, o freno, e che in prima bat- 
tè moneta , e diede corfo di Spendere : lo terzo figliuolo eb- 
be nome Sittamo , lo quale ebbe una bella figliuola, la qua- 
le ebbe nome Candazia, e degnamente fu chiamato Sittamo, 
perocché fue il fezaju figliuolo, e fu quello, che prima andò 
HI Cicilia , e prefe lo tuo abituro , e per lui è cosi chiama- 
ta ; gli altri due figliuoli, cioè Italo , e Dardano si vennono 
ìnlìeme in quella concordia , eh’ eglino dovelloiio andare ad 
alto Mars Idolo a facrificate , e a domandare quale doveflb 
andare di loro due ad acquillare gli altri paelì , e quale do- 
velie ritornare in Fiefole , del quale Idolo alto Mars ehbono 
tilpolla in quello modo , che Italie dopo la morte di Atalan 
dovefle rimanere in Fiefole per Signore , e Dardano dovclle 
andare a coiiquillare per lontano paele.per lo mondo. 

*Della rìfpofia cb' ebbe T>ar davo e' fratelli del loro Idolo 
come Jt puoje Troda la prima volta. Cap. II'. 

Q uando Dardano hitefe, e «dì la rìlpofia fi andò ad 
Apollonio fuo illrolago , e contogli la riipolla dell** 
alto Iddio Mars ItKO Idolo, e pregello, che dovelle 
andare con loro , od Apoltenio difle , che volentieri* 
ed appa'ecchiaronlì , ed andarono inlìeme, e menaronne Canda. 
zia fua nipote , c capitarono nelle patti d’ Africa , la quale è tra 

A a rO- 
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r Oriente, e mezzo dì, e quivi per l’arte, e per lo fenno d* 
Apollonio Tuo mieftro, li edificò una grande, e nubile , c bella 
Città, la quale fue chiamata in Tuo tempo Dardania , la quale 
fece fare a fefla appuntata come uno ifcudo a tre canti, a tre 
faccie, e per ogni taccia la fece leflania miglia; e poi ebbe uno 
fuo figliuolo, il quale ebbe nome Trojolo, e di queftoTro- 
iolo quando fue morto fi lafciò un figliuolo , il quale ebbe quel- 
lo medefìmo nome, del quale di lui nacque grande generazio* 
ne di gente . 

‘ Il perchè fu chiamata Troja , e come fu dì ficai a la 
prima volta per Ercole, e per Giaujòiie . Cap.y. 

P oi dopo la morte del fecondo Trojolo nato dì Darda- 
no per la bontà, e cavallerìa, che in loro era regnata, sì 
piacque agli uomini di quella cittade, che per lo fuo 
amore fempre mai quella Cittade dovefTe edere chia- 
mata Troja, e la maefira porta delia Cittade dovelFe edere 
chiamata porta Uardania per amore del luo avolo, eh’ ebbe 
nomeDardano, onde il l'opra d' Ilìon, lo fecondo Anieracco, 
d’ Ilion nacque il Re Laumedon , al cui tempo fue Troja la 
prima volta didrurta da Ercole il prode, perocché il Re Lau- 
medon aveva vietato a Ini , ed a Gìanl'on , che non duvelTero 
dimorare nell’ Ifola di Troja, ne nel Poito, perciocché egli 
temea , che nongU faceflbnoalcuna noja alla Cittade quando an- 
darono ad acquidire nell'llola di Colcos >1 montone del vello del- 
l’ oro ; e in quello tempo in compagnia d’Èrcole tolfe , e rubò An- 
fiona figliuola del Re Laumedon , e menaronlane con lorot 
ora di Laumedon nacque , Priamo , il quale rifece la Citta dt 
Troja, in quel tempo, e racconciolla , e racquidò Ecuba fua 
moglie ; egli fue Re , della quale Ecuba ebbe trentafei fi- 
gliuoli fra madernali , c baflardi , e molte femmine, e tut- 
ti furono morti , e disfatti , falvo che tre , nella diflruzio- 
ne di Troja ve ne ebbe de’ sì valenti , che in quel tempo non 
fi trovò loro pari di prodezza , e sì d’ altre valenzie , quanto 
nuli’ altro potefle edere •• lo primo fue lo buono Ettore , lo 
quale contrallava foto colla fua perfona contro a mille^Cava- 
heri di Greci in battaglia ; lo fecondo fu Diefebo , Paris , Fie- 
no , e Trojolo , e anche aflai altri tra mafehi , e. femmine , i 
quali vide morti tutti Priamo in fuo tempo ■ 


CafHf 
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ComeTarìr innamorò dEiena, e come la rapì in 
Grecia. Cap.VL 

P oi a poco tempo Paris figliuolo del Re Priamo innamo> 
rò di Madonna Elena moglie del Re Menelao > e andd 
in Grecia , e imbololla furtivamente la detta Elena , è 
tutta la Tua Cittade didruffe, e rubò,emìre a f^uoco, e 
queda vendetta fi fece d’ Anfiona , la quale era data tolta da* 
Greci ficCome è detto ; per la qual cagione il detto Menelao > e 
Agamennone Tuo fratello fi moflono di Grecia conmolu gente 
affai in loro a)uto, andarono a Tedio alla Cittì diTroja. e chia- 
marono in loro ajuiuAchilies tu uro, che acquidò tantelode, e 
dettono ad alledio intorno alla detta Cittì dieci anni , e quindici 
dì, ed ebbevi grandiflìme battaglie, ed uccifionid^nnapartéie 
d’ altra ■ Ma Ettore Capitano de’ Troiani menavafi a morte i Gre- 
ci , e da tal parte . che ogni volta che egli nfciva fuori a combat- 
tere, anzi cne torn.ifledentro uccideva urandiflìma quantità d'uo- 
mini di quelli de* Greci , ed uccifeil Re Patrocalusbelliflimo gio- 
vane, acuì Achilles portava molto ifmiliirato amore di coraggio 
per la bellezza di lui . 

Siccome Troja fu diflrutta la feconda volta , e come 
morì Ettore , e gli altri Irojani : Gap. VII. 

A LIora vedendo Achillea , che Ettore aveva morto il Re 
Patrocolo , non pensò giammai fe non come pocelfe 
menare a morte, e a dìlìruzione la Città di Troja, e 
di uccidere Ettore fopra ogni altro defidrrìo : e ap- 
preffo ad alcun tempo di-notte feura entrarono nella Città di 
Troja , in prima con un cavallo di metallo artifizìato pieno 
dentro di Cavalieri , i quali nieirono fuori del Cavallo, ed 
aperfono le porti a tutti quelli dì fuori, e mìfonli dentro alla 
Città, nella quale feciono sì grande uccifione di quelli della 
Città , che tutte le vie correvano fangue , e fue sì grande. la 
mortalità, che quafi pochi ne camporono Calvo Enea, il ouale 
Enea ebbe la parola da’ Greci, e da’Cipìtani dell’ offe, cne fi 
poteflc partire fano , e falvo con ventimila uomini della ter- 
ra , il quale Ejiea era nato della fchiatta del detto Re Pria- 
mo , il quale per molta gente fi difle , che egli ulafle tradi- 
mento , ma fecondo che dicono le Storie Romane , non usò 
tradimento, ma fugli fatta la grazia per la bontà, e cortefia, 

A j. che ' 
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che era io !«!• Kttore figlinolo del Re Priamo avendo morti 
grandilDma quantità di Greci.ficchè tutto il mondo fi maraviglia- 
va delle Tue prodezze, AchiTlesa tradimento lo uccife con grande 
aftuzìa > e ingegno t e i Greci , come dett’ è , uccifono poi quanti 
Tròjenì grandi . e piccolini trovarono mafehi . e femmine ,cduc- 
'cUbtiò la nella Pultfena, e tutti gli altri, e più, e mifono Tiroia a 
jUOco, e a fiamma, e così furono morti, e disfatti tutti i Troiani 
perla colpa di loro ftelfi per cagione , che mìfonoil cavallo den- 
tro; ^elta defiruzionefuedel cominciamento del fecolo quat- 
tromiia dugento quarantacinque anni . 

Pel/a mgetitfazloae H Anfèracù , e Adampìno , e 
d’A/JciJès, c d' Enea, e come Enea al partire di 
Troja andò a Minerva idolo. Gap. f^lil. 

O Ra raccontiamo ficcome Anleraco ingenerA AJampino» 
e Admapino ingenerò Ancifes , ed Ancil^s ingenerò E- 
nea,ma prima che e’fiparcifle di Troja, Enea andò a 
Minerva Idolo delle battaglie , e domandò , che gli 
dovefie dire, do V* egli do vede andare colla tua gente. Minerva 
fece rirponfo . e dilfe, che andafle nelle parti d* Italia per lo Porto 
del Tevero, e per te, e perii tuoi deicendenti fi faranno gran- 
dilTimifatti in Italia, ghe tutteil mondo fe ne maraviglierà abe- 
terno. 



Siccome Enea con Cna gente navicò al Porto Tevero al 
partire, che fe di Troja, e come uccife Turno. 

Gap. IX.. 

LloraEneaconfuagentenavicò inverfo il Tevero colle 
fue navi , èd ebbe grandiflìme fortune , e tempefte in ma- 
re , che di venti navi neperdè una , e le diciannove cam- 
parono , e pafTate le fortune rientrarononelIenavì,ena- 
TÌcaroiiuper lo Porto del Tevero, e entrarono in Italia , e quivi 

8 ovaronouna Città, che fi chiamava Albania, nellaquale era il 
e Latino, e Lavina Tua figliuola , la quale molto invaghì d’E- 
Ma« udendo quelle cofe uno, che avea nome Turno, il quale 
navain quelle parti dove oggi fi dice la Città di Cortona ; quelli 
ineil primo Redi Tofeana, e gii uomini di quelle parti erano 
chiamati Turini, e il detto Re Turno andò incontro ad Enea, e 
combattendo eoa lui I e petEacafuifeoaficto, e morto per fiu 
propria mano Sic* 
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Siccome Utvifta innamorò pià forte d Enea , e come il 
tolfe per marito . Gap. X. 

A LIora Lavina figlioola del fopraddetto Re Latino s’ in- 
namorò aliai maMiormeote d’ Enea , ficch’ ella il col- 
fé per marito, del quale nacque un figliuolo, che eb- 
be nome Silvio , imperciocché fue ingenerato in una 
felva, e SUvo ii^enerò Enea fecondo , e qucfto Enea ingene- 
rò Latino , e Latino Egitto , ed^ Egitto ingenerò Capeo . lo 
quale fece Capova di Fuglia , e'^Capen ir^enerò Carpeton , e 
Carpeton ingenerò Tiberino, e Tiberino ingenerò Agripae.'O 
Agripae ingenerò Remo, e quefti puofe il preiidiodi ouegti 
d’ Albania intra monti dove i ora Roma , if quale per r afta 
impiezza di laetta di folgore lì disfece . Allora Agripa ingen^ 
rò Reraun, ed in quel monte lì foppellio alla fine, ed innanzi t - 
che egli morille sì puole nome a quello luogo peibetuale. A- 
vencino figliuolo dì Agripa ingenerò Procas , e Procas inge- 
nerò Munitor, e Amullo ; il qnale Amullo file il Più giovane 
fiflliuolo di Procas , e quefti prefe la Signoria del Reame, e 
Munitore il maggior figliuolo fi viverre pure nel fuo campo, 
cioè fopra il ino campo : e la fna figliuola , eh’ avea nome 
Reafilva , fue eletta vergine veftale per Cagione di non avere 
figliuoli, la quale ebbe due figliuoli a un corpo, e fecegli alle 
riva di un fiume, e ivi gli lafciò. 

Siccome et Enea, e di Lavina ufeì gran getti e , e gene- 
' razione , e ficcme nacque Romolo . t Remolo , e 
come fi fondò Roma . Gap. XI. ' 

Q Uefti due fantini pervennono alle roani di Fauftale 
paftore del Re , il quale gli ripuofe, e portogli a 
Laurenzia Aia moglie , e quella gli allevò , e nutri- 
cò, e l’uno ebbe nome Romulo, e l’ altro Remo„ 
i quali feciono una Cittì , alla quale pofeno nome Roma, e 
così fu chiamata per amore di Ronuilo . fecondo che rac- 
contano le Storie di Roma . Non ebbe altro comineiametifo 
fe non da Romulo, il quale fue figliuolo di Reafilva vergine 
veftale , il quale nacque con Remo a uno corno , la quale 
Cittì, cioè Roma pervenne a tanta grandezza, e dignicade, che 
ila tetto tl noodO sic* vette tiàbpto «.pacodiciafTecte anni . % 

I X A4 .i. . 1; (.poi..i 
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poi che Roma fhe fatta- infino a Giulio Cefare, il quale di- 
venne primo Imperadore, e fi ebbe nel mondo, e nella Città 
di Roma molte novitadi; ma racconteremo alcuna cofa de* 
Romani, e poi ritorneremo a dire come la Città diFiefolefue 
difirutta , è menata a morte ; ma in prima racconteremo ficco- 
me al tempo di Attaviano Cefere Augnilo in Roma fi fondò 
la maggiore di tutte le Chiefe, cioè la Cafa di mela Santo Pie- 
ro Apollolo di Crillo , e tutto quello dì rampollò olio di fot- 
to terra in fegno di divina grazia, dopo la morte di mefiers 
Santo Fiero. 

1 

Cowp Affilia Romano cominciò cafè, e capanne nel pia- 
no dove è oggi Firenze , e quefti fue il principiatore 
di Firenze, Gap. XII. 

O Ra cominciò a Roma divifioni molte , traile quali fu 
divifione fra il popolo minuto, e gli altri maggiori^ 
e 1* uno de’ Capi ebbe nome Marius, e quelli tenne 
colli maggiori, e l'altro Capo del minuto popolo eb- 
be nome Allìlla, e quello AlElla fue chiamato con quantità di 
Romani dei detto popolo minuto, e quelli vennono a abitai 
re per ifpazio di tempo nel piano, ov’e oggi Fiorenza in folla 
xìpa d’Arno, che in quel tempo lì chiamava Sarno, e poi fi 
ditivò il nome, efucniamato Arno, e quivi in folla riva fon- 
darono certe cafette , e capanne intorno ai ponte , il quale 
oggi fi chiama Ponte vecchio, e intorno dove oggi fi chiama 
Vacchereccia , e Santo Michele in orto, e chiama vali quella 
borgata villa Sai nina , poi è di Volgata , perchè era in full’ Amo , 
che poi fi chiamò vola Arnìna . e quello Allìlla fue il pri- 
mo , che facelle cafe . e capanne net piano ov’ è oggi Fio- 
renza, e per innanzi ne diremo pii pienamente; e notate, che 
il fopraduetto Allìlla ivi a certo tempo tornò a Roma , e cac- 
ciò i fuoi avverfarj. e piò. e più volte 1’ uno tacciò l’altro, 
che farebbe lungo a dire, ma ora ritorneremo a nollra mate* 
terìa de’ fatti di Roma , e di Catellino, e di Fiefole , e come 
Fiorenea fue fatta , e cerchiata di mura , e di torri , e come 
lu disfatta, e rifatta, e il modo, e che, e il come, il perchè ; 
e diremo ancora ficcome un gentiluomo , il quale ebbe nome 
Catellino grande Cittadino Romano anche cominciò a Roma 
divifioni, e brighe con fuoi feguaci, come fece battaglie, c 
brighe col comune di Roma» e nella fine fae morto, come 
inoattù fi dirà. pfOf 
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Delia (ongiurat che fe Catellìm con certi Romani. ' 
Gap. XIII. 

P oi il fopraddetto Catellino, che era arandilHino Citta, 
dinodi Roma, e gentiluomo. elTeodo Capitano richie» 
fe alquanti grandi, e prodi uomini dì Roma, colliquali 
fece congiura centra i Senatori di Roma , e puofen in 
cuore di disfare Roma, e menare a morte i detti Confoli , e 
«lì quello feciano facramento , e chiamavali la congiura di 
Carellino. Sì rodo come Giulio Celare, e gli altri Senatori il 
leppano , fecion , che ne furono alquanti prelì di quella con- 

J jurazione , e nielli in prigione , e poi nrangolati per viva 
orza; ma Catellino con alquanti de’ maggiori di quella coro* 
{lagnia camparono, evennono, e intrarono in Ficlole, e qui- 
.vi davano, e facevano capo , e guerreggiavano malamente 
Roma, per la quale cagione Antonio Senatore di Roma, lì 
mode con una milizia ai Cavalieri di femila fecento quaran- 
tafei, e vennono a grande ode a Fiefole. 

; 

Come' Romani vetinano ad ofìe a Ftefole , e fecìono * 
contro a Catellino . Cap. XIV. 

S Entendo Catellino, che ì Romani gli venivano addolTo con 
grande efercìto dì Cavalieri immantenente uscì fuori di 
Fiefole con molti prodi uomini Fielblani . Andaronfene 
verfo l’ alpe Appennìna a pennoni fpiegati. Udendo An- 
tonio, che Catellino era partito di Fielole, tenneli dietro colla 
fua gente verfo le fopraddette alpi, la quale fi chiamava Fal- 
tona, e fu così chiamata per uno, che ebbe nome Paltone, e 
gìunfelo nel campo Picieno , e quiv i fecìono infieme ifmifu- 
rata battaglia, ma Catellino con lua gente vi fue feonfirto, e 
morta tutta fua gente , e fimigliantemente 1’ altra parte; ma 
pure nella fine Catellino rimafe con undici compagni, ed An« 
tonio con venti compagni col catopo vìnto, e ritornoflì a Ro- 
ma con vittoria , avvengaiddìoche fofle con grande dannag- 
gio de’ Romani, 

• Si{“ 
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Siccome ì Romani fi mofjeno con furore daRomaudeth 
‘ do il danno ricevuto da Catenina. Cap.XV. " 

A LIora i Romani intendendo it danno , e noi potendo ere» 
dere, che si grande moltitudine di gente vi foflòno ri- 
mali , con grande furore fi molTono di Roma con gran- 
diffima gente, vennono ove era fiata la battaglia, e tro- 
varono che vero; allora con grandilTìinaenequitadefen’ anda- 
rono ritti alla Citt^ di Fiefole, e dentro era tornato Catenina.’ e 
ientendoi Fiefolani, che i Romani venivano loro addoflb, armo- 
Tonlì , e guarnironfì , e ulcirono fuori di Fiefolc incontro a i .Ro- 
mani , e avvifaronli infiemealla battaglia , ei Fiefolani ifeonfiflo- 
no, e caricarono i Romani infino alla riva d* un fiume, il Quale 
lì chiamava Arion: ei Romani tenendo giò per un fiame,sìn fot' 
mattino infieme nel fiume facciendo battaglia iofino a meeza noe* 
te, e gii Romani albergarono in quella notte, quando la batta- 
glia fu reftata , nelle ripe diquel fiume, cioè dall’ uno lato di là ; 
e i Fiefolani rimafono di qui , e Fiorino Re Romano , Capitano 
deir ofie con gli altri tutti capitani ebbonO infieme configlio, 
e penfarono , e ordinarono come potefiono menare a difiru- 
ziune la Città di Fiefole, e i Romani ordinarono , che Fiorino 
compenfatàmfeme di notte tempo fi partillì dell' ofie colla metà 
' della cavalleria, c andafiono al piano, che era infra la Città di 
Fiefole , e ’l popolo Fiefolano , il quale popolo era allora alla 
riva d* Arno , e F altro dinanzi , in quefio modo lo feoofiflone . 

Come' Refolanì furono ifeonfitti da' Romani. 

Cap. XVh 

Q uando venne la mattina , che i Cavalieri della ripa 
d’Arno diedono la battaglia a’ Fiefolani, e fedirono 
di dietro alla battagiia , e i Fiefolani vedendo , che 
erano combattati dinanzi, e di dietro, gittarono via 
V arme , e cominciarono a fuggire , e furono tutti fediti in 
fronte, ma pid furono quelli, che camparono , e rirornarono 
in Fiefole , e difeoderono la Città per modo , che i Romani 
non vi poterono entrate , anzi fi partirono , e ritornarono a 
Roma, falvo che il Re Fiorino,' che rimafe nella riva d'Arno, 
e sì fece fare grandiflìme vallate , e grandi fieccati , e facea 
armare, quanto più potea e di di, e di notte, e quivi facea 

guar- 
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guardare ; e faceva gran danno a’ Fiefolani , e i Fiefolanì 
udendo quefto ricordandofì della ingiuria , che Fiorino avea 
fatta loro fecreta mente, fi miflono a rìfchio una notte, e ulci- 
ron fuori della Città , e vennono al vallo dello ficccato dov’ 
era Fiorino, e la moglie, e i figliuoli, ed uccifone lui con tut- 
ta fua gente, c alquanti camparono, e portarono la novella a 
Roma , ficcome erano fcotifitti i Romani, e Fiorino morto da’ 
Fiefolani con tutta lua gente. Latrifiizia, e ’i dolore fu grande 
per tutto 'I Senato, e altra buona gente di Roma; con grande 
dolore ufcirono fuori tutte le milizie di Roma, e Giulio Ce- 
fere, il quale vi venne con tutta fua gente a ofte a Fiefole. e 
puofefi in fui maggior monte, il quale fofi'e intorno a Fiefole, 
che oggi fi chiama monte Cecero, e per dignità dell’ Imperio 
fi chiamò monte Ceferi , e predo a monte Giulio Cefere fi 
puofe la milizia di Magrino , e per lui fi chiamò quel monte, 
monte Magrino, e in fun’ un altro monte predò a_ quello fi 
puofe la milizia di Galiano , ed ancora oggi per lui li chiama 
monte Galiano, ed in l'un’ un altro monte ancora predo a quel- 
lo colla lua milizia fi puo‘'e Rinaldo, ed ancora ha ritenuto il 
nome , che fi chiama ancora monte Rinaldo , _e ivi appredo 
è un fiumicello chiamato Mugnone ; e Camerino sì fi puo- 
fe a piede del monte di Fiefole colla fua milizia , per lui 
fi chiama la contrada da Camerata , e 1’ altro fi puofe colla 
fua milizia in fui monte di Vecchio , ed ancora o^i ha rite- 
nuto il nome , ed abhiendo Giulio Cefere ordinato colli fuoi 
Romani , e milizie adediata la Città di Fiefole tutto intorno , 
e dando per lungo tempo, e non podendo approlfimar fi ad eda 
in alcuna maniera , Giulio Cefere comandò a i Romani al ficu- 
ro tutti fi partidero dell'ode, e ritornadono a Roma, ed elli 
colla Àia gente , e con certi ifceltipromidelorodi darvi tanto, 
eh’ egli disfarebbe le mura della detta Città infino a’ fonda- 
menti: e alla fua gente comandò, che non fode niuno uomo , 
lo quale comperade , o vendede niuna cofa fotto pena della 
vita, fe non colà dov’ era morto Fiorino di Roma, acdocch^ 
fempre avedono a memoria alla fua morte , e ingiuria , che 
quivi avea ricevuta i Romani , acciocché ne fode maggiore 
vendetta, ed il Senatore di Roma fi rimafe dove oggi è poft* 
Fircoze., 


fSZTa 
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Come arrivò la mogtìe del Re Fiorino , morto , e ifcofu 
fitto il detto Fiorino . Cap. Xyil. 

D icemmo addietro come per Catellino , e per li Fie» 
folani fue ifconfitto il Re Fiorino , e lui morto > e 
Tua gente *, ora diremo della Tua donna > e della Tua 
figliuola, quello che ne avvenne, poi ritorneremo a 
Cefere . e a i Romani . La detta donna ebbe nome Bellifea , la 
più bella donna, e la più favia, che in quel tempo fi trovafle» 
e quando il detto Re Fioiino fuo marito fue morto , e ifcon» 
fitto , la detta donna rìmafe fedita , e prefa per uno cavaliere 
chiamato Pravus , e fu celata a tanto venne negli orecchi al 
detto Catellino , e faputolo il fece morire il detto Pravus di 
mala morte, e il detto Pravus fu il più valente cavaliere, che 
a fuo tempo fi trovafie, e il detto Catellino ebbe truppa gran- 
de letizia .quando la detta Bellillea gli venne alle mani: peroc- 
ché infino al detto tempo, eh’ era in Roma il detto Catellino « 
n* era forte innamorato a tanto , che per lo detto Catellino 
fue fatta curare , e guarire diligentemente , e guarita il detto 
■Catellino la tenne sì come fua donna, e quella, che più amava 
che fe medefimo ; e a un Centurione pervenne alle mani la fi- 
gliuola del detto Re Fiorino, e della detta Reina Bellifea, la 
quale, come dicemmo , fu bellìICma oltr* a mifura, e aveva 
nome Teverina , e in quel tempo non fi farebbe trovata fua 
pari di bellezza, e di fenno , e avendo veduto il detto Cen- 
turione la morte crudele , la quale il detto Catellino aveva 
fatto fate a Pravus, già per quello non rivelò la detta donaella 
a Catellino , anzi celatamente la tenne nella Città di Fiefule, 
ficcome per innanzi adirete . 

Siccome Catellino fa grande allegrezza della vettoria 
avuta de^ Romani . Cap. XVI li. 

A vuta la vittoria Catellino fopra i Romani fece grande 
allegrezza facendo fonare trombe, e (Iromenti , e fece 
grandifiìma letizia della Reina Bellifea, e tutto il gua- 
dagno fece partire, e participare con tutti i Cittadi- 
ni mafehi, e femmine di Fiefole , e cosi al piccolo , -come al 
grande, e tantollo andò alla camera fua , ove avea fatta met- 
tere, e curare delle ferite la detta Reina Bellifea, e venne al- 
lato a lei a piangere con lei baciandola con grande dilet- 
to , mandò per tutti e medici della Città , e fecela curate 
, ' per 
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persi fatto modo, chefobitola renderono Tana , e liberata più 
che folTe mai: e '1 detto Catellino , come addietro abbiamo 
detto, la rivetiva , e teneva per Tua donna e la Reina poco 
fi contentava di lui, e ’l dì, e la notte fi lamentava, e pretta, 
ra pietolamente Iddio per 1’ anima del fiia marito , e di Te- 
venna fua figliuola, credendo che foiFe morta, il detto Cen- 
turione teneva fecretamente in Fiefole in un IicHd palazzo la 
detta donzella figliuola del detto Re Fiorino, e di Bdlìlen : c 
il detto Centurione dimorava nel detto palazzo con cento 
Cavalieri; edera pollo dalla mano diritta d’ oriente, lo quale 
palazzo era molto forte, e fu gran fortezza fabbricata di mar- 
mo : e la donzella piangea notte , e die , e non fi potea rac- 
confolare penfando del padre , e della madre, fempre pregando 
la morte, che I* uccidelle , acciocché accompagnafle il padre, 
e la madre , credendo che la madre folle morta , o di quello 
il detto Centurione forte la riprendea , e tecavalafi in braccio 
confortandola quanto potea: il detto Centarione mai non an- 
dava al palait'o di Catellino ; e ciò vedendo, che il detto Centu- 
rione non andava, né veniva a lui, mandò per lui più volte, 
e ogni volta mandava dicendo, cheterà di mala voglia , e di- 
ceva : io non voglio altro bene né gioja in quello mondo ,che 
Teverina, e prendea le fue treccie baciandola con diletto, di* 
cendo: quelle fono le catene , che mi tengono incatenato: e 
mai non furono vedute Ibniìglianti bellezze , e tanto I* amava 
di fino amore, che fempre con lei infieme piangeva . Ora av. 
vengachè non dopo molti giorni inrrattenendon la Reioa Bel- 
lifea. come accade, le fovvene di Teverina fua figliuola , e 
incominciò a fare lamentofo pianto , dicendo : dove le' mia dolce 
figliuola bella , e favia fopia tutte I’ altre creature , fempre chia* 
mandola per nome; e facendo quello lamento , una matrona , 
la quale andava per li palazzi medicando le donne , vendendo 
loro adornamenti da donne, faciendo fuo medierò fi diede ad 
afcoltare le parole , le quali la detta Reìna Bellil'ea dìcea nel 
foo lamentare , ancora fi diede a mirare le fue fmifurate bellez- 
ze, e a* fuoi lembianti, e allora li trallé prelfo a lei , e dille, 
le: Madonna per dio , che non vogliate guadare le voftre 
ifmifurate bellezze , rilpofele: A voi fia grande mercè; peri 
io non poflb porre freno agli occhi miei, nè al grande dolore, 
che il mio cuore porta , quand’ io mi ricordo della mia belliflìma 
figliuola , la quale era d’ anni Quindici , ed era imponibile a nova- 
re nel mondo fua pari , di bellezze , e di codumi , e di feniio : e 
certo gli anni non 1' avean' ingannata alla quale rirpuofe la 
nauona: Ceno, madouoa, nel palazzo dì Centarione, botro» 

vato 
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varo la più bella donzella, che gli occhi miei mai vedellòno, 
e la più i'avia , e feinpre (i lamenta chiamando fempre la 1^ 
madre; e racquetaro il pianto della Reina, difle: dimmi le lue 
fattezze, e il tempo-* a il dite della matrona compreic laRci- 
na eUa cflere la Tua figliuola , e dille : Andate toilo al palec- 
zo , e domandatela del fuo nome . e del fao padre , e delia 
madre, e fe mi recherete il vero, io ve ne guiderdonerò alta- 
mente. Mofl'efi allora fubito, e andò al palazzo di Centurione 
porundo ghirlande, e altri adornamenti da donne, e con pi> 
role di Centurione entrò dentro, c giunfe alla donzella, e la- 
lurolla, e accollatoli a lei dille : Madonna la Reina Bellilea 
mi manda a te , la quale fu moglie del Re Fiorino: difle la 
donzella ; deh dimmi in veritade, dov* è quella Reina? h ella 
lana , e viva ? difle di si, ed è la più bella donna , eh’ io ve- 
delll mai, ma maninconofa Tempre Ha per Teverina Tua figliuo- 
la , e Tempre di lei fi lamenta ; e udendo quefto la donzella 
cadde tramortita tralie braccia della matrona , e ritornata in 
Te, dille: Tolto andiamo a quella, eh' ella è mia madre, eh* è 
fiore delie Heine, e io Tono Teverina la Tua figliuola, e Tono 
prela, e conviemmi Hate a polla di quello Cavaliere Centa- 
rione, peto le dite per mia parte , che trovi modo eh’ io fi« 
con lei, e che io Ilo bene dappoi, eh’ io To novelle della mia 
dolce madre, e tutta rimango conTolata, e Ton fuori di dolore . 
Allora la detta matrona fi partì, e torna alla Reìna Bellifea. e 
inginocchiata innanzi a lei, dille: buone novelle di Teverina, e 
ciò udito gii fece dare venti biTantid’ oro, epregolla late- 
nelfecelata, e partita che fu la matrona la Reinàmandòper Ca> 
tellino, e dilTegli tutto il fatto della lua figliuola, e iftretta- 
mente con multo pianto , e lagtime il ptegò, che mettefleogni 
pena per riaverla , cioè la Tua Teverina, concieffiacotachè Cea- 
turione I’ avea nel Tuo palazzo ; alla quale Carellmo riTpuoiè 
-con molte lagrime: Madonna i voilri prieghi fono a me co- 
mandamenti, e tutte I’ altre cofe dormiranno, appetì) a que- 
llo , perocché mai fi farà altro , che io riarò la voilra fi- 

§ liuola , che 1' arete al voftro talento; e ’ncontanente man- 
ò per Centurione : riTpuoTegli , che era di mala voglia > 
e non potea venire ; ma Te volefle e’ fimi Cavalieri gliele 
iiMnderèbbe. Catellino rimandò 1’ altro neflò , a tcrmiec 
rcncorìo , drlTe gli perdonaSe, che non potea venire , óa- 
de Catellino f»ne cruccino , mandò con molte furore pet 
un milione di. cavalieri , e comandò loro, che di fobiw 
menaflonu Centurione dinanzi a lui preTo ; ma il Cmiturionc 
non gh lafciò cracre |»refi'o al palagio, e acooiuaiogiida mata 
-M-v parte ; 
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parte; allora Catellino montò in fuperbia , e mamlowi nn al- 
tro milione di cavalieri , e ogni milione , s’ intendeva mille 
cavalieri, e anche vi mandò tremila pedoni, e quivi diedono 
aipra battaglia, ma non poterono acquiftar niente al palazzo, 
perchè era fortiffimo; onde Catellino vi andò in periona con 
mille cavalieri, e con mille pedoni, e con fuoco, e con cava 
iti diedono afpriflìma battaglia; onde Centurione vedendofi a 
grave partito, e così aflediato, e veijgiendo, che non poteva 
campare chiefe mercede, e volfefi arrendere alta Reina Belli- 
k» : e Catellino non lo voleva fe non per uomo morto ; onde 
la Relna Mentendo quello andò inverfo il palazzo con grande 
Mmpagnia di donne , c fece chiamare Centurione , e doman* 

, . figliuola è viva, o morta, rilpofele: Madonna 

eirépiù bella, che foffie mai, difle la Reina: arrenditi a me, 
ed egli rirpaofe: molto vofenrieri; e la Reina andò a Catelli- 
rio, e chiefegli digrazia, ch’egK lafci Centurione con tutta la 
lua gente, rifpuole Catellino: fiate donna dì ciò, chevipiaces 
onde la Rema di fubiro andò al palazzo di Centurione, e fece 
partire natta la gente, e cavalleria, e poi chiamò Centurione, 
che apriffe le porti del palazzo, e tWIÌeli , che Catellino vole- 
va la forza , e ’l palazzo per fe , di*iw Centurione : io glielo 
darò cou patti , che io voglio poternvi partire io , e tutta mia 

f lente di Fiefoie , e andare ove mi pari^ , ovvero piaceri: e 
a Reina fu con Catellino, e così rima fon d’ accorilo, peroc- 
ché la Reina forte dubitava , che la fua figlinola non pcrilfe 
per gli argomenti di Catellino, e che per le cave fatte la for- 
tezza non rovinalfe, e anche Centurione veggendofi non po- 
ter fare altro rendè la detta Teverina alla fna madre Bellifea , 
e per la difefa, che 1 detto Centurione aveva fatta, fu fedito 
quali a morte, e venduta la doazella Centurione fu fatto gua- 
rire delle fue ferite, e la donzella pregò la fua madre , che ai- 
detto Centurione non folle fatto male: perocché mentre .che 
io fui in fuo potere , mai non s' indovinò , fe non di far cofa , 
cke mi piacelTe; e per quello la Reina fece perdonare a Cen- 
tuiione , e guarito in tutto lì gictò inginocchìone innanzi alla- 
Reìna , e dille .• Madonna , che comandate , che io faccia ? 
dìlTegli: che tu ti parta llanottc di quella Città per modo, che 
Catellino non Io fappia , e cosi fu fatto. E la Reina in quella 
notte r accompagnò infino alla porta , e gittollì in terra del fuo 
cavallo, e pregò la Reina, che non aprine ancora la porta, e 
inginocchioni con molti reyerenza per miferìcordia pregandola 
con piecofo lamento raccomandogli I’ onore, c il piacere, e il 
bene» che aveva fatto a Teverina; onde io vi pr^o in fervi. 

gio 
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eio di gtan dono , che voi la mi moftriate in prima , che io ne va- 
da, imperocché forfè non ci rivedremo maipiù. All^ Reina ne 
venne pietade, e doiiolli cavalli, e arnefi , con che ne poda an- 
dare , e andò per Teverina, e dlflele le parole a lei dette per 
Centurione, ed ella rifpuofe ; Madre mia io tono al vodro vo- 
lere.- però mi paregli dobbiate fare ricordo per li fervigj fatti 
a me . Allora la Rema menù feco la donzella , e furono alla 
porca , La Reina gli diede una beila fpada, la quale portade per 
amore della donzella, e fatto quedo fi fece aprire la porta, e 
fece grande ifcomiacata dalla Reina, e poi fi volfe alla donzella 
pregandola , che per Ina confolazione gli tocchi la mano; la 
donzella diflele la mano con tutto il braccio. Il Centurione 
ptefe lei francamente, e gittollafi dinanzi in fui cavallo, e va 
per li fatti futi. Allora la Reina cominciò il maggiore lamento, 
che mai fi udide dire, c a quedo pianto fi levarono, e trado> 
no molte penbne Fielolane, e Cacellino vi venne con tutta laa 
baronia , c trovarono la Reina tramoitita , e portaronla nella 
fua camera , e Catellino pregava la Rema teneramente, che 
gli doved'e dire il Ino lamento , e pet lo gran dolore non lo 
poteva dire , e nella fine glielo dide. E ciò fapuro Catellino, 
che Centurione n’ avea portata la donzella fu più dolorofo,che 
mai folle alcuno; e la Reina per lo dolore l’avea tanto pena- 
to a dire , che ’l Centurione fi era già dilungato più di dieci 
miglia , e incontanente Catellino montò a cavallo con mille 
Cavalieri in compagnia , e duemila pedoni perfeguitando il 
Centurione, ed egli fuggi contmuamente a fpi oni oattuà tan« , 
to, che ricoverò nel Cadel di Naide, e quivi Catellino fi puo- 
lè ajr affedio, e mandò a Fielole per quindici milizie di pe-' 
doni, e dettevi due anni, e un mefe, e fette di all* adedio»' 
e quivi dando, i Romani il feppono , e come addietro dicem- 
mo , i Romani fi partirono da Roma , e tornarono a fedio a 
Fiefole , e per quella cagione li partì Catellino del Cadello 
dove era Centurione, e tornato a Fiefole in prima, che i Ro- 
ir.ani 1’ afTediaflono, e afforzò la Città di quello, che fece loro j 
bilogno alla loco difefa contro a’ Romani . 
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Siccome Cefere affed'ò Fiefole. 

Cai XVI III 

L a Cirri di Fìeible fa affediata da Giulio Cefere , ficcome 
addietroaveteadito» e ftettevi a fediootto anni» e (ei 
meli , e quattro giorni . Allora i Fiefòlani vedendo > che 
non <ì poteano tenere » caddeno in quelli patti con 
Giolìo Cefere t che duvelTono cacciare fuori della Città Catel- 
iino. e fua gente, e Fiefole fì dovelTe disfare : e in quel luO- 

f ;o dove fu morto Fiorino, fì dovefìe fare una Città nella viU 
■ Camartia , e nella villa Atnìna , la quale Città fì dovefìe 
empiere l’una metà comunalmente di gente Fiefolana, e l’al- 
tra di gente Romana : e Giulio Cefere disfece la Città di Fie- 
fole, e fece la Città nuova di Fiefòlani, e di Romani, e vol- 
le, che per lui fofìe chiamata Ceiarìa , la quale non piacque 
a’ Senatori , nè a’ Confolì di Roma } ma confìgliarono , e or- 
dinarono , che uno de’ nobili Cittadini di Roma dovefìe fare 
le mura della Citiade, e le torri ifpefle per lo giro delle mura» 
e tutta fatta, e edificata al modo di Roma-, ed ancora un al- 
tre de’ nobili di Roma dovefìe fiir fare lo fmalto per laCirtà 
a fìmilìtudine di quello di Roma; e un altro de’ nobili di Ro- 
ma dovefìe far fare le piazze, e ’l Campiduitlio, come qut-lio 
di Roma; e un altro de’ nobili di Rema dovefìe far fare le 
doccie , perchè I’ acqua venìfìe nella città per condotto di 
lunge fette miglia al modo di quella di Roma , acciocché per 
ogni di folenne la città tutta (i lavafìe; e anche un altro de** 
nobili di Roma dovefìe far fare il parlagio, e ’l guardingo , e 
laterina ficcome fta uno al modo di Roma , e fopra di ciò sì 
ordinò Giulio Cefare, e i Sanatori dì Roma, che qualunque di 
coftoro prima compiefle il fuo edificio , che quello cotale ab- 
bia in tutto libertà, e fignoria di porre nome alla Città nuova» 
c fi fu si grande lo fìudio , che ciafcheduno fece , che tutti 
compierono in un di , ovvero termine loro edificio , fìcchè 
non ebbe altro nome , ma quella Città sì fi chiamò per allora 
la piccola Roma . 
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Siccome ì Sanatori di Roma dilìberarono , come fa Cittì ^ - 
che oggi fi chiama Firenze ave^e nome , Cap.XX. 

O Ra dice, che paflato lungo temporale il Sanato, e i 
Conloli abbono configito infra loro ficcomc avefle 
nome la Città , che aveano fatta : l’ uno confìgliò. , 
che conciofoflecobchè per lo Sanatore Fiorino » 
il guaio era iilato il primo uomo , il quale aveva fatto c< 
dificio dove la Città era polla , elTendo Fiorino nei tem- 
TO del detto luogo , conctofoffecofachà in fatti d’ arme egli 
iblTe fiore de* cavalieri , a ciò che ad arme s* appartraeya » 
e che ciò Ila vero, che quella Città nuova folTe a iimilitudinc 
di fiori, e gigli, il quale ebbe nome di Fiorino, ed eravi lla> 
to morto, e fu il primo abitatore di quella Città, e perch’ ella 
era abitata da tutto il fiore di Rome fifuiilanaiatoperliCon» 
lpli< che quella Città avefie nomet e folle chiamata Fiotenu 
magna . 

Siccome* Fiefolanì x* acconciarono co* Romani, onde fu 
forza che Cate liino Ji partijj'e da tiefok . Cap. XXX 

^ I ^ 

Q uando i Fiefolani ftiroao acconci co' Romani , fu me» 
lliero, che Catellino ufciire fuori di Fiefole con tutti 
i regnaci di notte tempo, co' cavalli ferrati a ritrofo , 
perchè eglino parelTono al fentirepid gente, ed anda- 
rono colà dove oggi fi chiama Filloia , e quivi Uputolo Cefere • 

S ii tenne dietro co’ Romani, e quivi feciono una grande, e cru- 
elifiima battaglia con Catellino, e con foa gente , e quivi fu if- 
confitto, e morto con tutta la faagente, ma alquanti fuggiro- 
no, e camparono ^ e poi di corto tempo i detti fuggiti vi torna- 
rono , e fecionvi una Città , alla quale pofono nome Pifloja , 
per la grand* uceifione degli uomini, e peflilenza. che coivi 
en fiata, prefio a Fiorenza a fei leghe; e poi dopo la diftru. 
aione di CaeeUino , un nobile , c potente venne ivi a cinque- 
cento anni . il quale ebbe nome Attile , ovvero Totile fiagel- 
lum Dei, per fare rifare la Città di Fiefole. e perdillruggere 
Firenze . e venne in compaia di ventimila uomini , e per la 
ingiuria fatta a Catellino , il detto Attile entrò in Firenze ar- 
tatamente , e falfamente con grandi lufinghe . e inganno . e 
puofefi ad abitare in Firenze dov’ è oggi Spanta Maria in Cam- 
pidoglio : quello fopraddetto Attile fi mollrava grande amico 
• - de’ 
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de* Fiorentini I e faceva loto grandi doni, e conviti, e avendogli 
coti ingannati, rotto fpecie di grande ingegno ■ e uno certo dì no. 
minato, ne invitò una grande parte a defìnare alla Tua detta refi- 
denza , de’ oiigliort , e de* maggiori della detta terra : e cosi co- 
me e’ venivano a uno anno, iegretamente gli faceva dicollare, 
c cacciare in una tomba dallato di dietro così morti, e giammai 
non ne redia ninno, ed era appiè d' un palagio, che era allora 
in Campidoglio , ed allora vi correva un ramo del fiume d’ 
Amo artifiziofamente per un condotto capitava in Campidoglio# 
t poi titomiva nel detto fiume d’Arno di fuori della terra. 

Siccome t..AttUe ucci fe molti Fiorentim, e dìrfece Firenze 
* . ■() con grande inganno . Gap. XX li. 

M olto pensò Attile, perchè modo poteffè disfiire Fi- 
renze , e veggendo , che’ Fiorentini erano molto 
forti , che non gli avrebbe mai avuti , le non per 
inganno, e per lufinghe, e per venne in effetto del 
fuo malvagio penfìerò, (iccome diffi , ne fece dicolhre a uno 
a uno , in grandiflìma quantità , tutti i pih nobili , e maggiori 
della terra , e di quefìo non (ì fapeva nulla : fe non che quell* 
acqua di quel ramo d’ Arno incominciò a diventare roda per 
Io molto fangue di quegli uomini dicollati , e morti , e fatto 
quello, il detto Arnie s’armò con tutta fua gente, e ofceiido 
fuori di Fiorenza , chiunque trovò, grandi, e piccolinì , mafebi , e 
femmine , uccife, e m fe a morte, e roife fuoco da fette latora del- 
la Città , ficchè tuttala confumd,e arfela, e andofiene dov' era 
fiata la città di Fiefole , e quivi puofe li fuoi Gonfaloni , e ordi- 
nò, che qualunque volefle fare cafe, o torri in Fiefole , che le 
potefTe fare liberamente, ed abitare; e quello fece, perch’egli 
avea grande volontà , e molto defìderava , che Fiefole folle 
bene popolata , credendofene efler fìgnore per fare ingiuria , e 
guerra a' Romani , perchè Firenze non fi rifa cede , e non 
profperatTe. Quello Attile fiagellum Dei , avea la teda calva, 
e gli orecchi a modo dicane, e si disfece molte Città , e Terre, 
e Caflella in Tofeana, e in Lombardia , ed in Romagna , enella 
Marca. All’ ufeire di Fiefole n* andò in Maremma, e già ave# 
Va rifatta Fiefole, e nella detra Maremma mori , e fini i fiioidl. 

' • j 
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Siccome a Tifa, che era chiamata ^tfea fi rtcevevam 
i tributi de' Romani. Gap. XXI 1 1. 

D Ctoo I» morte d’ Attilc i Romani ordinarono *di tifare 
rireoze maggiore , e pid bella , che non era in pti> 
ma, e per innanzi ne faremo menzione-* eziandio mol- 
to aveva profperato . e prolperò la Città di Roma: 
c i« quel tempa togliendo tributo a tutto il mondo . Ed av- 
venne cofa, che eleflbno Guido di Francia , e Guido della Ma- 
gna fopra il ricevere i tributi, e l* altre cofe; e qu^li che 
mandavano, sì venivano per mare iniino e quel luogo dov* è 
oggi la Città, di Pila . Suo proprio nome fu Alfea ; ed al detto 
luogo tutte quelle cofe, che venivano in Toma , ovvero in na- 
vi. fì pefavaiio in Fifa , e poi fi mandavano a Roma , e'per lo 
pefo Qt' Romani fi mutò nome, e si fi chiamò Pila: e accioc- 
chtPifa pon era fuflìcìente a ricevere tanto ìflrOTiccSb, i Ro- 
mani feciuno un altro luogo , ove quelle colè li pefavano, .e 
perocché alta prima furono due luoghi , però fi diclina , fe- 
condo gramatica, pure in plurali. ^ 

lì perchè Luca fu così chiamata^. ' 

Gap. XXI III. 


P oiché al tempo, che CrilFo nacque della Vergine Maria, 
la Città di Lucca Arnigia , imperciocché imprima Ir 
convertirono alla fede di Crillo , e nella Cattolica feder 
furono rilucenti con magna luce di Crillo fi fu dap- 
poi in quà chiamata Luca , quali luce. Sirniglìantementc an- 
ticamente quegli della parte di Francia andavan contro ad un* 
fetta di gente , la quale era chiamata la fetta de*' Lombardi , 
li quali erano Pagani , e perfeguitandoll capitarono in un luo- 

f ;o Uov’ é ora la Città tk Siena. Q^uivi llettono a ripofarlì per 
ungo tempo, perchè erano aifaticaci per vecchiezza, ed altre 
infermitadi in tal modo, e maniera , che non poteano andare 
più oltre: allora a i giovani uomini , eh’' erano piò Fani , or- 
dinarono , che dovelfono andare oltre , e ivi rimanere ratei 
i vecchi, e gl’ infermi: e cosi feciono , e fecioiividue rifedfi , 
e flettono lungo tempo, acciocché piò ficuramence fi potef. 
fono ripofare, e Rare. L’uno, e l’ altro luogo lì era chiama- 
tosene, imperciocché gli uomini erano rimali ivi per fantade, 

cioè 
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•ìoè per vecchiezza : poi fi raccomanò I’ uno luogo , e I’ al» 
tro , perciò fi diriva fecondo gramacica in plurale , pluralicec 
nominativo he Sene. 


Come Siena fu fatta ^ e chiamata Città, e perchè fi 
chiamò Siena la Veglia. Cap.XXV. 

P oi a gran tempo in quella Cittade era una donna , la quale 
avea nome madonna Veglia, la quale era una vece hif- 
fima, ericchillìma albergatore: e tornando uno grande 
legato dall' Apoftolica Sedia delle parti di Francia, al» 
bergò in cala lua, ed al partire volendo pagare di quello, che 
aveva ricevuto, quella non volle ricever mente , ma prego!» 
IO divotamente per amore dell’ altilfimo Dio , che le procac- 
ciaffe nella Corte di Roma , che in quella terra avefie un Ve- 
scovo -• e 'I Legato gli tifpuole , eh’ ella dovelTe venire a 
Corte all’ Apoflolico , e dovelle domandare a lui , e a’ Tuoi 
Cardinali un Velcovo , ed elli farebbe in ajuto , quanto po- 
teffe, e mona Veglia così fece; e diede loro una intenzione j 
la quale il Papa co’ fuoi Cardinali feciono , e ordinarono dì 
torre una Pieve nel Vefeovado d’ Arezzo , e una Pieve del 
Vefeovado di Perugia , e una Pieve di quello di Chiufi, cuna 
di quello di ^olterra , e una di quello di Grofl'eto , e una di 
quello dì Mafia, e una di quello d’ Orvieto , e una di Fioren- 
za , e una di Fìefole : e quelle fopraddette Pievi feciono un 
Vefeovado ■- e gli uomini della Città di Siena , venuto il Ve- 
feovado , fu chiamata Cittade, eJ ebbe nome quello Vefeovo 
MeficrGualtcrocco, e la Città di Fiefole fu pure così chiama, 
ta , imperciocché in tutta la parte d’ Europa fu ella fola l> pti' 
ma Cittade , ficcome io v’ ho divifato qui addietro. Pilloja 
ebbe quello nome ficcome addietro vi ho detto , e Fiorenza 
fu chiamata perlo Re Fiorino, e Roma perRomulo, ficcome 
per addietro ho divifato. Esìdovetefapere, che la Città di Fìe- 
fole è nel migliore , e nel più fano luogo di tutta Europa , peroc- 
ch’ è nel mezzo delle du parti, etra due mari, e Apollonio vide 
per l'uà arte, che ’l detto luogo di Fiefole, dove noi fiamo, eli 
venti, che ci poflono per le Stelle, che fignoteggiano, è pià 
fino luogo. 
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IH Ftefole cm' è farti (pma aria, e del Bagno dì Catet- 
Imo , e le fue proprietà . Cap. XXFL 

A Ncora dovete faperei che la Città di Fiefole fae f«n- 
dua iotro tale pianeto , che fempre dona fortezza, 
alleuezza . c vÌMre agli abitanti più-, che niun al* 
tro luogo di quella terza parte: e quanto pià vai nel- 
lo fomniità del monte, tanto è migliore , e pià fanoi dov’ è 
ta detta Città di Fiefole li aveva un bagno caldo , lo quale 
era chiamatolo bagno reale di Catellino, lo quale fanavaog^i 
ànfermitade, e guariva di tutte le piaghe , e avealoper tal tiiQ* 
do condotto, eh* egli veniva da lunge del monte un miglio, 
c mezzo, e ufeiva per una bocca d* un Lione , che pareva tut> 
to vivo naturale: loqual bagno dava grande forza alle mem- 
bra dell’ uomo , e di quello Catellino di Roma si nacque un 
£gliuoIq, che ebbe nome Uberto Celere, Io qpalé Uberto fu 
uomo favio, e ardito, e di gran prodezza, lo quale s’ allevò 
nella Città di Fiefole : e dopo la morte di Catellino rimale d’ 
anni lette: e un altro figliuolo ebbe il detto Catellino , cha 
per dirperazione 1’ uccile con fua propria mano • 

Siccome Uberto figliuolo dì Catell'mo torno a Ttoma , e 
del primo cerchio di Firenze. Cap. XXV li. 

E Quando Uberto fu d* età di anni quindici, fi tornò a 
Roma : e Giulio Cefere gli perdonò , e non guardò 
a’ misfatti dd padre, e fecielo ribandire , e da molti 
Romani gli fu fatto grand* onore, e rimello in tenuta 
fopra fuo patrimonio. E Giulio Cefere veggiendolo molto 
valorolb* si fi dubitò, e temette di luì, e fiotto ifpecie di lu- 
finghe gli comandò, e pregò , che n* andafle là, dov’ è oggi 
Firenze, ad abitare, la quale allora fi chiamava Cefaria, ed 
era Hata fatta alla lìmìlìtudìne di Roma; e quello Uberto con 
alquanti compagni Romani si raddirizzò le piazze , e ’l Campìdo- 

S ito , e lo finalTo , e *1 guardingo ; perchè addietro dicemmo , che 
Iremo menzione del primo circuito , ovvero giro della detta 
Città detta Celarla , e poi chiamata Fiorenza , si ritorneremo a di- 
re del primo cerchio, ovvero circuito, e molte cafecte, eca- 
panne erano dì prima nel detto piano in full’ Arno, e ricolfano 
certe cafe nel procircuito , e racconcio per Io fopraddetto 
Uberto I e’ compagni. In prima era i’ una pora della detu 

Qttà 
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Città (ì cominciava dove oggi fi chiama Capaccio , e ancoft 
oggi ritiene il nome ; evvi un torrione groflo di mura , che an* 
cora oggi fi vede, poi fi partivano le mora, e -andavano per !• 
via , che oggi fi chiama Vacchereccia , e andava , e mettevi 
allato alle cafe degli Ormanni: poi volgeva , e andava laggià 
per quella via , che è allato alla via di S. Martino, a partite 
dalle cafe degli Ubertì , le quali erano allato a quelle degli Or- 
manni chiamati oggi Forabofehi . La detta via andava verfo 
dov’ è oggi il campanile di Santa Liperata : e non andavano 
piè oltre le mura altro, che infino, aov’ è oggi la Loggia de* 
ali Adìmari, e andavano le mura per quella via , la quale- va al 
Frafeato, e metteva dentro i Carbizi, e le cale, le quali o(KÌ 
fono degli Arngucci, ed era dentro alle mura dov’ è oggi la 
Chiefa di Santa Maria in Campidoglio, e quivi era uh palazzo 
( come addietro dicemmo ) e poi metteva dentro la piazza chia* 
mata oggi della Faglia: e quivi era una porta, cioè mlul can* 
to chiamato oggi Ferravecchi , ovvero San Piero Buonconfi- 
glio , e poi ritornava al detto luogo chiamato Capaccio , O 
mettevano le detK mura dentro piatte della piazza , dov’ è og- 
gi chiamato San Miniato fra le Torri. E' nota, che allato albe 
cafe de' detti Ormanni era un' altra delle porti della detta Cit- 
tà, e l’altra porca era in fui canto, il quale oggi fi chiama de- 
gli Adimari , e dentro alla detta Città erano ic^antadue torri , 
grofle, e forti al tempo , che Tonte disfece la detta città, in 
quelle fopraddette torri erano de' gentiluomini Romani , e 
quali erano venuti ad abitare nella città nuova : ed ancora vi 
erano venuti ad abitare de’ gentiluomini Fiel'olani per lo di- 
ifacimento della detta Città di Fiefole, e ancora alquanti popo- 
lari di Roma ,e di Fieiote ; ma pochi furono i Fielolani , peroc- 
ché erano la maggior patte Romani : e quando Aitile distcce la 
Città , grande occilìonc fece de' detti Romani , pià che degli 
altri , e quali tutta la disfece : e le lopiaddette torri erano di 
gentiluomini, ed altre cale, che non erano torri, erano quali 
tutte di popolari , di gente di balia meno , e le torri tutte 

t come abbiamo detto ) erano di gentiluomini della dettaCirtà di 
iorenza, «dìFieible. Ora per innanzi diremo del rifacimen- 
to della detta Fiopenea , e di Ficicle; e delle famiglie in par- 
te quando Fiefole fu tliifaita «fiatro s -qeiali a«RÌaTono ad abi- 
tare a Fiorenza, e qnali rimatano in contado, c quali altrove:' 
e lìmite avvenne di f imenu , perocché llette gran pezzo di- 
afana prima , che fi rifacefié , ficcome per innanzi fi dirà ; e 
diremo di cetre famiglie , che ercno di nome, che vi veimono 
ad abitare da 'Roma: e d* alquante , «tic tximpitoiro alquanto 
u b 4^ ne 
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ne diremo, ed in che modo vi vennono ad abitare , matido la 
dettu Citci' fu rifatta; perocché alTai tempo (lette disfatta. (ìc- 
come per innanzi (i farà menzione . E in quello detto cerchio 
aveva quattro porti, e quattro podierle- 

Come Firenze fa fondata anni OCLXXXII. dopo ÌA 
edificazione di Roma . Cap. XXFII J. 


E Gli é da fapere , che Fiorenza fu fondata la prima vol- 
ta anni éSi. dopo la edificazione di Roma , e anni 
fettanta innanzi alla Natività di Grido , e Fiefole fu 
did rutta anni fettantadue innanzi alla detta natività » 
ed è da fapere, che 'I Guardingo della nodra Città di Fioren- 
za era la prima volta, dove addietro dicemmo , delle cale de- 
gli Uberti , e degli Ormanni: e Santa Maria in Campidoglio 
era dove oggi (idìce Mer ato Vecchio, e addietro dicemmo^ 
e del palazzo, che era ivi ove Attile fece decollare le genti » 
fìccome per innanzi li dirà: Capaccio ne dicemmo, è ivi, e 
oggi <ì chiama Terma , e Santa Maria fopra porta ha ri- 
tenute il nome , e fu rimutata , che prima era la detta Chie- 
fa in porta Santa Maria allato a Mercato Nuovo : e come 
dicemmo , v’ era una delle principali porte di Fiorenza. Al 
detto Capaccio anch* era un certo luogo fatto pe' Romani, il 
quale fi chiamava il Parlagiu, nel quale davano ì Baroni Roma- 
ni con Celere infìeme a fare il parlamento , e ’l confìglio : ed 
era tondo, ed acconcio per modo, che potea vedere, e udire 
r uno I’ altro, quando parlavano, e configliavano mfieme . 11 
detto Parlagio era nella via, che è «^gi chiamata Anguillaia: 
ed era fuori delle mura della detta Città. Ora ritorniamo a 
Giulio Cefere, e a Cicerone, e a Magtino, e a Galiano, e a 
gli altri , i quali vennono a ode a Fiefole , quando il Re Fio- 
rino poi che fu flato morto ( fìccome addietro dicemmo ) e 
ili prima pofe il detto Giulio Cefere campo nel colle , che è 
.di fopra la detta Città: e Cicerone fi pofe nel monte pià alto, 
fhe ancora ha ritenuto il nome detto poggio , cioè che fi 
chiama monte Cecero: e Magrino fi puofe nel poggio di là: e 
Galiano fi puofe nell’ altro di ouà , quali per lato : e ancora ritiene 
il nome, e il qual poggio (i ctiiama monte Galiano: e Camerino 
ii puofe dove oMi fi chiama Camerata .• ancora ha ritenuto il no. 
me , e come addietro dicemmo . Do v’ è Fiorenza oggi , ab antico 
fi avea due ville , l’ una fi chiamava villa Amina , e r altra Camar- 
tea,domus Marte, fi faceva il mercato una volta la fectiroana . Ora 
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rltornUroo a Cefere Imperadore ; dopo la fine fua venne Attavia. 
no Aoulius fuo nipote, e fuo figliuolo adottivo, e fu al tempo, 
che Crifto nacque, e chi di loro vita vuol fapere appieno, i 
Libri di Lucano il dicono , e molti altri Poeti . Ed era allora 
la noftraCittà.e ancora poi fue lungo tempo camera d’impe- 
rio , e dopo anni dugento cinquantadue dopo la Natività di 
Crifto, eflendo Uecio Imperadore in Fiorenza, fue morto il 
Beato Santo Miniato: e reflefi Fiorenza fotte lo ’mperio de’ Ro- 
mani, e tenea la legge Pagana, e ancora (ì refle fono lo ’m- 
periode’ Romani incorno ad anni trecento cinquanta. 

Siccome Uberto venne in Firenze , e come tolfe per 
moglie una donna (P Alijei , ed ebbene figliuoli 
ajjai. Cap.XXFIllI. 

O Ra torniamo a dire d’ Uberto Cefere, di cui lafciamo 
addierro. Quelli venne alla detta Cefaria, cioè a Fio- 
renza per lo comandamento del detto Cefere , e per 
folpetto eh’ avea di lui , ficcome dilli addietro , e 
perchè il vedeva favio, e valorofo, e arditoi e mandovvelo 
con lette compagni , e fece, e ordinò, e racconciò la detta 
Fiorenza a lìmilitudine di Roma, ed erane ficcome fignore in 
tutto, e tenevala, e guardavala per lo comune di Roma , fic- 
chè avvenne, che ’l detto Uberto tolfe per moglie una gen- 
tildonna di Roma Sirocchia d’ un nobile gentije Citudino di 
Roma, il quale avea nome Elifone, di cui fchiatta fi dice fo- 
no per 1’ innanzi gli Alil'ei da Fiorenza, i quali erano conforti 
di ceppo degl’ Infrangiapani di Roma, e quello fopraddetto . 
Elifone fu uno de’ fette compagni d’ Uberto, e con lui venne 
nella detta Cefaria : e quello Uberto fece lua refidenza in Fio- 
renza, cioè nel detto circuito, del quale addietro dicemmo, 
e di quella bella donna ebbe Uberto tredici figliuoli mafehi , 
e quattro femmine .• e quelli fopraddetti figliuoli d' Uberto 
molto multìplica vano in loro nazione, e fu in tanta gpindezu, 
e dignitade, che faceva , e poteva far fare di fua milizia piò, 
eh’ altro barone , e per innanzi faremo menzione di lui , 
e del fuo lignaggio, e di coloro, che con lui s’ imparentaro- 
no, e poi di piu altre nobili famiglie, le quali di quel tempo 
veniano ad abitare , e Ilare nella detta Fiorenza , e faremo 
menzione degli altri faci fei compagni , e de’ parentadi , i 
quali lece de’ fuoi figliuoli, e figliuole. 
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Siccome Giulio Cejrre fu morto , e fatto Attaviano 
Imper odore . Gap. XXX. 

A vvenne, che in quefto mezzo Giulio Cefere fu morto 
in fui Campo Marzio di Roma cLilli Sanatori, (ìcco* 
me (i contiene nella ftoria Tua. E morto Giulio Cefe- 
re in tal maniera, fì eleflano, e feciono imperadore 
Atraviano Augnilo : ed allora lì tramutò il nome alia Città di 
Fiorenza per volontà dello Imperadore, e chìamollì la picco» 
la Roma: che prima ( come ho detto ) lì chiamava Celarla. 

Quello Imperadore venne nella piccola Roma, e dimoravavi* 
liccome lua camera d’ Imperio ilpcziale E allora lo ’mpcra» 
dorè per dottanza , e fofpetto d’ Uberto , si lo pregò, e co- 
mandò, che fe ne partifle, e andalle a conquillare in Saflonit 
nella Magna, imperciocché tutta lì ribellava dallo ’mperio. 

Siccome Uberto fi pari) da Firenze 4 e lafcih parte dtf 
fuoi figliuoli allo 'mperadorep er iftatiebi . Gap. XXXI, 

A LIora Uberto lì parti dalla piccola Roma con grande 
Cavalleria, e menò feco fette de'fuoi figliuoli, cioè 
i maggiori, e gli Tei altri gli lafciò allo ’mperadore per j 

ifiatichi, perocché temea molto, che non iacellona | 

contro allo ’mperio di Roma , ed ancora andarono con lui i 
fuoi (ette compagni, de’ quali fe furono i Romani, e uno fu 
Fiefolano. Ora avvenne, che in quello mezzo la donna del 
detto Uberto mori , e I’ Antigrado della Magna sì diede al 
detto Uberto una Aia figliuola per moglie, e di lui, e di lei 
nacque il legnaggio detto di Sallognia.- e molti fono, che dico.- 
no, che queti liberti fono nati dello ’mperadore della Magna ; 
ma la propria verità é quella, che lo ’mperadore nacque di 
loro. Imperciocché Otto fu il primo Imperadore della Ma- 
gna, e poi -furono due Otri Imperadori , e figliuoli del primo 
Otto, e il figliuolo del fecondo Otto, e quelli tre Imperado- 
ri fono nari di lignaggio degli Uberò, ma a rìcontenere, e a 
dirt la propia veritate, gli Uberei fono nati di Catcllino, di 
cut dicemmo addietro : e di colloro fono nati molti lignaggi 
nella Magna , e alla fine feciono capo di loro nel mi luogo 
dj Fiorenza , jt quivi dimorarono con molta allegrezza, e glo- 
ria . E Siila fa H cominciatore, che in prima fondò Fiorea- I 

za innanzi, che il detto Uberto venille di gran tempo. ì 
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De' fet compact che andarono con Vberta, i quali erano 
già venuti ad abitare in Firenze. Cap.XXXlI. 


D Etto abbiamo d’Uberto: ritorneremo agli fnoi fette conih 
pagnì, i quali n' andarono con lui, e de’ Tuoi figliuo» 
li, cioè. di quelli, che n’ andarono con lui, e come 
a* è detto, gli altri ritenne lo ’mperadore. Ora il pri> 
mo compagno , che andò coi detto Uberto , lì fue Elifone Aio 
cognato della fua prima donna: e quefti fue uno delti princi^ 
pali de’ Tuoi compagni, li quali con lui andarono in Sanìbgna ; 
ti fecondo, ch’andò con. lui fue Atalante; e a Firenze rimafc 
an tuo figliuolo, a cui Uberto diede una l'un figliuola per mo- 
glie la maggiore: e di coftni, e di coftei difcefono la fchiat- 
ta degli Ormanni, e Airono gentilifiìmi uomini, venuti da Ro- 
ma: il terzo compagno ebbe nome B lione, a cui il detto U- 
berto diede I’ altra fua figliuola: e di cofiui difcefono i Ra> 
vignani , i quali vennono da Ruma . e anche furono genti- 
linìini uomini : il quarto compagno ebbe nome Caprone , il 
quale -era antichifllmo di tempo, lavio, e coraggiolo, e lafciò 
un fuo figliuolo in Firenze d| età d* anni venti , al quale fi- 
gliuòlo Uberto diede per moglie la fm l^liuoU: ed ebbe nome 
Arco: e dicoftui difcefono la nobile ifchìatca. li quali per in- 
nanzi fi chiamano quegli dell’Arca, e quelli anche furono Ro- 
mani, e gentilifiìmi uomini . QuelFo Caprone fi andò in Sanibgne 
col detto Uberto. Il quinto compagno ebbe nome Galiano, di 
cui dicemmo addietro . Quefti aveva per moclie una parente 
d’ Attaviano Imperadore, e di quella aonna eobe un figliuolo 
marchio, il quale ebbe nome Galisgajo , ed anche venne da 
Roma , ed era gentilifiìroo uomo, e addietro ne dicemmo: e 
il dette Galiano ne menò feco a Firenze il detto Galisgajo: e 
Galiano fuo padre era antichifiìmo di tempo, e nondimeno an- 
dò col detto Uberto in Sanfogna per comandamento dello ’m- 
peradore: imperocché fu Èvilllmo in arme, e lo ’mperadore 
molto fi fidava di lui per Io parentado , e per la grande ami» 
cizia ch'avea con lui, e per grande fofpetto, eh’ avea d* Uber- 
to , che non fòaefle contro ai detto Imperio di Roma ; e il 
detto diede 1’ altra fua figliuola per moglie ai detto Galisgajo, 
H quale rtmafe nella detta Fiorenza •- e di quello Galisgajo 
oacquono, e difcefono per innanzi cinque famiglie, delle quali 
faremo menzione, le quali famiglie fono quelle: Galigai, Buo- 
naguifi, Giugai , que’ Della Fiella, e Àlepri, e molto pofe 
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grande amore il detto Uberto a Galiano, ed in Sanfogna mori 
il detto Galiano: e ancora faremo per innanzi menzìonedimoU 
te altre famiglie di gentiluomini, i quali erano venuti, e ven- 
nono ad abitare alla detta Fiorenza. Il fedo compagno ebbe 
nome Ugo ; quedi anche fu nobilidìmo gentiluomo Romano, 
c di quedo dìfcefono gli Ughi, e per innanzi il pouio* che 
oggi fi chiama Montughì s’ è chiamato per loro- lì fettiino 
compagno fue Fiefolanoì ed aveva nome Arinfaco: e di co- 
ftui per innanzi di'cefoiio i Caponfachi, i quali furono gentì- 
lidìmì uomini quanto dir fi potefle, difcefì da Fielole. E que- 
ili fopraddetti fette andarono in Sanfogna col detto Uberto, 
Ora ci reda a dire d’ altri nobili gentiluomini, i quali gli ten^ 
nono compagnia nella detta Sanfogna , e la maggior parte tor- 
narono ad abitare in Firenze per innanzi con grande onore: e 
gii affai de' nobili dì Roma erano venuti ad abitare in Firen- 
ze, ed eziandio da Fìefble, delle cui ifchiatte dìfcefono per 
innanzi de' più gentili uomini di Firenze . 

De' Lamberti , ed altre gentirifjime famigrte , eh' atidaro^ 
■ fio col detto Uberto in SaJJognia. Cap. XX XII L, . 

I Lamberti erano gii venuti a dare a Firenze , e l’ antico loro 
ebbe nome Arpidone , e quedi furono antichi gentiluo- 
mini Romani , e due di loro n' andarono in Sanfogna col 
detto Uborto, e per lui era fatto loro grande onore, pe- 
rocch' era de' più nobili , e podentì , che in quel tempo tuf- 
ferò . E uno de' detti figliuoli del detto Uberto, il quale a- 
veva nome Schiattuzzo, ebbe per moglie una donna de' decti 
Lamberti > e vennono in tanta grandezza nella Cirri nodra , 
che fi fotterravano a cavallo in fu cavagli di metallo, quan- 
do erano morti, per la gentilezza, e grandigia loroi e quedi 
per innanzi feciono mirabili cofe , e gran fatti . 

Siccome i Figiovanni , e molti altri lignaggi., i quali 
. erano grandi fjimi gentiluomini vennono in Firen- 
’ ze ad abitare . Cap. XX XI IL 

A Ncora erano venuti ad abitare a Firenze la fchiatta de’ 
Figiovanni, e quedi furono antichiffìmi, e gentilifEmi 
uomini ricchi in Firenze, ed in conrado ■’ e mirabil- 
mente adoperarono al lifacimcnto della Cittì di Fi ten» 
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ce, ficcotne per inninzi fi farà menzione , al tempo , che fo 
disfatta per Attile flagellum Dei . Di quella famiglia n’ ulci* 
rono, c. difcefono pià famiglie*,* per innanzi ficcomc furono 
Fighineldi, Firidoln, e Cattani da Barberino, e Ferrantini, c 
poi per ifpazio di tempo fi tramutarono i uomi , e tali vi fu. 
rono r armi , e foprannomi , e i fegni loro antichi . Cranvi. 
iCorbizi Fiefolanì nòbili, ed ancora di cui fi dirà per innanzi. 
Reftaci a dire de’ Bifdomini. Quelli furono nobilifiimi genti- 
luomini , e furono una medefima cofa con quegli della To> 
fa , e anche tramutarono nome , e armi , e molti furono di 
gran potenza , e forza, ed eziandio poi per innanzi furono ic 
tanta altezza , e grandigia, che furono padroni del Vefcova- 
do di Firenze , e difcnditori, per la loro potenza, e virtù, 
per innanzi fé ne dirà. Pià oltre ancora uno, eh* ebbe nome 
Simipne, fu con quelli fopraddetti.- e di coflui difcefono pet 
■innanzi la famiglia de’ Soldanieri, i quali furono antichi geii- 
tiluomini , ricchi , e poflenti , ed anche fi fotterravano a ca> 
■vallo in fu cavagli di metallo, ficcome faceano i Lamberti i ma 
V detti Lamberti fu conceduto per gl’ Imperadoti, che allora 
erano; ma i Soldanieri fe lo prefono a fare da loro per la gran- 
digia loro» perocefa* erano nobili dt fangue, e molto poflenti. 

• • 

Dell' avvenimento d* altre fanttglte , ebe fechn» ‘ 
rtfidenzia a, Firenze . Cap.XXXK 

O Ra ritorniamo gli’ alrte famigfie , le quali in quel tem>. 
po vennono a fare rifidenzia alla detta Fiorenza . Ija 
quello primo cerchio furono la nobile ifchiatta de* 
Filippi, ed eziandio uno de' nobili di Roma chiama- > 
ro Sedo , della cui progenie, difcefono gl’ Infangati , ovvero 
Atangiatroi , e ancora gli Alberighi- . Quelle il'opieddetCe 
Schiatte furono nebìliflìmige»ciluominii« c andarono colfopra^ 
detto Uberto in Sanlcigna : ed eziandio un nobile Fìefola'no , 
il quale ebbe nome Arriguccio: della cui progenie fono natili 
e difcefi gli ArrigucCi e per lutò nobiltà , e forza , e grandi- 

S ia furono fatti difenfori del VefeOvado di Fiefole. Ancora 
ne Gentiluomini de* Catellini andarono col detto Uberto t 1* 
«no ebbe nome Arrigo, c P altro Gajor e altre cafe,.dVVen 

J |entìltu>mifii erano venuti a dar nella detta Città, i che al pee- 
ente non ne facciamo ricordo; ma per. innanzi ne firetno 
menzione , al rifare , che Carlo Magno co’ Romani infieme , 
.che feciono « quando U Città fi rifece, eflendo iuta disfatta 
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TcrAttUe, coinè addietro diceimno, e allora faremo raènzio' 
ne' della' nhaggior parte de’ luoghi, dove (ì puofbno ad abita* 
re i detti antichi gentiluomini nella detta Città . E dt^vece fa- 
pere , che di treni’ otto famiglie , che in quel .tempo erano 
nel primo cerchio, eh’ avien nome, ne furono morti la mag- 
gior parte per lo detto Aitile, e per fua gente, equafilamag-^ 
gior parte del popolo, che furono più di MM. ed ora al pi«> ’ 
lenre non facciamo menzione , le non di queAe Tedici fo* 
praddette famigKe, eh’ andaron con Uberto, per due ragioni; 
perocché per lunghezza di tempo la maggior parte de’ nomi 
fan rranutati, e ancora, per lo disfacimento della detta Fioren- 
zav ed ancora de’ luoghi per le trarautazioni , e duerno delle 
maggiori pani di quelle, e di quelli, eh' ebbon nome al rifa- 
cimento della detta Città nuova; e fu rifatta maggiore, e più 
bella, eh’ ella non«ra prima; e quelle lopraddettc treni’ otto 
famiglie, tutteavéano torri nella prima puda di Firenze, chi 
tuia , e chi più: e gli altri, che non aveano torri , eiano po* 
polari di' piu bada manot e non ne faociamo menzione, per- 
chè non era n diti granjnomea, come gli altri, di eh’ lO v’ ho. 
detto Ora'lal'olamo qùeda materia di codoro» e ritorneremo 
ad Attile flagellum Dei, ordinètamente , in che modo disfece 
Firenze, e come la tradì, comecché in parte ne dicemmo ad- 
dievo , e diremo in' che tempo venne . 

D' Attile Flageilttm Dei hi che tempo venne ^ e chi 


egli era. Cap. XX XV I. 
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Ttile flagellum Dei venne al tempo di Tcodofìolmpert- 
dore, e chiamavad hello , e fu Re de’ Vandali» e fa 
< t‘^%. nato della Provincia diGozia , e fu Signoredi Svezia. 

di Pannonia, ed’ Ungheria, e diiDanelmarca : efual 
cbmpo di S. Lco'Fapa anni di Grido quattrocento cinqaanta. 

t C i • loii . , 

* Come Attile fece disfare Firenze» e rifare Fiefole. 

. Cap. xxxyii. 

, o-.r’jl o -i • • ,.i I 

kltenze fa disfatta^ anni di Crido quattrocento cinquai^ 
ta^a.dFvent' etto di Giugno , c anni fectecento nella 
Li fua edidcazione « Aitile fece rifare Fiefole. Carlo Ma- 
glio pafsb in Italia àhni di Crido fettecento cinquanta- 
cinqiaè^ le. tddàetfO .diceouno didelàmcncc il piqdo , il cerne 
—•4 fu 
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fa disfttta, e il fiinile di Fiefolc. t come Aitile tmdl ì genti* 
luomini nobili di Firenze, e l'uccUìone che ne fece, accioc* 
cbè adempiedie il fuo reo appetito di disfare la detta Fiorenza ; 
in difpetto de* Romani , e di fare rifare Fiefole . credendone 
' elTer Signore. E quello trovò iferitto Ricordano Malelpint 
iferittore in certe ilcritmreantiche , eh* eran'nclla Radia di F iren- 
ze, e in più altre luogora. Trovò iferitture antiche nella lì.idia 
di Firenze, e altrove, di quelli fatti, ficcooie innanzi lì dirà . 

Siccome Ricordano MaleCpitù trovo in due modi. ìfcritti 
de' fiati di hrensie , Cap.XSX^Ufi > 

* * I *t . 

I N due modi trovai io Ricordano Malelpini il^rittbre.in 
iferitrare antiche, che Firenze fu disfatta , e rifatta . Im- 
però in amendui i modi n’ è fcritto ; perocché quelli , che 
ralTempròdiqueftifaitì non volle ifcriverc per non errare 
in queltiduemodi, fìccom’ è detto , che trovò iferitto , che fa 
rifatta , poiché ‘1 detto Aitile l* ebbe disfatta ■ E il modo come 
trovò ifcritcurc il detto Ricordano , come abbiamo detto , 
iferitture Romane . e Fioientine , ciò per le dette tictittur^ 
della Badia di Firenze 

, M ... 

Stciome i, Ròtfkwt fecìono rifare Firenze , 

Cap. XXXVJ in. 

I Romani, quando vidono ten^, e luogo , ordinarono di 
rifare Firenze maggiore, e più bella, ch’ella non era pri* 
ma, e più forte, acciocché fempremai contaRalTe alla Cit- 
tà di Fiefole: comonementé cercarono i Ropiani come Fi- 
renze li dovelTe rifare, fecondo l'arte di Urologia, acciocché 
la terra pluttollo lì cOmpielTe sì colfono il circuito delle mu- 
ra, fecondo il giro della fella del corallo, e fecionla mag- 
giore, e più bella, che non era in prima, e tutta rifatta ali- 
fella di Roma , nè più , nè meno . E cominciolTi della priaaa 
Pena di S. Picio nuMiore, infino alla Porta di S. Brancazioa 
e‘di Santa Maria di lopra porta, infino ali* antica corte, ch^, 
è allato' allaChielà del Veicovado di Firenze, n^l qual luogo 
è nna dell’ antiche porte della Città vecchia, cioè s’ intende 
a Santa Maria fo|>ra Porta: e liccome la Chiefa di S Piero è 
dall' un lato delta Cinèdi Roma , e dall’ altro quella di Santo 
Stefano , e nei mi luogo qatila- di San^ Andrea , così é nella 

Cit- 
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Città Ji Firenze. E ficcome dall’ una parte di Roma i la Ghie* 
fa di San Giovanni Laterano, cosila magftiorChìefa dì Firenze 
i San Giovanni Batìfta, la quale fu ordinata, e fatta per li maeftrt 
Romani al tempo della morte di Grido anpi ... e fondata il di 
di meiletSanto Giovanni Barida adì ventiquattro di Giugno , e 
xsolti Romani antichi gentiluomini vi feciono la rcfìdenza loro . 


Siccome i Fhrentim entrarono in Ficfo/e . Cap.XL 

E Poi (i durò la Città di Fiefole, e di Firenze bene cin«‘ 
quecento anni , edendo Fitenze piena di gente Roma* 
na della piò nobile gente : e’ detti difcendenti de’ det- 
ti Romani , si (ì ricordarono , che la Città dì Fiefole 
aveva si malamente menati a morte e' loro antecefloti, e fatto 
guerra a Roma , fìcchè vennono in grande nimtdade , e in gran- 
de guerra indeme : ficchè prodj nomini di Firenze andarono 
una notte, e nalcofonfì intorno alla Città di Fiefole , e la mat- 
tina per tempo i Fiefolani nfcìrono fuori apparta apparre , e i 
Fiorentini accordatamente sì v’entrarono entro, (ìccome egli- 
no aveano ordinato i e non avendo ì Fiefolani nulla difenfìo* 
ne, i Fioientini prefono la terra in qucdo modo - E innanzi» 
che i Fiorentini rendelTono la terra , fi ordinarono concorde- 
vole infìeme» che Fiefok; (j dovefl'e tutta disfare, e gli uomi- 
ni di F'efole doveflono tutti venire ad abitare in Firrtize , e 
che ’l Vcfcovado di Fiefole tuttavia dovefl'e rimanere in fu» 
libertà. Imperciocché fu ’l primo Vefcovado del mondo da Ro- 
ma in fuori , fecondo che cpncano le Storie degli antichi libri 
de’ madàti Dottori. , i ^ 

Ricordano Male [pini dice di fua progenie, e ritorna tt 
dire di firitture antiche, che trovò de' fatti di 
Firenze. Cap. XLI. 

O Ra abbiamo detto (ìccome Firenze fue rifatta , e Fie- 
fole disfatta , fecondo che Ricordano Malefbini tro- 
vò ii'critto, (ìccome addietro dicemmo. Io_ Ricordaci 
no fui nobile Cittadino di Firenze della Cafa de' Ma- 
lelpini , (ìccome per innanzi fi dirà , e abantico venimmo da 
Roma . E’ miei aiitece(Tori , rifatta che fu la Città di Firenze, 
u paofono prelTo alle cafe degli Ormanni in parte . e in parte 
al dirimpetto delle cafe dette degli Oxmanni: e dirimpetto 
' alle 
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alle noftre cafe era una pìar.zuola , h quale fi chiamava la piaz. 
za de' Malerpini, e chi la chiamava la Piazza di Santa Cicilia . 
E io foprad detto Ricordano ebbi in parte iefopraddettc ifcrit* 
ture da un nobile Cittadino Romano, il cui nome fu Fiorello 
di Liello Capocci , il quale Fiorello ebbe le dette iferitture di 
fuoi aiiteceitbri , fcritte al tempo, in parte quando i Romani 
disfeciono Fiefole, c parte poi: perocché ’l detto Fiorello 1* 
ebbe, che fu uno de’ detti Capocci, il quale fi dilettò molto 
di fcrivcre cofe paflaie, ed eziandio anche molto fi dilettòdi 
cofe di ftrologia. E quello fopraddetto vide co* fuoi propri 
occhi la prima polla di Firenze , ed ebbe nome Marco Capoc> 
ci di Roma . Poi al tempo di Carlo Magno fu un nobile uomo 
di Roma, il quale fu della foptaddetta fefaiatta de' Capocci, 
ed ebbe nome Africo Capocci , il quale trovando in cala loro 
a Roma le fopraddette iferitture, feguitò lo fcrivere de’ fatti 
diFielole, e di Firenze, e di molte altre colè Ed io fopiad- 
detto Ricordano fui per femmina, cioè l’avola mia della det« 
ta cafa de’ Capocci di Roma , e negli anni di Grillo mille do> 
gento capitai in Roma in cafa a’ detti miei parenti , e quivi ero* 
vai le fopraddette iferitture, e inifpezieitè iferiflì guerio, che 
trovai il'critture de’ fatti della nollra Città, cioè di Fielble, e 
ancora di Firenze, e di molte altre croniche . c iferitture, vi 
aveva ifcritto, e fatto meioorìa per lo lopnddetto ifcriitore. 
Delle quali cofe non curai di fcrivere’, nè copiare r anche 
ifcrilE le cofe in parte, eh’ io trovai di quelli 'noilri palkti, 
E ancora ifcrilll afl^i cofe , le quali vidi co’ miei occhi nelle 
detta Città di Firenze, e di Fiefole, e a Romallettì da dì due 
di Agollo anni mille dugento , infino a dì undici d’ Aprile 
anni .... e ritornato, eh’ io fui nella detta nollra Città di Fi- 
renze, cercai molte iferitture di cofe pallate di quella mede* 
lima materia : e trovai molte iferittore , e croniche, e per lo 
modo ne trovai n’ho fatto iferitture. e menzione , e per innan* 
ai ne fcriverò più dillefameote , ed eziandio di mia nazione . 

'"e i 

Siccome Ricordano ancora dice de' fatti ài Firenze, cf^ 
ne trovò ifcritto in due tMtùere, T uno detto 
. dietro ; ora ritorna aS! altro modo . Gap. XUL •: 


P Erchè io Ricordano' dilS , io avere trovato ifcritto in 
due modi i fatti di Firenze , e di Fielole, e la redifi* 
catione della detta Firenze, e l’uno de’ modi io avere 
detto addietro : però ritorno a dire qui dell’ altro mo> 
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do. E dico, che nel tempo di Carlo Magno di FraDcit« e dì 
Lodovico Tuo figliuolo , ■ quali furono Imperadori Romani , 
ebbe principio la nodra Città di Firenze , che fu rifatta . che 
quali liberata Roma, Tofcana, e Italia da* Gotti, e Vandali, 
e Longobardi , e Greci . e Saracini . la quale Città era fiata 
disfatta, e diflrutta circa agli anni diCrillo quattrocento cin> 
quanta , e per lo malo (lato di Roma , e di fuo imperio non 
a’ era rifatta, e nondimeno alcuno difcefo da* Fiorentiiu inco> 
oiinciarono ad abitare, e fare cafe. e alcuno boigo intorno alla 
Ctuefa di Santo Giovanni Badila, perocché’ Fieiolani vi face- 
vano il mercato uno di della fertimana , e chiamavali Campo 
Marti * ed eziandio i fopraddetti dìfcefi de* Fiorìentini ancora 
aveano fatto tanto grande il fopraddetto borgo . che ballava 
infioo là, dove addietro dicemmo, che li chiamava villa Ar- 
nina . E per lo antico nome adivenne . che infra pià volte 
infra ’I detto tempo, che la Città era disfatta, che quegli co- 
tanti abitatori di borghi. e del mercato coirajuco di certi no- 
bili di contado, che anticamente erandifcelt. e llratti da’ Fio- 
rentini,. ma Cittadini, e di quegli de* villaggi dintorno vollo- 
aO^iiù volte richiudere di fofie . e di Aeccati intorno a detti 
borghi , dov* era fiata in prima fatta la detta Città . Ma per i 
Fielblani. e loro amici, cìoèi Conti da Mangona, e da Mon- 
te ;Carelli di Certaldo, e di Capra ja, e de' Conti da Santa Fio- 
ca iftrecti ansici de’ Longobardi più volte lì mifono al conta- 
fio . e noie la. lafciavoii rifare . E òueftiropraddetti Conti erano 
nobililfìnii , e potenti, e fìgnoridiCa/lella.ediVille, e aveano 
grandifGma potenzia; e chiamavonfì i Conti Alberti da Mango- 
na piùnobilidi fangue, che a quello tempo folTono. cioèinque- 
fle cìrcoltanze . E poi in fine uno di loro andò con altri , che 
per innanzi diremo, Ambafeiadori a Carlo Magno Impetadore 
di Roma . per far rifare la detta Città di Firenze , e que* no- 
bili , e altri che camparono, quando la detta Città fue disfat- 
ta per Atiile, certi nobili 6 riatafono, cioè quegli, eh* avea- 
no tenute nel contado , e ivi dintorno , e certi nobili , che 
non le-aveano , che a* quali erano Hate disfatte per Aitile , 
certi nòbili lì rimaCnno^ e c^rn andarono ad abitare a Fiefole, 
e chi' altróve, cioè in altri pSim;* Ma in follanza la maggior 
parte coniarono alla detta Città nuova a fare tendenza , e di 
gentiluomini , e popolari , che per innanzi li farà menzione 
della maggior parte, e inifpezialtà dtquegli, che allora avea- 
no nome.. 


&V. 
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Siccome certi genti /i uomini, e Ftgiovanni, e altri foU 
liciùtrono il rifare Firenze. Cap. XUll. 

A Bbattuta la tirannia , e fuperbia de^I’ Infedeli , e de’ 
Longobardi , e de* Saractoi d’ Italia , e meflb Roma 
in buono (lato, e lo ’mperio, e certi nobili . i quali 
s’ erano recati in contado di Firenze, de' quali (t di* 
ce , che furono principali i Figiovanni , e Fighineldi , e Firt> 
dolfì. Tutti auefti furono'una progenie abantico , e ancora 
gentiluomini oel contado di Ftrehze : e fu con loro uno de’ 
Conti Alberti , e quelli £ congregarono iniìerae cogli abitanti 
del luogo, dove fue la Città, e T contado di quella, ed ordi- 
narono di nundare a Carlo Magno , e a Papa Lione, e a’ Ro- 
mani Ambafciadori : e i detti Ambafciadori furono quelli fo- 
praiiiiominati, Ed è vero, che molti altri furono con loro de^ 
nobili, e ftretti con loro di Roma, e di Firenze, e del conta- 
do in compilare , e fare le lopraddette cofe. Ma nondimeno 
e’ fopraddetti te ne fecion capo, e andarono, fìccome fue or- 
dinato da tutti , concordevolmente: e giunti là , pregarono 
divotamente a’ fopraddetti, che dovefTono loro piacere, e ri- 
cordarli , e recare alla loro memoria della loro figliuola , la 
quale era (lata didrutta da’ Gorì in difpetto de* Romani , « 
che p'iaceile loro di dare fulGdio , e ajuto di gente d* arme 
contra’ Fiefolani nimici de' Romani , che la Città di Firenze 
non lafciavano eredificare. 1 quali Ambafciadori dallo ’mpera- 
dnre, e dal Papa, e da’ Romani furono benignamente ricevu- 
ti : e mandata gente d’ arme , e raonati co* nobili Cittadini di 
Firenze , la dena Città redihcarono maggiore , e più bel- 
la, che in prima: e d* aliai maggior cerchio, e (ito. £’ Fie- 
folani alla forza del Papa , e dello 'mperadore , e de' Romani 
' non potendo contadare; ma pure davano impedimento quan- 
/ to potevano. E quello fu I’ anno di Grido ottocento uno. nel 
mele d* Aprile compiedì di chiudere, e afforzare la detta Cit- 
tà di Firenze , (otto lo 'mperio di Lodovico primo figliuolo 
del detto Carlo Magno Imperadore , c col luo ajuto , e de 
Romani. 
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Come Firenze fu rifatta maggiore^ e ptkitella. 
Cap- XLllll. 

^ A Cittì nuova di Firenze nella Aia eredificazione fa di 

I maggior g^iro • che la prima volta • Conciofliacofachè 
I J Città, cioè, che v'ebbe condotti, e ancora 

. il Parlafcio, dove lo ’mperadore con molti nobili Ro> 
mani conligliavano , e più altre cofe , le quali non erano nel 
giro della prima città vecchia. E però cornando alla città nuo« 
va diremo il modo , e il cerchio della Aia eredificazione ■ E 
comincianci alla parte del Levante , alla porta di San Piero 
maggiore , dove ora fon le caie di mefa. Billincione Berti de* 
Ravignani nobile cittadino, e potente. Della detta porta fue 
il borgo infino a San Pier mag^ore . e in capo parte de’ Coi* 
bizi.^oi le mura yerfo ’l Duomo, come tiene oggi la grande 
ruga a S.Ciovannlinfinoal Veicovado; e ivi avea un’ altra por* 
ta , che fi chiama va porta del Duomo , e chi la chiamav a porta del 
Vefcovo. E di fuori di quella porta fue edificata hLChielà.diS, 
Lorenzo; e dentro a quella porta è S. Giovanni: e conlèguendo 
ala quella patte è Santa Maria Maggiore: e poi iafino alfa terza 
porta diSantoBrancazio: e S. Brancazio era difuori delle mura 
della Gctà. £ poi della dettaporta di S. Brancazio conièguente- 
mente do v’ è oggi laChiplàdiSanta Ttinita, ihe era fuori delle 
-muta; e i vi ajpprefib era una poft iella chiamata Porta Rolla, rhe 
ancora a* nonri tempi quella ruga ha ritenuto il nome; e poi 
li volgevano le mura , dove fono oggi le cale degli Scali per 
la viadiTerma, infino in Porta Santa Maria pailato al canto di 
neteaeo nuovo,, e quella era la quarta maftra porta , la quale 
era allo incontro delle cafe degr Infangati daU’ una parte : e 
dlfopra dalia detta porta , era la Chiela di Santa Maria fopre 
Porta , che poi quando fi disfece la porta , e crefciura la Cit* 
tà , fi tramutò la Chiela, ilov’ è oggi il boigo di S. Apofiolo: 
ed era fuori della città; e coti S. Stefano: e di là dalla fine 
della ruga di Porta Santa Maria fu edificato unoponte con pie- 
tre di macigno, che poi fu chiamato, a difiinzione degli aìtrt, 
che poi fi tece , Ponce Vecchio . E delia porta di S. Maria fe- 

S oirono le mura al Callello Alcrafonte , che era in fui corno 
ella città fopra il fiume d'Arno. Seguente poi di dietro alla 
Chiefa di S. Piero Ilcberaggio , che così fi chiamava per un 
folTato, ovvero fogna • che ricoglieva quali tutta l’acqua 
della città, che andava in Arno, è cbiamavafi lo Scheraggio: 

e <ue- 
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e dietro alla Chiefa del detto San Piero aveva nna poftierla 
chiamata Porta Peruzza : c di là feguivano le mura per la 
grande ruga infìno alla vìa del Garbo • e ivi era un' altra po> 
uierla : e poi dietro alla Badia ritornava le mura alla Porta di 
S. Piero. E cosi rifatta la città con buone , e grofTe mura , e 
con molte torri, e quattro madre porte, cioè Porta S. Piero, 
Porta del Duomo , Porta S. Brancazio , e Porta S. Maria : le 
quali erano polle quali com’ una croce , e in mezzo quali 
della città lì era S. Andrea, e S. Maria in Campidoglio, dov' 
è oggi mercato vecchio : ed era la città partita in quartieri, 
denominato cìafeuno quartiere della Ara porta , le quali fono 
dette di fopra . 

Rende ragione come Firenze fue maggiore, e più 
bella che prima . Cap. XlK 

G ià era redilìcata la città dì Firenze , e fono di quegli 
che vogliono dire, eh’ ella fue di minore cerchio ,che 
la prima volta ; ma a ricontenere la propria verità , 
egli è il contradio. ConcìoHiacofach'ella fue dì mag. 
gìor cerchio, epìù force, e di troppa pìà gente, ch'ella non 
fu prima , e la ragione è quella ; perocché la prima volta fu 
fatta quafì a limilitudine di badie , lìccome li fa quando una 
terra e adediata ; ma egli è vero , che per la nobile gente di 
Roma, che ivi abbondò in quel tempo , che Fiefole fu alTe- 
diata , sì vi lì fece certi edincj in fulia partita , perchè vi ri- 
marono molti cittadini di Roma, e di Fiefole, e altri per ca- 
gione, che in quello tempo Fielble età data guada, e difabìta- 
ta , e fecionvi torri, e cafe, come addietro dicemmo . F.' ve- 
ro , che vi fecìono certi edifìci lìccome era , dove dicemmo 
del Parlagio, che vi lì conlìgfiava , dove dicemmo addietro, 
che oggi lì chiama l'Anguìllaja , ed altri ediiìcj , che erano 
fuori della mura della detta città vecchia, e alla feconda, che 
la detta città di Firenze fue eridìiìcata per Carlo Magno, e 
per lì Romani per rìntrodotto di ouelli nobili , di coi dicem- 
mo addietro lì fecion punga di farla maggiore, e piò bella, e 
più forte, che diprìma, e acciocché potelTe contallarc a Fie- 
lble. F. così trovò Ricordano ifcritto nelle ìfcritture antiche, 
e addietro il dicemmo. E ancora i cittadini, che prima v’abi- 
tavano, quegli che potevano, o aveano forza, tutti, o quali 
la maggior parte ritornarono; perocché una grande parte avea- 
no tenute , ovvero fortezze in contado , e aliai n’ erano tor- 
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pati a Fiefole» e chi a Roma. Qra edificata ]a Gittà di Fircn-: 
ze gli Uficiali Romani con fommo (ludio proccucarono > eh* 
élla s' abiialTc , e pop^Iafle dì gente : c fecionp , che vi toc- 
naflono quegli cotanti, che prima y’abicarono, a^or^ fe- 
ciono venire gente Romana di nobili gentiluomini di Roma , 
acciocché fofle meglio popolata, e che vi dove(rQnQÌ(lare,é 
abitare, eaciafcunodiquegli.che in prima vieiauo, fue dato 
a' nobili , e a* borghefì Romani , ed altri paefani , uc|bi|ì > e ric- 
che poflefliopi, e quivi ridotri molto fi riempiè d’abitanti la cit^ ; 
e troviamo per croniche dì Francia, e d’altronde, che poi la 
);edificazipne detta di Car\q_& 4 agno Imperaflore^., di Roma par- 
titoli, è tornando oltre à’ mónti 'oggiomò inFìrepae, etenne- 
vi grande feda il dì della Pafqua di Rifurreflo, negli annidiCrt- 
fio ottocento cinque : c fece in Firenze aflai cavalieri di Tua 
mano, e farenne menzione innanzi ditatei, o della maggionpar. 
te: e fece fondare la Ctiiefa de’ Santi Apoftoli in borgo, do- 
ve oegi ancora è , e dòtolla riccamente: e alla Tua partita pri- 
la città dì molte eofe, e fece franca la citta, e i ujoi 
(Cittadìnt tre miglia d’ iptornp fenza pagare alcuna taglia, 91 
ìrpefi falvo danari xxvi- pcf focolare per cUfeuno cuna, cp» 
Umile modo i Tuoi concittadini d’ iptorno , che dentro vofel^ 
fono abitare : ed eziandio i foreftieri -, per la qual cofa molta 
vi tornarono ad abitare in poco tempo, e si per k) buono luo- 
go, e làto agiato per cagione del fiume , e del piano; e cosi 
fue bene popolata, e force di muta, e di fodl.* e ordinarono, 
che ella fi reggielTe , e govcrnafTe a modo dì Roma , cioè per 
due Confolì , e per lo configlio di cento Sanatori: e cosi (I 
refiono molto tempo.* e molto affanno , e guerra fue sì per li 
Fielolaoi, eh’ erano loro niroici, e vicini, e per la venuta de' 
Saracini, che vennpno in Italia al tempo degl’IroperadoriFran- 
gefchi : e per le diverfe mutazioni , le quali ebbe Roma , e 
tutta Italia, e si per le difeordie de’ Papi, e degl’ Imperado- 
fi, che erano quali in continua guerra colla Chiefa , per U 
quale cofa non quali profperava , e flette in quella angofeia 
circa d’ anni dugento: ma nondimeno multiplicava il popolo: 
ed eziandio in potenzia : e poco curava la guerra de* Fiefola- 
ni , e poco diflendea fua fignoria: perocché *1 contado era 
tutto iocallellato, e occupato di nobili, e polTenti , che non 
ubbidivano alla città, e tali v’ erano in amicìzia co’ Fiefolani: 
e dentro alla cittade ebbe in poco tempo piò di centocinquan- 
ta torri di cittadini di più d' altezza di braccia cento 1’ una : 
d’altezza delle molte torri fi dice , eh’ ella fi mollrava aflai 
dilungt , e di molte belle, e nobili cafe , e palagi v’ erano 
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dentro » e per innanzi fi nominerà la cavallerìa di Carlo Mf< 
gno , di che addietro dicemmo > cioè i nomi de’ cavalieri fat* 
ti per lui . 

Come Lodovico ovvero Luigi regnò nello ^mperio, e, 
dopo lui Loti ieri. Cap. Xiyj. 

D Opo Carlo Magno regnò Lodovico nello 'mperio : di- 
poi lui Lottieri imperò anni dieci : quelli ebbe guer- 
ra colli fratelli per volere il Reame di Francia, che 
tenea Carlo Calvo, e combatteo con lero, efuìfcon- 
fitio in Alzuron, e per quello lo ’mperio molto abbafsò , che 
i poiTenti Lombardi, e Taliani non lo ubbidivano , anzi fi re- 
carono a tiranni , e fignoreggiava chi piò poteva: e per que- 
lla cagione ì Saracìni, a richiella de’ Tiranni , paflarono in Ita- 
lia , in Puglia , e in Calavria , e’ Normandi , ciò furono vec- 
chi di Norvea per mare paflarono in Gallia, e dìllrullono quafi 
tutta la Francia ; c c>ò fue negli anni di Crìllo ottocento qua- 
ranta lette; Lotneri per dolore, lo ’mperìo, e parte del rea- 
me, che ne teneva del fiume dello Scatto Reno, lafciò at"fi. 
gliuolo, e feceli Monaco, e fue di Tanta vita. Al di collui tem- 
po Leone Papa quarto rifece la Chiefa di S. Piero , ediS. Pao- 
lo, e tutte le Cifiefe di Roma disfatte da’ Saracìni , e fece le 
mura delia Città Leonina intorno a S. Fiero, e per lui fue cosi 
chiamata. 

Siccome dopo Lottieri imperò Luigi fuo figTiuoìo . 
Cap.XlVIL 

D Opo Lottieri imperò Luigi Tuo figlinolo anni ventone , 
quelli ebbe molte battaglie cogli Romani, e Tofca- 
ni: perchè non ne ubbidivano allo ’mperìo; e al Tuo 
tempo ebbe il Reame di Francia molte avverlità da* 
Normandi . Dopocollui fu imperadore Carlofecondo figlinolo 
di Luigi primo, detto Carlo Cai vo . t^uelli venne a Roma, e fe- 
cali incoronare Imperadore de’ Romani a Papa Giovanni otta- 
vo; e regnò meli venturo. B in quello tempoLuigidi Bavie- 
ra filo fratello il guerreggiò , e infino a’ confini di Francia oc- 
cupò pane dello ’mpcrio . Qutllt cacciò tutt’ i Saracini d’Ita- 
lia , e rifece tutte le Cihiefe: e poi tornando la feconda voU 
ta da Roma il detto Carlo Calvo, da un giudeo fu aweleiiato, 
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e mori a Vercelli in Lombardia , e fae portato il foo corpo 
in Francia . E dopo coftui fucciedette Carlo terzo detto GroH' 
fo . Imperò anni dodici , e fu infieme Imper^oce , e Re di 
Francia} perocch’ era morto il Semplice Tuo zio fanza erede: 
quelli malo per modo che fu come perduto : e per neceflàta. 
de da' Aioi baroni fu dirpollo dello ’mperio. e del reame . Al 
tempo di codui t Normandi, e que’ di Danefmarca, didrudo- 
no f^ran parte di Francia , e della Magna : e prima che co* 
Ruì foffe perduto della malattia* fece molte novitadi agli Nor- 
mandi , ficchè per la Tua forza lì pacificarono con lui ■* e il lo^ 
ro Re tolfe per moglie una fua cugina, figliuola , che fu di 
Luis il SempVice Re di Francia : e per mano di detto Cacio fi 
fece Cridiano, e tutte Tue genti fi feciono Criftiani : e non vo- 
lendo tornare in loro paefe si diede loro il detto Cario la con- 
trada , la quale oggi fi chiama Normandia ; e ciò fu negli an- 
ni dì Crìfto ottocènto novanta, e il primo Duca de* Normandi 
ebbe nome Ruberto , dei cui lignaggio difcefono valenti Si- 
gnori. 4 

Siccome Arnolfo , ovvero Armido fìte eletto Imperadore . 
Gap. Xiyill. 


A Pprefib Carlo Grodo i baroni eledbno Imperadore Ar- 
nolfo , ovvero Arnaldo nno barone di Francia, ma 
non fu del lignaggio del Re di Francia , ovvero di 
Carlo Magno. (Quelli regnò anni dodici, ma poco fi 
travagliò de’ fatti d* Italia, fe non pertanto, che per 1 m for- 
za fece Papa Sergio quarto, il quale fece nella Chiefa molte 
muuzioni , e grandi contro a’ fuoi anteceflori , ficcome la 
cronica Martiniana fa menzione. Quello Arnolfo combattè in 
Maganza con Danìfmarchi, e Normandi, e vinfegli, e caccio- 
gli, che quaranta anni Alamagna , e Francia aveano occupa- 
to. Quelli alla fine per malattia venne perduto, e lo ’ciperio 
de’ Romani , eh’ era ^po i Francefehi , al fuo tempo mancò 
negli anni di Grillo novecento nno, e non folamente lo ’mpe- 
rlo a’ Francefehi , ma eziandìo la Signoria della Muna al foo 
figlinolo foccelTore negli anni di Criiro novecento dieci , che 
Currado primo Tedefeo ne fu fatto Re; falli a’ Francefehi la 
Signorìa di Spagna , e di Navarra , e Provenza , e non palsò 
anni ottanta, cn’al tutto mancò il lignaggio di Carlo Magno, 
che n’ erano fiati Re di Francia al tempo d’ Ugo Cìapctta 
Duca d’ Otlienfe indietro . E così appare , che fette fofluoo 
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|tl’ Taperadori Francefchi , che Tei farono del lignaggio di 
Pipino. Durò lo 'mperio appo Francefchi quali anni cento; e 
per loro difcordie nne ebbe in loro, e ritornò agl’ Italiani, 
perocché non ajutarono i Romani delle ingiurie de’ Lombar- 
di , e de’ Tofcani , nè la Chìefa da’ tiranni . Aviamo detto de* 
fatti de’ Francefchi per continuare le pcrfecuziont > che al lo- 
to tempo ebbono i Romani , e quali tutta Italia da’ Saracini : 
e delle difcordie de’ Lombardi , eh’ ebbono colla Chìefa ; per 
la qual cofa la Citta di Firenze di poco tempo rifatta di poco 
accrebbe, e venne in idato. 


Siccome lo 'mperio fi levò da' Fraucefibì . 

Cap. IL 

L Evato lo ’mperio da’ Francefchi , fu eletto Imperado* 
re di Roma Beringario primo Italiano : il quale foto 
imperò anni quattro , ovvero lèi , e molte battaglie 
ebbe co’ Romani . Q^uelli non fii chiamato Agufto , 
oè coronato : e in quedo tempo padarono i Saracini in Italia , 
e guadarono Puglia , e Calavra , e ifparfonfi guadando per 
IBolte parti d’ Italia infino a Roma da’ Romani ifeonntti 
si cornarono in Puglia . Dopo il detto Currado fìi fimo Impera- 
dore Errigo SaOooo della Magna fuo figlinolo r. Quefli non fu 
Agndo , nè coronato. In quedo tempo Papa Giovanni deci- 
mo di Toligliano con Alberigo Marchefe fuo fratello andaro- 
no in Puglia contro a' Saracini , e con loro ebbono battaglia 
ai fiume di Garigliano , e furono ifeonfitti i Saracini , e cac- 
ciati di Puglia: e tornati poi a Roma, difeordb nacque tra ’I 
Papa , e ’l detto Marchefe; onde il Marchefe fu cacciato di 
Roma, il quale per cruccio mandò fooi imbafeiadori agli Un- 

S heri ,e fecegli palFare in Italia i quali con grande moltitu- 
ine venuti , quali tutta Tofeana , e terra di Roma didralTo- 
no, e guadarono uccìdendo uomini, e femmine, e ogni teft^ 
to rubando poi da’ Romani cacciati , ed eziandio per li Ro- 
mani, ogni anno s’andava in Ungheria a guerreggiarli. Appref. 
fo imperò Lottierl fecondo Italiano lètte anni. Al fuo tempo 
fu grande difeordia , e guerra in ItaHa : e la Città di Genova 
fu prefa, e didrutta da’ Saracini d’ Africa negli anni di Ciidu 
novecento trentadue, e nccifono, e prefono tutti gli uomini: 
c tutto loro teforo , e cofe ne portarono in Africa , e dicelà, 
che 1’ anno dinanai che’ Saracini pafialTero, apparve a Genova 
una fontana , che largamente gittò langue , d quale fu legno 
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della loro avveriìtà. E apprelTó Lotcicri regnò in Itali9 
cario quirro con Alberto Aio Agiiuolo anni undici . Quelli 
«furono Romani, e Agnoreggiarono afpramenre in Italia : e pt9- 
fe 'AlttilJiImpetadrice. nì^lie fu di Lortieri Imperadore Aid 
' ahteceflaret « tnUcla in prigione, acciocché non lì m 9 ritalTe a 
Agnore, che non gli lo^icilè lo 'mperio, e la Agndru pei k> 
fuo eredìtaggio. > 

Siccome V Imperio mancò agl Italtauì . \ ‘ 

Cap.L 

■y 

D Oopo Lottarlo, Otto Re della Magna Aglluoló d'En« 
rico SaAone fu fatto Imperadorc. Imperò anni dodi- 
ci, e mancò lo ’mperio agl’ Italici. QueAI a richie- 
da del Papa , e della Chiefa , per Id difcòrdie del 
detto Berlinghieri , e de’ Romani , e de’ tianni d' Italia , A 
mode della Magna., e pafsoe in Italia con grande potenzia» e 
.cacciòd’ Italia, ovvero dello ’aiperio Berlingbieri , c traffe di 
prigione la foptaddetta Alunda Imperatrice , e fpofolla a mo^ 
glie nella Città di Pavia: la quale donna fa di grande bellez* 
za, ma poi il detto Berlinghieti tornò nella grazia del detto# 
e rendegli la Agooria dì Lombardia , eccetto la Marca Trivi- 
ciana, e Verona, cAouilea , che ritenne a fe,e ittornò neìlt 
Magna, e. là ebbe mefite bactaglie cb^i Ungheri, e vinléglt, 
e recò Amo Aia Signoria, ma dimorando lui in della Magna Al- 
berto Agliuolo di Beri inghierì per fua Signoria, c forza, col 
feguito de’ pofl'enti Romani, fece fare Papa Ottaviano fuo fi- 
gliuolo: il quale fu nominato Papa Giovanni XII. dopo di che 
Otto con grande potenzia venne in Lombardia: eprefoildeN 
to Beilinghìeri il mandò in prigione in Baviera , e quivi finì 
vilmente fua vita . E Alberto fi fuggi d’ Italia per paura d* 
Otto : il fuo figliuolo Papa Giovanni Aie difpofto . E nel tem- 
po di fopra detto finì lo ’mperio a’ Taliani « il quale per fei 
Impcradori era durato cinquanta quattro anni, poiché’ Fran- 
ceichi erano vacati ; e mai poi non fu Imperadore Italiano , an- 
zi pervenne agli Alamanni, e quello fu circa agli anni di Grillo 
novecento cinquantacinque’; e queAo tempo , che regnarono 
i FranceArhi, e gl'italiani. Santa Chiefa ebbe molte avverAra- 
di, emulazioni ebbe nella Chiefa, che molte volte vi furono 
due Papi in medcAmo tempo , e molte volte tre , cacciando 
I’ uno r altro, a chi piò potea , chi dillo ’mpcradore che re- 
gnava, e chi da’ poficnti Romaiii>, e degli altrv tiranni‘ d’ i«a. 
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[*• » onde tn grande tempo fue in tribolazione . e in ifciroia la 
Cniefa . e con quello per tutta Italia guerra . E per quello la 
Signoria de’ Romani tempre venne calando , e diminuendo: 
onde |a notlra Città di Firenze, che era uno co' Romani , e 
^lo ’mpwio . non pqtea rilpirare, nè prolperare , nè perchè 
1 Fielolani fuoi nimici Tempre teneano co’ tiranni , che eran 
coatro alla Chiefa , e’ Fielolani guerreggiavano , e facevano 
guerreggiare la Città di Firenze , acciocché non potelTe prò- 
aerare Ma come piacque a Dio , non ollante le guerre de' 
Fierohni , e degli altri nimici del|a Chie<a , e de’ Romani , 
la detta Città di Firenze di tempo in tempo fempre cre- 
, e moltiplicava , e di gente , e di riccnezze; e- 11 con- 
trario Fintole , e molti latciavano, I’ abitare del poggio , e ne 
venivano ad abitare in Firenze, si per l’agio del piano, e del 
fiume d’Arno, imparentandoli co’ Fiorentini , e malCroamen- 
te quando cefsò la Signoria degl’ Imperadori Italiani, c per- 
venne agl' Iroperadorì della Magna , i quali erano fedeli , e 
divoti di Santa Chiefa, c abbatterono i tiranni di Tofeana, e 
di Lombardia, fotto U quali la detta Città crebbe, c allargof- 
4 aliai- 


Siccome t Caràtnaìi mandarono per Otto He della 
Magna contro Papa Giovanni XII. 

Gap. LI. 

E ssendo Papa Giovanni XII. figliuolo d’ Alberto Impe- 
radore , lìccome è fatto menzione di fopra , eguallan- 
do la Chiefa per fue ree opere, fii da parte di Cardi- 
nali mandato per Otto Re della Magna per levare il 
detto Papa della Signoria , e fare lui Imperadorc , per la qual 
cqfa il derto Papa fapicndocid, a Giovanni Tuo Diacono Car- 
dinale , eh’ avea ciò trattato , fece mozzare il nafo: e a un, 
altro giovane fuo Diacono , eh’ avea iferitte le lettere fe ta- 
gliare la mano: licchè per le peflìrae opere di Berlinghteri, e 
d’ Alberto, che faceano in Lombardia , e in Tofeana , Òtto 
primo con fua forza pafsò in Italia , e combattè co’ detti in 
Lombardia , e in Tofeana , e venendo il detto Otto in Tofea- 
na, fue ricevuto da’ Fiorentini , c da’Luchefi molto onorevol- 
luente : c foggioroò affai in Luca , e alquanto in Firenze , e 
poi n’ andò a Roma ; e là giunto fece dilporre , e cacciare il 
detto Pana Giovanni .■ e fu eletto Papa Leone Vili, il quale 
veggiendo il Cbericato non aver fua libertà per la malvagità 
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de’ Romani , e de’ Taliani , che occupavano ; e conorcendo 
la bontì, e ’l voler di Otto Re diRnirtìmo, fu eletto Impera- 
dore, c confeRrato, e coronato in Roma del detto Papa Leo* 
ne negli anni m Criflo novecento cinquanta cinque , il quale 
fece molti doni a Santa Chiefa . Quelli foe di Sanfugna , e 
imperò anni dodici , facciendo buone operazioni , in efaltan. 
do la Chiefa , e lo ’mpcrio , e pacificò tutta Italia : e poi fi 
tornò nella Magna , e per li malvagj Romani fu difpollo Papa 
Leone, e fecion Papa Benedetto quinto, della quale cofa Ot- 
to molto fdegnato , e crucciato tornò a Roma , e afTediolla: 
e i Romani per aver pace con lui gli dicdono prefo Papa Be- 
nedetto: e rimefTo in Sedia Papa Leone, ritorno nella Magna, 
c menonne feco Benedetto fopraddetto, il quale mori di vile 
morte : e dono buone , e pietofe opere il detto Otto fece 
molti ricchi Moiiaflcrj. Quello Otto mori nella Magna. Que- 
(li abbattè molto le forze de’ Tiranni : e al fuo tempo affai de’ 
fuoi baroni rìmafono fignori in Tofeana , e in Lombardia: e 
uno ne fu principio de’ Conti Guidi, il quale ebbe nome Gai* 
do, che fu de’ fuoi baroni della Magna, e venne con lui, ed 
è’ Io fece Conte Palatino , e diegli il Contado di MoJigliant 
in Romagna , infìno che furono cacciati da Ravenna , e tutti 
morti dal popolo di Ravenna per li loro oltraggi , lalvo uno 
pìccolo fanciullo , che ebbe nome Guido del (uprannominaro 
Ibnguc per gli Tuoi, che furono tutti morti in fangue, il quale 
poi per lo ’mperadore Otto quarto lo fece Signore dì Cafen- 
tìno . E quelli fu quegli , che poi tolfe per medie la Contef- 
fa Gualdrada in Firenze figliuola, che fu di Mcffer Billincione 
Berti de’ Ravignani onorevole Cittadino di Firenze. E anco- 
ra trovammo ilei detto Otto primo , che fpeffo foggiomava 
in Firenze, qu.indo andava a Roma, ©tornava, e puofe amo- 
re alla detta Firenze, perchè femore era iffata fedele allo 'm- 
perio, e sì fa favoreggiò, e briviìegiò, e concedettele infìno 
a Tei miglia di Contado . Quando tornò in Alamagna di Tuoi 
baroni vi rimafono , e furono Cittadini della detta Fiorenza. 
Quello fopraddetto Otto prima briviìegiò i Luchefì , che po- 
teffono fare moneta d’ oro , e d’ ariento; e da poi che mori 
fue fatto Otto fecondo fuo fìgliuolo, il quale fegnò anni quin- 
dici* Al tempo di coflui Papa Giovanni XIIII- che l’avea co- 
ronato, fu prefo da Piero Perfetto da Roma , c meffo in Ca- 
ftello Santo Agnolo , e poi fu cacciato in Campagna ; ma lo 
detto Otto lo rimeffe in fedia ; e molti Romani , che di ciò 
ebbon colpa , fece morire molti, c molti ne mandò preff in 
Sanfogna. Attempo di coltui i Saracini, e’ Greci vennono, e 

pre- 


FIORENTINA. 45 


l^efono Calavria , il quale andA loro contro co’ Romani, e 
Tedefchi , e Lombardi , e Pugliefi ; ma per male conducere 
fu fconlicto eoo gran danno de’ Criftiani , cd egli prel'o da’ 
Corfali Greci; ma per ingegni , e promefle (i fece menare in 
Cicilia: c ivi elTendo con loro infìeme , ed elTendo conofeiu- 
to t tutti gli fece morire : e poi il detto Otto andò a Bene- 
vento • e prefe la terra , e gnaftolla per loro tradimento , e 
traitene il corpo di Santo Bartolommeo Apoftolo, e recollo a 
Roma , per portarlo in Sanfogna , ma tornato a Roma morir 
nell' Ifola di Roma lafciò il detto corpo dell’ Apodolo ■ 


Siccome morto Otto fecondo , fue eletto Otto terzo 
Juo figliuolo . Cap. L 1 1. 


D Opo la morte d’ Otto fecondo, fue eletto Otto terzo 
Impetadore fuo figliuolo , e coronato da Papa Gre- 
gorio quinto , neglt anni di Grillo novecento fettan- 
ta . Imperò anni diciannove, e poi fu coronato, an- 
dò in Puglia in pellegrinaggio al monte Santo Agnolo, poi 
«ornò in Alamagna , lafciando Italia in buono (lato ; ma ivi 
romando nella Magna Crefeenzio Confulo, e Signordi Roma , 
levò il detto Gregorio Papa del Papato , e milevi un Grego • 
rio , eh' era Velcovo di Piacenza , uomo pecuniofo ; ma (en - 
tendo Otto ciò , molto crucciato , tornò con Tua forza in Italia, 
e alTediò Roma; e Crefeenzio, e ’l fuo Papa fi tinchiufonoin 
Callello Sinto Agnolo, il quale per alfedio ebbe Crefeenzio , 
e fecelo dioollare , e a Papa Giovanni XVI. fece cavate gli 
occhi , e tagliar le mani; e rimile in Sedia lo (no Papa Gre- 
gorio, che di nazione era fuo parente , e lafciò Roma a’ Ta- 
fiani in buono (lato , e (i ritornò in AIcmagna , e di lò mori 
bene avventurofamente • Col detto Otto terzo venne il Conte 
Ugo , ovvero Marchefe Ugo : credefi che forte il Marchefe 
di Brandiborgo , e a cortui piacque la danza di Tofeana . e 
maffimamentè nella Città di Firenze , efecevi venir la moglie, 
e in quella fecevi fua dimoranza, fìccome Vicario d’ Otto Im- 
peradore . E avvenne , per volontà di Dio , che elfendo egli 
a cacciare nella contrada di Buonfollazzu , per lo bofeo fi 
fmarri da fua gente , e capitò in fua vifione a una fabbrica , là 
dove s’ ufa di far lo ferro , Quivi trovando uomini neri , e 
formati, che in luogo di ferro pareva, che torroentaffono con 
fuoco, e con martello, domandò ciò che era: fugli rifpofto, 
che erano anime dannate , e che in fiouli pene era dannata l' 
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anima del Marchefe Ugo , per la fua vita mondana, fe noa 
tornane a penitenza; il quale efterrito s’ accomandò alla Ver- 
gine Maria : e ceflata la vifìone rimafe compunto si, che tor- 
nato in Firenze , tutto fuo patrimonio della Magna fece ven- 
dere, e fece fare fette Badie: la prima fue quella di Firenze; 
la feconda quella di Buonfollazzo ; la terza ad Arezzo; la 
quarta a Poggibonizzi ; la quinta alla Verruca di Pila: la feda 
alla Città di Caftello; l’ultima fue quelladiSettimo, nel con- 
tado di Firenze: e tutte le dotò riccamente , e vivette poi 
colla fua donna in Tanta vita, e non ebbe figliuoli, e morie in 
Firenze il di di S. Tommalb Apodolo , e fue feppellito ne|- 
la Badia di Firenze: e alla fua vita il detto Marchefe fece di- 
moiti Cavalieri in Firenze di pid fchiatter ficcome Giando- 
nati , e de' Conti da Gangalandi , i quali di que’ tempi erano 
incoininciarì a eller grandi : e benché f chiamafl'ono Conti, 
non erano però Conti , anzi eran Conti il nome della cala lo- 
ro : (iccome uno che ha nome Conte , e i difcendenti (i 
chiamino de’ Conti per quello nome; e nondimeno furono 
gentiluomini: c ancora de’ Nerli, ede’ Pulci, edegli Alepri ,e 
di quegli della Bella : i quali fopraddetti , per lo fuo amore riten- 
nono la fua inlegna addogata bianca , e rolla : e quelli foprad- 
detti la portano con diverfe intrafegne , e chi ne porta alTai, 
chi poco, e chi per un verfo, e chi per altro. Ancora la det- 
ta Badia di Firenze porta la fua infegna tutta fchietta. Ore 
feguitercmo , che morto Otto terzo , per cagione che lo ’m- 
perio era andato per lignaggio in tre Otti, P uno figliuolo dell* 
altro , parve a Sergio Papa quarto , e a’ Cardinali, e a’ Prin- 
cipi di Roma, che Io ’mperio di Roma folle alla lezione degli 
Alamanni ; imperciocch’ erano pollenti , e grande braccio del 
Cr'illianelìmo , che infra gli altri eletti folle il più degno ■* sì 
veramente , che folle approvato per la Chiefa : e fecionq di- 
creto fette Eiettori dello ’mperio della Magna , e chealtrinoa 
porellono degnamente ellere eletti Imperadore , fe non per li 
predetti Principi , cioè l' Arcivefcovo di Magonza Cancellier 
della Magna: e l’ Arcivefcovo di Trieri Cancelliere in Gallia: 

P Arcivelco'/o di Colognia Cancelliere in Italia: il Marchefe 
di Braiidiburgo Camarlingo: il Duca diSanfogna, che gli por- 
ta la fpada: il Conte Palatino del Reno , che oggi fuccede 
per reditaggio Duca di Baviera , e fervele a tavola della pri- 
ma menfa > il Re di Buemme , che ’I ferve alla coppa , fanza 
fuo cunfentimento non vale la fua elezione , e fecelì dicreto - 
per cagione degli Alamanni , avean tutta la lezione dello ’m- 
perìo, non potelle elTer Papa, Cardinale, per levar le defen- 
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iioni.del Papato; ma non a' attenne, imperciocché dappoi lo 
’mperio venne al tatto agli Alamanni. Seguiteremo all' altro 
Imperaiiore, e poi al Papa, in quanto apparterrà a noftra ma* 
teiM brievemente. 


Siccome Arrigo primo Duca di 'Baviera fu eletto 
Imperadcre morto Otto . Cap. LUI. 

P oiché fa morto Otto terzo Imperadore , e gli Elettori 
della Magna eleflono Imperadore Arrigo primo Duca 
di Baviera, e ciò fa negli anni diOrifto mille tre: im- 
però anni dodici beneavventorofo in tutte Tue batta- 
glie , e contra tutti i iuoi nimìci : e fe tornare alla Fede di 
Crifto Stefano Re d' Ungheria , e tutto Tuo Reame.- diegli per 
moglie la Sirocchia. Quello Arrigo, e la Tua Moglie, eh’ eb- 
be nome Bmogonda , iileuono , e confervarono iniieme virgi. 
nitè , ovvero callitàte. Quello Imperadore colla Tua Donna 
iftettono afiai io Firenze , e feeiouo ediBear la Chiefa di San 
Miniato a monte: e molti Cavalieri , e aitò nobili Cittadini 
gli tennono compagnia in Firenze , e in più altri luoghi, fra’ 
quali fuMelfer Buonaguifa della PrelTar ai cuidilceldnoi Buo- 
luguilì: ancora ano de’ Bifdomiai Cavaliere, che aveva nome 
MeiPec Cerretino > anche Melfer Anfaldo di Lifei. e Mefler 
Ciupo . e Meffer Fioretto degli Uberei > e i Meller Clone de' 
Caligai , e MelTer Cefere de’ detta Caligai, e di MelTer Clone 
ibpraddetro per innanzi dilcefe di ceppo Fiore della PrelTa , 
e MelTer Franco dell' Arca , e MelTer Terzo , e MelTer Gio- 
vanni, e MelTer Baldo tutti e tre della fchiatta de' Figiovan- 
ni , e MelTer Lultro de’ Lamberti , e Alderìgo de’ Fifanti : e il 
detto Arrigo il fece poi Cavaliere, e Turno Infangati, e Ua- 
vieo Corbizzi . Quelli Cittadini gli tentano compagnia , e 
furono diparati per io comune dr Firenze a farfòi compa- 
gnia , e a fargli onore per lo modo v che a loro parelTe , ed 
eziandio alcuno di loro era in fua coomignia , in prima che 
venilTeil detto Arrigo in Firenze. E io lopraddetto Ricorda- 
no, trovai quello per antiche fcritfure Romane , ed eziandio 
per ilcritture Fioientine nella detta Badia di Firenze : e anco- 
ra vi trovai nelle dette fcritture di Roma delle dillruzioni, e 
rifacimenti di Fìefolr , e di Firenze. E addietro dicemmo, che 
io fopraddetto Ricordano trovai cofe ifcritte in due modi; 
dell’ uno de’ modi dilli addietro: ora ritorniamo a dire dell' 
altno mode. E ne’ detti tempi imperando Anigo primo detto , 
. iFio- 
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i Fiorentini erano molto crefeiuti di gente, e di potere , e 
madìmamente per lo favore, e ajuto d’Otto primo, e del fe- 
condo , e del terzo.' e di quanto la Città di Firenze crefeea, 
tanto parca, che Fiefole mancalfe; ma veggendo i Fiorentini 
per forza non la poteano avere, e eh’ erano troppi forti di fi* 
to , e di mura , sì leciono trie^na co’ Fìefolani , e cefiarono 
di guerreggiare infìeme, e di tri^ua in tnegua cominciarono 
a dimefiicarìi inficme , e ufare i ricfolani in Firenze, e i Fio- 
rentini in Fiefole, e piccola guardia faceano l’uno dell’altro. 


Siccome t Fiorentini dìsfecìono Fiefole per l'altro modo^ 
cb' io Ricordane trovai fcritto. Gap. LI III. 


O Ra rflendo la cofa ne’ termini addietro detti , ficco- 
mc’ Ficfolani , e’ Fiorentini s' erano dimefticati per 
modo, che I’ uno non pigliava gpardia dell’ altro, e 
veggendo i Fiorentini , cne la loro Città non potea 
molto profperare , avendo fopraccapo una sì fatta fortezza , com* 
era Fiefole , provvedutamente, e fegretamente mifono uno agna- 
to di loro gente armata da più parti di Fiefole: e i Fiefolani, 
edendo deurati da’ Fiorentini, non prendendo guardia, la mattina 
della loro feda principale di Santo Romolo, apertele porti, eiTen- 
do difarmati, e fanza ninno provvedimento , i Fiorentini entraro- 
no nella Città fono titolo d’ andare alla feda ; e quando ve n’ ebbe 
dentro buona quantitade . gli armati , eh’ erano nell’ agnato 
prefio alle porti , e’feciono cenno alla Città di Firenze : e fic- 
come era ordinato , tutto refercito de’ Fiorentini a cavallo, e 


i pedoni erano *ppià del monte, e montarono fnfo, ed entra- 
rono nella Città ai Fiefole, e corionla rutta fanza quali ucci- 
dere , o fare alcuno danno , falvo a chi fi contrapponede . I 
Fiefolani veggeodofi casi fobinmente improvvifo fopptefi da* 
Ftoteotìni, parte di qaegU , che poterono , fuggirono alla roc- 
ca , eh' era fortilfima , e tennonfi molto tempo; ma prefo la 
Città, e r altre fortezze di quella , il popolo s’ arrendè a pat- 
ti di non dFere ofiefi, nè ruMti, disfacendo la terra , eccetto 
la Chiela del Veioavado, e altre code , che v’ erano, e 
altra cofa disfeciono, e cacciarono per terra: efeciono ì Fio- 
rentini , e i Fiefolani di concoedia , che qualunque Fiefolano 
volefie abitare in Firenze di concordia . potefie venire , fia- 
te, e tornate fano, e falvo con tutt’i fuoi beni, e cofe, ov- 
vero potefie andate in qualunque altro luogo gii piacefie: per 
la qual cofa molti, e affai ne iceibao in Firenze, ad abitare, 

emoU 


Digìtized by Google 


FIOìISNTINa. 


49 


e molti 11 ’ andarono ad abitare per lo confarlo j 

ve .ve.no loro ,m.,e , . p„|te&i , c" ST fIÒ' 

i r.' Por? «bbattere. e disfare tutta , falvo la Chiefté 

e la fiocca, la quale ancora fi tenea; ciò fu nesliannidiCri. 
^ mille dieci, e recaronne i Fiorentini , e i Fiefolani che lì 
ft^iono Cittadini in f'tenee, tutta la dignità , e colonne di mat^ 

carro cS- ^ “ a fimilitodine di ruota dì 

sri o'S;s-.te ' 

Siccome , potcbè Fiefole fu diflrutta , molti Ftefolanì 
vennono a abitare in Firenze, e fecionft uno popolo 
ccr Fiorentini. Cap. LK ‘ 

Rocca, èie Chiefei 
mol« Fiefohm yennono ad abitare in Firenze , e fe! 
cionfì OTo popolo codi? Fiorentini: e acciocché- Pier 
*018111 folTono con piò fede, e amore ‘co’ Fiorentini 
al raccomunarono le ’nfegne de' detti due popoli in una e fe’ 

còme lungo bfanca , e vermiglia 

noftn tempi fi porw in fui carroccio in certi trionfi* 
le e^Knn ''V'T'g''* l’antica infegna de’ Fiorentini , U oua-‘ 
Romani , avvengachè per lo nome della ^itti 
nel detto campo vermiglio portavano uno fiore dì sielio biatt 

gli aue campi una fola infegna, e fotto una leaoe e Ranni:, 
vivendo fotto due Confoli Cittadini col cmiffi de'SaKr ' 

1-tfÒn^Vrta‘^Ha cTttà . com’ era 

Firenze di popolo fe"dlpÒt:nz"a?“'‘ 

Siccome Firenze multipRch di gente, e dì popolo, 
Cap. L VI. 

P ^pra la‘*maoo^ò"^ "o**® ^«twdlfòC: 

pra la maggior parte venuti ad abitare in Firenze Fi- 

renze mofto cominciò a multiplicare di poJÒlÒ^’e di 

ria che addfef 1* ® tornerà fopra la matò- 

Fiofole ! ficcome l'"® dldruziom di 

ccome fo menzione in due modi , che Io trovai, 

^ quali 
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qaafì in uno medefìmo efTecto, ovvero conclulione, e ora di* 
rò quali famiglie, ovvero ifchiatce gentili, e antiche, (ì puo> 
fono nel primo cerchio di Firenze , e ancora nel fecondo cer- 
chio , dirò di tutte, o della maggior parte, dapoi che Attile 
ebbe disfatta la Cittì, e Carlo Magno rifatta, cioè Firenze, e 
mefcolatamènte diremo di parte di quelle , che vennono da 
Fiefole,poiche la fu lafezzaja volta disfatti, che mai non ii 
rifece, e come ho detto, li raccomunarono allora infieme d* 
armi, ovvero infegne, e reggimento tutte, o la maggior par- 
te delle dette fchiatte , ovvero famiglie si di Firenze , si di 
Fiefole, eh’ allora avcflbno nome nomineremo, cioè in quelli 
tempi , li quali tornarono ad abitare nella prima rifazione di 
Firenze , o d’ indi a certo tempo , o di Fie ole, come detto 
abbiamo. E bene è vero, che per la lunghezza di tempo mol- 
te delle dette famìglie antiche cambiarono nome , e armi , e 
rooltelénedivifono, e prelbno altri nomi , nondimeno di certe , 
o della magt^iorparte io Ricordano nefo il vero, qualedi ferie- 
ture, e quale dii veduta, e ’n più luoghi ne trovai ifcrìtture . 

Siccome Ricordano ritorna a nominare dove fi puofono 
a abitare F antiche Famigfìe di Firenze . Gap. LF IL 

I Nprima la fchiatta, ovvero famiglia degli Uberei ne diflì ad- 
dietro , che fono nobili di progenia , e di nobilti , e puo- 
l'onfì tra Santo Piero Ifcheraggio, e la Chiefa di Santo Ro- 
molo : e tra detti Uberei , e San Piero Schetaggio erano 
gli Ormanoi detti Forabofehi : e tra ’l detto San Piero, e S. 
Cicilia fi puofono i Malefpini miei conforti , e all’ andare in 
verfo Santo Michele in Orto alla mano manca fi puofono i 
Guglialfieri ,e iTebalducci. Tutt'etre quelle fchiatte furono 
iftratti d’uno lignaggio di ceppo: e allato a’ detti Tebalducci 
fi puofono i Compiobbefi ; poi feguitando alla detta mano ad 
andare in verfo Calimala fi poofono i Chiaramontefi, e Guada- 
gnoli,'. e Malpigli, e i Romaldelli. Tutti quelli fopraddrtti di 

{ irogenìamafcuUnaifiratti anche per antico, eal volgere fu per 
a detta piazza, alla detta mano fi puofono gli Abati antichi 
aaercatauti , e’ Macci ancora antichi mercatanti . E a ritorna- 
re fu per la detta piazza in verfo il Garbo fi puofono i Gali- 
gai in fu la detta piazza , e ancora nella via dietro al detto 
Garbo, che al partire della detta piazza va in verfo Santo Mar- 
cino, ancora erano i detti Galigai , eperla detta via, che viene 
S Orto San Michele. Nel detto Garbo erano le cafe de’ Buo- 
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naguifi dirimpetto a* Conipiobbefì , e Tebalducci alla detta 
mano manca allo partite della detta piazza del detto Santo Mi- 
chele in Orto. E alla rivolta del detto Garbo alla detta mano 
allato a’ Buonaguifi erano gli Alepri , e quegli della Prefla , 
a andare in verlo San Martino erano i Giugni . Quelle fopran- 
nominate quattro famiglie tutte furono idratti di progenia ma- 
fculina di Lifgai detti Galigai per antico , ed eziandio quegli 
della PrelTa, e’ fopraddetti nella detta via.* e furono conforti 
de’ detti Galigai , che furono d’ un lato i detti Buonaguifi , e 
quegli delia PrelTa , e (ì divifono da' Galigai in prima aliai, 
che gli altri foprannominati . E poi all’ andare fu per lo Garbo 
alla detta roano manca erano i Sacchetti, cioè all’andare ver- 
fo a Santo AppoHinari. E poi all' andare in fu verfo dove fa 
il Parlagio fu per la via detta oggil’ Angnillaja, lìnuofonogli 
Schelmi : e poi dietro a loro nella via del Borgo de’ Greci li 
punfono i detti Greci, i quali prima davano in Terma: e pid 
oltre per la via di San Pulinari ad andare in verfo Arno lì puofo- 
no i Magalotti.- e poi al volgere in verfo la mano diritta all’ an- 
dare in veii'o Santo Romolo, o ’n verfo le cafe de’ detti Uber- 
ti li puofono quegli, che oggi lì chiamano del Belculaccio, e 
dirimpetto a loro' li puofono que’ dell’ Alino , che oggi fono 
fpenti al tempo di me Ricordano , e furono conforti di pro- 
genia mafculina con quegli dd Belculaccio. Dietro a’ detti 
Ormanni li puofono i Manieri , e quelli della Pera , e anche 
fono ìfpenti dì miei d): poi vi vennonoi Figliuoli Petri , i quali 
furono ricch'iTirai mercatanti : poi all’ andare inverfo Santo 
Romolo li puofono i Guidalotti del Migliaccio: più oltre i Ba- 
gneli, e oue’ d’ Aquona , che vennono di contado , e di li- 
nea marculina furono conforti con quegli da Vogognano . 
e di quegli , che oggi li chiamano da Caùiglionchio , e 
dietro a Santa Cicilia tra ’l Mercato Nuovo , e la detta 
Chiela {1 pnofono gl’ Infangati , ovvero Mangiatroi , e in 
Vacchereccia li puofono i Baroncelli, e vennono da Baroncel- 
lo : e poi all’ andare inverfo Santa Maria lì puofono i Fifantt 
detti Bogoleli : e in Porta Santa Maria erano i Galli , che già 
aveano un poggio allato a Santo Miniato a monte, che li chia- 
mava il p^gio de’ Galli, e ti^lievanvi per antico paflaggio. 
Allato a’ Galli erano iCapiardi, e’ Filippi, erano nella via di 
Terma gli Scolari conforti abantico di linea mafculina de’ 
Buondelinunti , e poi vi vennono i Buondelmonti , iaualiven>> 
nono di contado, come addietro s’ è detto, e Montenuoni era 
loro, e toglievanvi paflaggio abanrico : e nella detta via erano 
Tiniozzi , e più altre , e Guidi , e le loro cafe teneano infino 
-i. Da in 
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inbori'o Santo Apoftolo, e infino a Santa Maria fopr» Porta.- 
In bortto fopraddetto erano i Gualterotti , e Importuni , e 
prefio a Santa Trinità erano gli Scali, e i Palermini ; queftì , e 
» Barucci da Santa Maria maggiore furono conforti di linea 
ràafeuUna. Prefio a collorp fi puofono i Conti di GwgalanUi, 
c di loto abbiamo detto addietro ; e allato a loro i Ciuttagni , 
a ancora preffo a Santa Trinità erano i Soldauieri . e i Hetri- - 
boni, e i detti Petriboni vennono di contado dalle Petrabone. 
In Porta Rofla fi puofono i Cofi conforti abantico degli Adi- 
mari di linea tnafculina , e feciono fare Santa Maria Nipot^ 
cpfa , che ancora oggi ritiene « nome. B al volgere i chialli 
di Porta Roff» ad andare inverfo Santo Mimato traile Torn u 
puofono i Pigli . e gli Erri , i quali furono contorti di linea 
mafculina . Poi ad andare per la via di Mercato vecchio a 5. 
Pancrazio fi puofono Manfredi, Vecchietti , e Migliorelli; c 
fili Ughi flavano dietro a cofioro, dove oggi e Santa Maria 
Ui(hi- c per loro fu chiftmata così» perocché la fccio^ tare 
ai^tico. 1 Benvenuti davano allato a* VeMhieiti , i Torna - 
quinci davano in capo della via giù bado De Cipriam abbiam 
detto : poi ad andare da S. Piero Buon Configlio verlo Sana 
Maria in Campidoglio erano gli Alfieri . gh Arngucci . che 
vennono da Fuefole difenditori del detto Vefeo vado di Fieto- 
le. e Pegolotti, furono antichi ancora iCanigiani, e pero in- 
nanzi vi vennono i Brunellefchi , e ancora i Corbizzi vennono 
da Fiefole, e da Santa Maria maggiore erano que del Beccu- 
to. Tofehi, e Galluzzi fi puofono m Cercato vecchio . Pai- 
merini » e Bameci dicemmo addietro > quegli della Hclla fi 
puofono in Santo Martino, e al Frafeato. e vennono poi que 
della Tofa conforii di linea mafculina de Bifdomini , i quala 
furono padroni , e difenditori del Vefeovado di F uenze . E 
per la via . che viene da S. Tommafo al Vefeovado fi puofono 
fili Ubaldmi , che acquiftaroiio per lo Cardinale Attayiano 
temile , e caftella aflai , che le comp«ù il detto Cardinale . 
Allato a loro etano Agolanti. Appreflb a loro i rofcln . In 
porta del duomo erano i Figiovanni: e loro , e i l*iri(imn, e 
i Fighinoldi » e iCattani da Barbenno di Mugello, e i Ferran- 
tiai furono conforti di progenia mafrahiia di quelle cinoTC 
ft»raddett*. famiglie v e poi come addietro dicemmo d.vili dt 
nomi , e d' armi ficcome difli addietro d altre famiglie, od- 
dooiini fi puofono preiTo a Santa Liperata , e 
to. preffo a Porta S. Piero; e nreflo a loro i Tedaldini, Do- 
nati , Ravignani , e da Santa Margherita, e ivi allato i fuo- 
chi, e gli Sioldi, e i Bttonizzi, e dietro a loro ptello a bant» 
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Lipenta fi pnofono Baonizzi , e apprefib a Santo Martino i 
Razzanti venuti da Fiefole , e predò a loro gli Alberighi an> 
che parte arota de’ Corbizzi fi puofe nel detto Porta S Piero ; 
poi a ritornare verfo Mercato vecchio fi puofono gli Adiniarit 
più oltre erano i Lìfei ; poi al volgere verfo Catimala i Ga- 
ponfacchi antichi Fielblani.* e preflò Santo Andrea i Catellini 
detti da Cafiiglione di figlinoli Tieti. Qoefii figliuoli Tieii 
difcefono de’ Catellini d' uno bafiardo. Poi verfo Santa Maria 
fopra Porta , e predo a Santo Andrea i Lamberti , e da cala 
loro fi chiamava il Dado de* Lam^rti , e dove r^i fi chia« 
ma Chiaffo di ferro. Dietro a’ Lifei fi puofono i Tebaidì det- 
ti Quegli della Vitella ^ e que’ da Filicaja fiirono loro confor- 
ti ai linea mafculina ,''-in Mercato nuovo fi puofono i Giando- 
nati , e i Bofchi, e que* della Zannella , egli Uccellini, que* 
dell’ Arca, e’ Pelei; e quelli Pelei furono antichi mercatanti; 
poi nella via di Porta Santa Maria erano i Girolami conforti 
di linea mafculina del beato mefler San Zanobi , il quale fu 
Vefeovo della nollra Città di Firenze. Più oltre verfo Santo 
Stefano fi puofono gli Amidei , e i Gherardini , e vennono di 
Vàldifieve, ovvero di Montefavofo: e preflo a loro i Pulci; 
quelli furono ricchi, e podenti mercatanti, e quelli erano tra 
S. Stefano , e Santo PieroScheraggio , e Borgo Santo Apollolo • 
Gli Ardinghi, Obriacbi llavanò predo agli Amidei GliAmieri 
abantico (lavano da S Maria maggiore, poi por innanzi ven- 
nono in Mercato vecchio , e le cale dove oggi fono furon de* 
NVrli antichi gentilnominì . I Guicci llavano nrelTo alla Badia 
di Firenze, vennono di Vàldifieve, quegli del Foréfe, eMaz- 
zinghi da Campi . e i Monaldi llavano tra Porta Rolla, e II 
piazza a Santa Trinità , e prellò a Santa Maria Ughi aggiu- 
gneano le loro cafe; e quelli Mazzìnghì avean trìburo da'Pi- 
Ifolelì due brachetti , e uno fparviere ogni anno per la feda 
di mefier S. Jacopo. Gli Erri conforti de’ Pigli nel detto li 

t iuoibno in Porta Roda per certe vie ftrette,epiù in là i Pigli 
oro conforti di ceppo . I Pazzi di Firenze fi puofono preffo 
a’ Ravignsni in Porta San Piero, e dirimpetto da’ Ravignani, 
e vennono da Fielble mercatanti Gli Agli fi puofono pref- 
fo gli Arrigucci , tra loro è San Mfchele Berteldi. E tirtte 
quelle fopra ifcritte fei famiglie , ovvero calati , i quali fi 
puofono in quelli foprannominati luoghi , furono anrichilBmi 
gentiluomini nella nollra Città di Firenze, e bene come di fo- 
pra dicemmo , che in quel tempo erano dati di poco tempo 
mercatanti, c di tali erano ancora di quedi fopraddetti nomi- 
nati , che non erano ad Hllai però antico > o gentile uomo l’ 
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imo comè 1’ altro; ma quelli, che per antico furono pià nel 
tuorlo della terra , che non vi foftono noviflìmi , cioè che 
non vi foflbno venuti di nuovo gli antichi fopraddetti r brano 
più gentili , che gli altri inifpezialtà quegli , che per anti«K> 
avevano avuto, o aveanotorri, e per innanzi faremo menzio- 
ne , che già etano cominciati a venir de* giorni , ovvero de' 
di dì me Ricordano Malefpini , e ora per innanzi feguìremo 
noftra materia , e dirò alTai cole , che molti ne vidi con gli 
miei occhi,, i anali trovai . e vidi per iferittura , e per aliai 
altii. modi, delle quali farò menzion per innanzi. 

- . 1 • . 

■ Cavalieri che Carlo Magno fece in Firenze, 
Cap.LyilL 


R Fda a dire de’ Cavalieri , ì quali il nobiliiOmo Carlo 
Magno fece in Fiienze nella ritornata , eh’ jf’ fece da 
Roma in Francia, il quale era Re, e Imperadore de* 
Romani: e pafsò per Firenze, fìccom^ addietro di- 
cemmo , de’ quali nomineremo tutti , o la maggior parte de* 
detti Cavalieri fatti per lui nella detta Città di Firenze. Il pri- 
mo fu melser Currado Figiovanni , e mefsere Otto de’ Figio- 
▼anni; e mefser Anfelmo Fighineldi, e meder Arnaldo Fifan- 
tj, e Schiatta, degl* U.berti , e mefser Mofeardo de’ Lamberti, 
e mefler Ormaono degli Ormaniii , e melTer Tano dell’ Arca, 
e meder Guido de’ Galigai , e mefler Uguccione della Prefla, 
e mefsere Alepro degli Alepri , e mefser Buonaguifa de’ detti 
della Prefla , e mefler Filippo de’ Galli , e mefler Matteo d’ 
Aquona, e mefler Filippo Alberighi , e mefser Ugo degli Ughi , 
e meflere Ubaldo de’ detti Ughi, e mefser Moretto de’ Greci , 
C mefser Riccomanno,Corbizzi, e mefler Tebaldo Tebaldi,& 
C mefser Bracco Filippi, e mefsere Apardino Ravignani , e 
«lefaer Quonaccorfo Bisdoroini , e mefser Lifeo de’ Lifei , e 
mefser' Ghigo de’ Pigli.' quefli fupradJetti furono fat'i Cava- 
lieri per mano, del nobiliffimo Carlo Magno : e quello fu la 
più bella, e magnifica fella , la quale di que’ tempi li facefla 
m Firenze: e il detto Carlo Magno fece grandi dunia’foprad- 
detti: e ancora a una grande parte de’ gentili nomini della 
dena Città di Firenze: e tutti rimafono nella fua grazia con 
buona ventura lì partì, e andò a fuo viaggio, e con lui vi an- 
dò Baonagiiifa della Prefla . 
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Siccome molti Cittadini aveano casella, e tenute in 
I contado f cioè Cittadini Fiorentini , e Gentili 
uomini. Cap. Lt^UJI. 

M olti Cittadini antichi ,je gentili nomini aveano te« 
note, caftelU, e ville in contado, e tali ve I' ave- 
ano innanzi , che Totile disfacelTe Firenze , e anche 
vi furono di quegli . che 1’ aveano rifatte, e ctù 
fatto di nuovo ■* e qui in brevità ne faremo menzione di certi a 
e chi ve l’ avea per antico, ficcome cattani gentiluomini di con- 
tado: echi, fìccome primi cittadini originali, ed eziandio di 
Fiefolani: e quando il detto Totile disfece la Città di Firen- 
ze disfece aflai di quelle tenute, e ville, e cafteila, e ancora 
r uno vicino all’ altro , ficcome vengono i cali , quando guer- 
reggiano inileme , ne guadarono , ne dìftrnltono , ne diafecio- 
no affai I’ uno all’ altro , e ancora i Fiefolani feciono il limile 
a’ loro vicini, e i vicini a loro, e per gli amici de’ detti Fiefo- 
lani ne furono disfatte a^li antichi Fiorentini : e il limile degli 
amici de’ Fiorentini a’ Fiefolani , liccome venieno i cali a cni 
pià potea , e i detti Fiorentini feciono poi loro per lo modo 
avete udito addietro, e poiché i Fiorentini cominciarono a 
tnultiplicare , disfeciono da loro molte callella , e tenute di 
gentiluomini , e inil'pezialtà quelle , che erano tsoppo prelTo 
alla Città di Firenze, e di tali n’ ebbe di quelle da lungo. 

Qm nomina le fam’glte, che aveano tenute, e cali ella. 

, Cap. LX. 

I Figiovanni, ì Firidollì, iFighineldi, i Ferrantini ebbono 
tenute in Mugello, in Valdarno , e altrove, e a Calicar- 
za, e gran parte ne perderono, e furono loro tolte , ov- 
vero disfatte, e guade . Anche i Pazzi di Valdarno , i qua- 
li erano antichi gentiluomini di contado , ebbono piò , e pià 
cadella, tenute, e ville, e ogni dì venieno meno, e perden- 
dole guadandoli, e disfatte loro nel detto Valdarno di fopra; 
ancora i Buondelmonri in contado gentiluomini anche n’ eb- 
bono affai , e limilmente loro intervenne come agli altri: poi 
vennono ad abitare in Firenze , e per Monrebuoni ebbono il 
nome. Gli L/berti n' ebbono ancora verlo Ifcandicci , e altrove; 
e cosi lìniilmente avvenne loro , come detto ho di fopia. { 
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Lamberti ebbono monte GhHò , e in verfo Calenzano n’ eb- 
bono più . e più ; e quafi ogni cofa perderono. Gli Ormanni 
inverio Calcia, e altrove, e farono loro guade, e disfatte. I 
Ravignani n* ebbono in Mugello e in Vabiilìeve , e in 
più altri luoghi I Catellini in verfo mome Morello, e fimìU 
mente come dell' altre ne fue fatto. I Galli , e i Cappiardi , 
Abati, oOiudi, chi l’ebbe, ovvero avea, chi inverfo Amiran- 
fu, e chi in Verfo all'Antica , e chi inverfo Galigarza , e chi 
altrove, e ancora i Ferrantini, e i Galisgai n’ ebbono inverfo 
Valdimarina : e ancora i Giugni , e i Buonaguifi n’ ebbono nel 
poggio di Montile, e in Pratolino, e intorno a Santo Crefci, 
e alle Code di monte Morello. Gli ^olann le ayeanoa Vieglia , 
e qoiVi d’ intorno, I Caponlacchi , Arrigncci, e Corbizti n’ 
aveano , ed eziandio intorno al poggio da Fiefole. LL'ifei ” 
aveano in Valdirubbiano: ancora i Malefpini nella detta Val- 
dimbbiano . Infangati, e Giandonati le aveano in Valdipefa ,e 
altrove 5- que’ della Cannella, e da Gavtgnano inverfo Monta* 
jone: qw dell* Arci le aveano verfo monte Morello, e verlb 
Rnllìgrtinò . E’ Piglia Boftichi , Greci ». Filippi , e qne* della 
Predi, Alber'rghi, Obriachi, Greci , e Bifdomioi , Tofinghi » 
que’d*Aquona, e da Volognano, Nerli, Conti da Gangali^ndi, 
Falci , Franzefi , que’ da Ricafoli , e tutte quede fopraddette 
cafe, ovvero famiglie, aveano tenute, ecadella, e fedeli rat- 
ti, o la maggior ^arte, chiqui , o chi là, e chi avea cadella, 
e chi tenute, echi vlltet quali in Chianti , qualiin Valdarno, e 
chi altrove : GIV Ubaldini n’ ebbono allaidìme nell’ Alni tra 
Bologna, e Firenze, e altrove, liccome addietro dilli del Car- 
dinale loro, il quale avea nome Attaviano, gli fccemoliopro- 
fpèrare, perocché raunò molto oro, e avere, e poche nc fu- 
rono di loro patrimonio altro , che due. Que’ da Caldaia di 
Mugello, e quegli della Ripa anche erano di Mugello, ebbo- 
no ancora tenute gli Scquarciilupi daPoggibonizzi. Anche R 
limile i Qirolami» Donati v Tedal di ni s e àncora più altre cafe 
di popolari , di che non fi fa menzione, ancora ebbono alcuna 
tenuta , però qui fi nominano quegli, che erano |di più nome, 
Ovvero tama , e farebbe trojipa lunga imperia a volergli tutti 
nonlinarei iTòfinghi BifUomini ancora n’ ebbono più , elpiu, 
è feiirooo pOteht'Li Come addietro a’ è detto aveano padrone-' 
rie, e tenute, e ville i Conti Alberti, edaCertaldo, e da Fig- 

f .hine • e da Capraja , e da Momemurlo , e da Montccarelli 
brano oltra modo ricchi, polTenti, e molte cadella, ville, e 
fedeli aveano. De’ Conti Guidi abbiamo fatto addietro men- 
tione, thè futono molti ricchi, e grandi, e di fedeli, ca della, 
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e yffle.* e ratti qoefti foprannominati ancora furono gentiIao« 
mini, e ricchi Ficfolani. I Corbizzi abbiamo detto, chi ave* 
tenute, e chi casella, e chi fedeli, e chi pochi, «chi aliai. Ben 
è vero , che fra coftoro (come addietro dicemmo) che alca» 
no v’ ebbe mercatante; ma nondimeno furono antichi ricchi, 
e pufleiui d’annebiti, i quali addietro nominammo tanto, che 
c’ è a baftanza. 

Siccome la Città di Firenze fi crebbe di mura, e di 
fo(fi, e di /leccati . Cap. LXI. 

D K poi, che i FiefoUni vennono ad abitare a firenze. 

molto cominciò a multiplicare , e a crefeere la Città 
dentro, e i borghi di fuori, e di popolo, e di geme; 
onde convenne di meiftà, che la Città lì crefcelTe di 
cerchio, prima con folli , e tteccati poi per le novità , e guer- 
re, che apparivano in Tofeana , e acciocché non ricevellonó 
impedimento, molto 1’ afforzarono , acciocché la Città folTe 
meglio guardata, fi queiio fue al tempo d’Arrigo terzo lm« 
pertdore . 

Di Currado primo Imperadore di Soavia . 
Cap.LXlI. 

D opo la morte d' Arrigo primo , fue eletto . e confe* 
grato Currado primo Imperadore per Papa Benedet- 
to ottavo , negli anni di Crifto mille fedici . Que> 
(fi fue di Soavia: regnò nello 'mperio anni venti , e 
dopo anni tre , non potendo aver la Signoria di Melano , pren- 
dendo la corona del ferro fuor di Melano in una Chiefa , can- 
tando la Meda venne uno grande mono con la faetta in quel- 
la Chiefa, cIk* alquanti ne morirono, c levato I’ Arcivefeovo, 
che cantava la ineflà all’ aitate , dille a Currado , che vifìbil- 
mente vide Santo Ambrogio, che forte minacciava, fe non (i 
partilTe dall’ ode con I’ alledio di Melano: e per quella am- 
monizione fi parti; e fece pace co'Milanefi. Quedi fue giudo 
nomo, e fece molte leggi, e tenne lo ’mperio in pace molto 
tempo: e tornò in Calàvria contro a'Saracini , che v’ erano 
venuri. che guadavano il paeiè con loro combattere con gran- 
de eflufione di fangue di Cridiani ; e quedo Currado gli cac- 
ciò con fua gente. Quelli fi dilettò aiPai nella Città di Firenze, 

qaao- 


r 


58 ISTO'RTA 

quando era in Tofeana, e molto s’avanzo per lai: epKi Cit- 
tadini furono con lui per fargli onore; ancne vi fece Cavai ie- 
ri , tra i quali fu mefler Guiduccio Bollichi , e meffere Alber- 
to Infangati, e melTer Ruggiero Donati, e mefler Galigaio Ga- 
ligai, e mel’ser Ruggieri Corbizzi, e meflere Arnaldo Alepri* 
e mefler Guido Cipriani , e mefser Forte Mazztnghi , e fecio- 
no grandilGma feda, quanto dir li potefle. 


D' ^Arrigo fecondo Imperadore . 

Cap. LXUL 

M Orto il primo Currado, fu eletto Imperadore Affi»' 
go fecondo, che lì dille fue llglioolu, ma egli fue 
genero del detto Currado Imperadore. figliuolo del 
detto Conte Lampidio Palatino diBaviera, e nipo- 
te del primo Arrigo. Fu coronato negli anni di Grillo mille 
quaranta , e regnò anni ^dodici. Quelli pafsò in Italia, e lui 
coronato a Roma da Papa demento fecondo , il quale Papa 
il detto Imperadore fece fare per forza, e fece disfare tre Pa- 
pi, che erano in quillione, 1’ uno li chiamava Papa Benedet- 
to nono. 1’ altro Silvellro terzo, 1’ altro Ghirigoro fettimq: 
avea I’ uno I’ altro difpollo, e cacciato di Roma ; poi ciò 
fatto il detto Arrigo andò nel Regno per guerra , che a- 
vea in Puglia , e in campagna tra i lìgnori inlleme , e prefe 
Pandolfo Principe di Capova, e menollo nella Magna, e fece 
lìgiiore un altro Pandolfo Conte Terratino ; poi li tornò nel- 
la Magna , dimorando poco tempo in Italia: per la qual cofa 
il paele d’ Italia li commolle molto alla guerra 1’ nno ligiiore 
con l’ altro, c i Romani, e rubarono la Chiefa , e fue poffclEo- 
ni, e calétte de’ pellegrini • Ma efsendo tornato Papa Ghirigo- 
lio fettimo, di Roma cacciò Papa demento, ch’era uomo di 
poco valore, e cacciollo liccome lìgnor laico con armata ma- 
no , e difefe , e raequillò le pofleflìoni , e giuridizioni della 
Chiefa, ed ebbe guerra , e battaglia col detto Arrigo, che 1* 
avea cacciato, e fopraflettelo; e tutto che fofle uomo di l’an- 
gue , fece buona line con la fama contrizione , mollrando 
alli fuoi frati Cardinali , che ciò arca fatto, fece per ricovera- 
re lo Stato , e liberti di Santa Chiefa , e non per alcuna lua 
proprietà, o avarizia, afsegnando per autorità dì Santa Chìe- 
fa ilcritture , come* Chetici li debbono mettere , come uno 
muto dinanzi alle battaglie per difenlìone della fede di Gri- 
llo, e per lo Stato di Santa Chiefa: il quale venne a motte, e 
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elefse raa fepoltura in Santo Fiero i e i Cardinali gli dilTono non 
elTer degno, che ifpargìtore di fangue era (lato, a’ quali diiTe» 
porrete il corpo mio ftori della Chiefa , e ferrerete le porti , 
e fecondo la volontà di Dio. cosi fate: e ciò fatto , le poni 
per fe fteife s’ aperfono i e il corpo v’ entrò dentro . ' 

tD’ irrigo terzo Jmperadore . 
Cap.LXlIlI. 

A PprefTo la morte d’ Arrigo fecondo fu eletto Impera* 
dorè Arrigo terzo- I^u incoronato anni di Grido mille 
cinquantacinque > e regnò nello ’mperio anni quaran* 
tanove. Quedt fu figliuolo dell’ altro Arrigo di Ba- 
viera. Al tempo di codui eboe molta novità in Italia, e in 
Firenze: al fuo tempo fu fame , e mortalità per tutto il mon- 
tio: quedo ^rrigo per Ina forza fece far Papa Vittorio, nato 
della Magna: il quale Papa nella Città di Firenze fece Conci* 
Jio negli anni di Grido mille cinquantotto , e molti Vefcovi 
difpuofe p' r loro peccati di fornicazione . e di (ìroonia. Par- 
tendoli la corte di Firenze, il detto Papa n’andò nella Magna, 
c andando là allo ’mpeiadote Arrigo poco appreflo lì morì . E 
dopo lui fu fatto in Firenze per li Cardinali Papa Stefano nato 
di Lotteringia in Brabante; vi vette circa anni dieci, e morì in 
Firenze, e nella Chiefa di Santa Liperata lì foppellì . E dopo 
lui fu fatto per forza Papa Benedetto X. Vefcovo di Velletro: 
e poi in capo di meli dieci cacciato del Papato, morì Do- 
po luì fu fatto Papa il Vefcovo di Firenze, che era dì Borgo- 
gna, elTendo la corte nella Città di Siena, e fu chiamato Papa 
Niccolajo fecondo, e regnò anni tre, emorì a Roma : e dopo 
a lui regnò Papa AlelTanuro nato di Melano: regnò anni un- 
dici . Ma al fuo tempo i bombardi fecìono un altro Papa 
chiamato Candolfo Vefcovo dì Parma, e contro AlelTandro 
venne due volte con la forza de’ Lombardi a Roma , per 
prendere il Papa; ma niente gli valfe . Alla fine Papa AlelTan- 
dro a rìchìeila dello Imperadore Arrigo andò a Mantova, e là 
fece Concilio, e acchetaronfì le riotte , e Wcifme, eh’ erano 
nella Chiefa: e quello Aicilandro rimale Papa , e tornò a Ro- 
ma, e là mori: poi fu fatto Papa Ghirigoiio fettimo. 
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*Di Santo Giovarmi Gualberti da Petroso. 

Cap. LXV. 

A l tempo d’Arrigo detto terzo Imperadore, fu uno no- 
bile uomo del contado di Firenze • nato di melTer Gual- 
berto da Petrojo tu Valdipefa , il quale avea nome 
Giovanni . Quelli elTendo laico • e in guerra co’ Tuoi 
nimici , venendo a Firenze con Tua compagnia armato > tro* 
vò il Aio nimico , che gli avea morto il fratello . aliai prelTo 
della Chiefa di San Miniato a monte, il qual Aio nimico >«g- 
gendoA fopr’effo, A gittò in terra a’piedi di Giovanni Gualberti, 
faccendoitli croce delle braccia , chieggiendogli mercè per 
CriAo, che fu pollo in croce. Il quale Giovanni compuhtu dtt 
Dio ebbe pieci, e milericordia del nimico Aio , e perdonogli, 
e menollo a oAierere nella Chiefa di S. Miniato dìnansi al CrcK 
cìAilo; della quale miferieordia fi noAro Signori Iddio ne mo- 
(Irò grande miracolo, che in prefenza di tutti il detto Croci Affo 
A inchinò al detto Giovanni: e a lui fece grazia di lalcìare il 
fecolo, e convertilTi alla Religione, e feceA Monaco nella det» 
ta (ihiela di San Miniato. Ma poi trovando l' Abate Simonia- 
co, e peccatore, fe n’ andò (come romito) nell’ aloe di Va- 
lembrofli : e quivi gli crebbe la grazia di D>o, che (come 
piacque a Dio ) fue primo cominciator di quella Badia: e ol- 
tre poi molte Badie difcefe inTofcana, e in Lombardia, fa 
molti Santi Monaci. E dopo la Aia morte fece Dio molti mi- 
racoli per lui, come racconta la (oa leggenda , e pai sò di que- 
lla vita alla Badìa di PaffignanO nel contado di Firenze, gli 
anni di CriAo mille lettantatre: e dal detto Papa Ghirigoro 
feteimo fu poi con grande divozione calonizzato. 

Coma in Pirenze fi feciono mura nuove. 

Cap. Lxn. 

A l tempo d’ Arrigo terzo Imperadore, effendo la Città 
di Firenze multiplìcata d' avere, e d perfone, pet 
molte guerre, eh’ erano Aare in Tolcana, e a Romb 
dallo Imperadore contr' alla Chiefa, negli anni diCrt- 
fto mille fettantotco cominciarono i Fiorentini le mura nuove 
della Cittì, dove prima erano i folli, e Aeccaci: e comincio- 
tono dalla parte del Levante dalla Porta di San Pier maggio- 
re, 
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Ì9, e mifono U detta Chicra dentro alle mora , e ’l borgo di 
San Piero mifono dentro > e le cafe de’ Corbìzai in capo del 
detto borgo , epaniriì da Santo Leoipoiriftrignendofì dalla par- 
te di Tramontana poco dì lunge dietro al detto borgo , fe- 
ce gomito una poflierla , che (ì chiama la porta a’ Beninelli , 
per una ifchiatta, ch'era in quel luogo cosi chiamata. Poi fe- 
guendo infino alla{porta di S. Lorenzo, mettendola Chiefa den- 
tfo . E poi appreflò ebbe due poftierle , l’ una alla forca di 
Campo Corbolìni, e l’altra fi chiamò per innanzi la porta 'del- 
la Bafchiera : confeguendo poi infino alla porta di S. Paolo : 
e apprelTo fegnendo alla porta, e alla coda di Fanone in full’ 
Amo, mettendo dentro ciò eh’ era dentro alle mura vecchie , 
ciò era il borgo di San Brancazio, e quello del detto Parione , 
e quello di Santo Apoftolo , e quello di Porta Santa Maria , 
infìno al ponte vecchio , e poi apprelTo in folla riva d’ Arno , 
infino lungo Arno , predo alla porticciqola de* Bì^nefi, di li 
fi partivano alquanto le mura della riva d’Arno , ncchè vi ri- 
xnafe vìa in mezzo a due poftterle, onde s’ andava al fiume. 
£ poi faceano canto, e andavano, ovvero volgeano , dov’ è 
oggi il ponte Rubiconte, che fi chiamava la Porta de’ Buovi: 
poi feguivano le mura allato alla Chiefa di Santo Jjacopo traile 
finire , perch’ era in fu folli , infino dov’ è oggi il capo della 
plazza^di Santa Croce de’ Fnti Miaori , quivi ave» w» po- 
fticria, eh’ andava all* Ifola d* Arno : e poi fecondaron la via 
diTfCta fann nulla porta, o poftierla ritornando in fino alta por- 
ta di San Pier maggiore , ove cominciarono : e co«i ebbe la 
' Cittì di qui d’Arno cinque fedi partiti, e nominati quali dalle 
dette porti.- cioè una porca per fello, o più poftìetle: oltr* 
Arno sì avea tre borghi, i quali tutti cominciavano al capo del 
ponte vecchio di lì d’ Amo . L’uno lì chiamava borgo Pidoc- 
chiofo, perch’ era abitato da vile gente , edera in capo del det- 
to borgo una porta, che fi chiamava- la poeta a Roma, dove 
fono oggi le cafe de’ Bardi, e dove prima avean mulina, uno 
nefser Uguccione della Preda da Santa Lucia di Magnolo , 
cioè per quella via . E per innanzi la cominciò a fare la detta 
vìa melfer Uguccione , di coi per iiwvnzi difeefono i Buona- 
guifi, eh’ erano, come in piò luoghi abbìam detto, a lìnea ma- 
Iculina difeefi de’ detti Galifgai , ed è vero , che ’l detto 
roefiere Uguccione fece fondate la detta Chiefa , e in quello 
mezzo fi morì: e dì lui rimafono due figliooli , il maggiore 
ebbe nome Magnolo , e quelli compii fa detta Chiefa morto 
il padre : e per lo detto Magnolo fu chiamata Santa Lucia 
di Magnolo, e dirivò poi de’ MagnoU. E quella fopraddet- 
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ta vU andava a Figghine, e ad Arezzo . E altre mora non avea nel 
detto borgo . fé non il doflb delle cale , eh' eran coda il poggio . 
L’altro borgo era quello di Santa Felicita detto Piazza , ove ò og- 

t luna porta, dov’ è la piazza di San Felice, onde fi va a Siena. 

un altro borgo , che fi chiamava Santo Jacopo , e avea una por- 
ta , dove oggi fono le cafe de’ Frefcobaldi , onde andava il 
cammino a Fifa» e i detti tre borghi non aveano altre mura» 
fe non le dette porti, e i dodi dèlie cafe di dietro, che chia- 
dei^ano le borgora , ed erano alle dette cafe giardini , e orto- 
ra . La via poi che io Imperadore Arrigo terzo venne a ode 
a Firenze , i Fiorentini murarono i detti borghi . comincian- 
do alla detta porta a Roma , montando dietro al borgo al- 
quanto alla coda di San Giorgio, e poi riufeiva dietro a Sante 
Felicita, ìnchiudendo il borgo di piazza, e quello di S. Jacopo, 
e quali, ficcome andavano! detti borghi, fu podo oltr’ Arno 
per uno fedo , e dove prima era partita in quartieri •* e cosi negli 
anni di Grido fi parti, e ordinò i fedi, edisfecefi la Porta Santa 
Maria. Il primo fedo fu chiamato d’ oltr* Amo, il quale per 
infegna ebbe] uno ponte, vermiglio , e ’i campo bianco : di 
quà dall’ Arno fue il fecondo ledo di San Piero Scheraggio , 
il quale ebbe per infegna la ruota del carro, che è nella fron- 
te di San Piero Scheraggio , e aveva il campo bianco, e la 
ruota diedra ; ed all’ incontro il fedo di borgo Santo Apo- 
dolo avea per infegna un becco nero nel campo bianco; 
perocché in quel fèdo davano tutti i beccai , ed erano in quel 
tempo molto innanzi della Città, e ancora tagliavano la carne 
in mercato nuovo : e gli altri tre fedi fono nominati dalle tre 
prime porti, e rimale loro il nome: ficcome il fedo dì Porte 
Santo Brancazio con la ’nfegna d’ una branca di Lione vermi- 
glia nel campo bianco. Prefefi la detta infegna per lo nome 
del Santo, il quale volgarmente era corrotto dicendo San Bran- 
cazìo , conciofEachè fuo nome dica dirittamente Pancrazio « 
Appredb il fedo di Porta di Duomo , che hae per infegna le 
Cniefa di San Giovanni, difegnato a modo di marmi bianchi, 
e neri nel campo bianco ; e I’ ultimo é il fedo di San Pier 
maggiore , il quale hae per infegna due chiavi vermiglie nel 
campo bianco . 
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Siccome il detto Arrigo Imperadore mife fcifma , e 
divifione nella CbieJ'a. Cap.LXVIL 


I L detto Arrigo Imperadore fue molto alluto , e per me* 
glio (inoreggiare Roma, e tutta Italia, fece, e mife fcif* 
ma, e divifione nella Chiefa tenendo fetta contr' al Papa, 
e certi Cardinali , e certi Vefcovi , ovvero Cherici , e • 
fua petizione uno certo Romano, chiamatofiglìuolo di Golfo, 
prete il Papa la notte di Natale, quando cantava la prima 
tnefTa in Santa Maria Maggiore , e mifelo in prigione in una 
fua torre; ma il popolo di Roma , quella medenma notte >1 
deliberarono , e disfecionu la tórre , e cacciarono dì Roma 
il detto figliuol di Golfo; perocché ’l detto Papa Ghirigoro 
era di Santa vita, per la qual cofa il detto Papa Ghirigoro (et* 
timo, in un Concilio di cento dieci Vefcovi, il detto Arrigo 
Imperadore ifcomunicò, perchè volle rompete l’unità di San- 
ta Chiefa; ma poi il detto Imperadore venne alia mifericordia 
dei detto Papa : e venne co* piedi fcalzi fu per la neve a pe« 
nitenza, e ’n fui ghiaccio, e infine gli perdonò, e però non- 
dimeno non fu mai amico di Santa Chiefa, ma fempre l’ occu- 
pava, e faccendo cosi, e ifiando in Italia, gli Elettori della 
Magna elefiono Re de’ Romani Ridolfo Duca di Sanfogna, e 
pera V ventura il detto Papa ne fu confenziente . Onde il detto 
Arrigo richiefe il Papa, che fcomunicafle i detti Elettori .per- 
chè aveano fatta la detta eiezione. 11 Papa non lo volle fare, 
fe prima non intendelTe ragione; onde il detto Arrigo ifdegna- 
to, andò nella Magna, e combattè col detto Ridolfo, e vìn- 
felo, e tornò in Lombardia. Il detto Arrigo con ventitré Ve- 
fcovi nella Citt.à di Brefcia, e altri Chetici, che ’l feguìvano 
contr* al detto Papa Gregorio, e per quello procefsò il detto 
Papa, c annullò, e cafsò tutte fue operazioni , e fece elegge, 
re nn altro Papa, ch’aveva nome Giliberto , eh’ era Vefeovo 
dì Ravenna: e fecefi chiamare Papa Chimento, e venne a Ro- 
ma, c fecefi confegrare a più Vcicovi , e allora fi fece inco- 
ronare. Poi andò il detto Papa da capo, e feomunicò il detto 
Arrigo, e privollo dello imperio, ficcome peifecutote di San- 
ta Chiefa , e alTulvè tutti i fuoì Baroni di no, e di faramento; 


per la qual cofa Arrigo affediò il Papa co’ fuoi Cardinali con 
favor de* Romani in Camello Santo Agnolo, il quale mandato 
per (bccorfo in PugHaaRubertoGuifeardo, incontinente ven- 
oe a Roma con grande efèrcito , onde il detto Arrigo col fuo 
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Pipa, per timor di Ruberto, fi partìo dall’ afledio, e guaSi- 
rono, e arfono la Città Leonina , cioè dal lato dì San Piero di 
qui dal Tevero infino in Campidoglio. E non potendo rififte- 
re al detto Ruberto, fuggilG col ^o Papa a Siena, e fu libe- 
rato Ghirigoro da Ruberto , e rìmilelo in Tedia : e tutti quelli 
Romani , che furono acconfenzìenti delle dette cofe, puntè 
gravemente in avere , e in peifona . Il detto Papa Ghirigoro 
le n’ andò con detto Ruberto nella Città di Salerno, e là muti 
iàntaraente, e fu fatto Papa Vittorio, e vivette undici tncfi , 
e fu avvelenato : e fu eletto Papa Urbano fecondo negli anni 
di Crifto mille ottanta . 

Siccome t^rrigo Imper odore puofe. ! ojìe a Firenze, 
Gap. L XV III. 

% 

N Eglt anni di Crifto mille ottantuno, tornando il fo- 
praddetro Arrigo Imperadore da Siena, per andarfe- 
ne in Lombardia , trovando che i Fiorentini teneano 
la parte della Chiefa , col detto Papa Gregorio , e 
non voleano ubbidire al detto Arrigo, nè aprirgli le porti, 
puofe I’ offe a Firenze da quella parte , che oggi fi cniama 
Cafag^o, e infino all’ Amo fece grande guafto àtla detta Cit- 
tà, e Tretievi pifi tempo; dievvi grande battaglie, e niente vi 
potè fare, perocché ta Città era molto forte, e bene morata : 
e tutti i Cittadini erano ben d’ accordo , e fi levò da ofte a 
modo dì feonfitto , e ciò fu nel detto anno del mefe di Lu- 
glio. E per qneft:o Arrigo Imperadore terzo s* incominciò a 
dividere tutta Italia quafi , e chi tenea con lui , e chi con la 
Chiefa . Il detto Arrigo fi tornò di Tofcana in Lombardia , e 
là ebbe gran guerra con la Conrefia Matelda , la quale era di- 
vota di Santa' Chiefa , e fcònfiflelo: e capitato male in Lom- 
bardia fe n' andò nella Magna , e là morì in prigione *fcorou- 
naunicato, dove il mife il Ino figliuolo medefimo, che fu chia- 
mato Arrigo quarto. 
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Siccome i Sarachiì di Scria prefitto Gerufalemme . 

Gap. LXIX. 

N Eìi;Iì anni di Crido mille ottantanove, edendo Papa 
Orbano fecondo, i Saracìni di Soria prefono la Cic« 
là di Gerufalemme con uccìfione di molti Cridiani, e 
molline venderono per ifchiavi; perla quale colà il 
detto Papa farro il Concilio Cenciaie prima a Cleroonte in 
Alvergnia, e poi a Tofl'o in Torcna , a fommoffo di Piero ere- 
mita , nomo di l'anta vita , tornando di Gerufalemme con le 
dette novelle , apparve in quello tempo una Stella Cometa, 
fecondo che diconogli Adrologi , lignìnca mutazione, e gran 
cofe di Regni , e così fegnl . Poi ,appre(To , per la prefura 
di Gerufalemme, quali tutto il Ponente lì commolTe a prender 
la croce , per fare il pallaggio d’ oltre mare, e andovvi innu- 
merabile popolo a cavallo, e appiè, e più di dugento mila uo- 
mini della Magna, e della Francia, e della Spagna, e di Ro- 
magna, dì Lombardia, e di Tofeana, di Firenze, e di Pu- 

f lìa . tra ì auali furono quefti. Gottifredi Buglioli Duca del 
leno. Quelli fu Capitano Generale, e fu oltra mifura nobile, 
c franco uomo , e di gran fentiro ento. E Io Re Ugo fratello 
del Re di Francia, cioè Re Filippo |>rimo; Baldovino, e Giu- 
caffo fratello del detto Gottifredi , Anfelmo Conte di Buja- 
roontc, Ruberto Conte di Fiandra, Stefano Conte Hi Brojea, 

Rinìerì Conte di San Gìlio, Bujamonte Conte di Puglia, -e più 
altri Signori, e Baroni palparono per mare, ma i piu per terra 
per la vìa di CoHantìnopoli. E in prima prefono la Città di 
Antiochia, e più altre in Soria, e Gerufalemme, e tutte le cit- 
tà, e callella della Terra Santa, e più battaglie feciono co' Sa- • 

racini, e dì tutte ebbono vittoria . Il detto Gotiìfredo, fatto 
Re di Gerufalemme, ma per fua umiltà , perché Grillo v’ eb- 
be corona di fpìne , non volle in fuo capo corona d’ oro ■ B 
chi pienamente quella Boria vorrà trovare, legga il libro del 
detto paflaggìo, dove ordinatamente fi legge. 
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fono tre Papi, cioè Alberto, e Agniutfo, eTcodorìgo. Que- 
fti tre regnarono poco , m-i morto Pafquale per li Cardinali 
fu eletto Gelafìo Papa fecondo, e '1 detto Arrigo non fcntì la 
detta elezione, e si <1 fece uno fuo Papa Spagnuolo . chiamato 
Drundìnu. E quello Papa GelaGo cu' fuoi Cardinali per paura 
d'Arrigo fi fuggì a Gaeta , onde egli era nato, poi n’ andarono 
Mr mare infino in Provenza, per richiedere d' ajuto il Re di 
rrancia: e in quel viaMiq morì il detto Papa di Maggio, e 

S er accordo de’ detti Cardinali fue fatto Papa Califlo Tecon- 
o, e fcomunicando il detto Imperadore, e tornando a Roma, 
da tutti fu ricevuto per degno Papa . E'I Papa Brundino fi fog- 
gio, cioè lo .Spagnuolo , e andonne a Sutri, e là fu afiediato, 
e prefo.e mandato a Roma in diligione in fu’n uno cammello 
col vifb volto alla coda, e mifcrlo in prigione, e là morio. 

Come Arrigo quarto fi/e vinto in battaglia dalla 
Contejfa Mateida . Cap. LX XI 1 1. 

I L detto Arrigo quarto doro molta guerra fatta alla Chiefa, 
dalla ContefTa Mateida fu vinto in battaglia: e ficcome 
fe il padie , e' fi tornò a co.c'cnzia, e-pacificofii col detto 
Papa Califio, e riftitui tot«« inv^rtiruro alla Chiefa, e ciò 
che mai aveva tolto a Papa Pafquale, ed altri, per quello eh* 
alla Chiefa appartenelte , onde il detto Papa Califio gii perdo* 
nò, e ricomunicollo. e poco vivettono lo'mperadore , e’I Pa- 
pa, e dillefi, che lo 'mperadore mori male, e non ebbe figliuo- 
li per divino giudizio, per quello , che avea fatto alla Chic- 
fa, e al padre, e in cedui finìgP Imperadori della Cafa di Ra- 
vier.i, che quattro Arrichi aveano renuto lo 'mperio; c que- 
fio fue anni di Grido mille cento venticinque. 

Come i Fiorentini feciono guerra' a Monte Cajfoli.. 
Cap. LXXllll 

N Egli anni di Grido cento tredici, i Fiorentini féeiono 
auerra a Monte CatToli ..che 1' avea rubellato Ru- 
berto Tedefeo Vicaiio dello 'mperadore Arrigo , e 
dava con fue mafnade in San Miniato del Tedefeo . 
E quedo fue così foprannominato , perchè i Vicarj degl’ Ini- 
peradori vi davano dentro con loro mafnade, e faceano guer- 
ra alle città , c cadella di Tvfcana , che non ne ubbidivano 
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alio 'irpcndore , il qmle mcfter Kubeito fu da’ l iorenti.'ii 
fcq.jfuco, e morto, c ’l cartello disfatto . 

Siccome s' apprefe il fuoco iti Firenze, e come la , 
CoiiteJJa Matefda mori. Cap.LXXV. 

N Ep,U anni di Crirto del mefe di Maggio mille quindi- 
ci s' apprefe il fuoco in boigoSanto Apertolo, e tu 
grande dsiuio » cimpcruofo* t arfono dimolte cale* 
con grande parte della Citià con gran danno . In que- 
llo medefiino anno mori la Coiuella Matclda . E poi negli an- 
ni di Ctifto mille ccn’o dicialTette ancora s apprefe il tuoco 
nella detta Cittì , e quafi ciò che non atfe nel primo fuoco , 
arfe nel fecondo , ed chbono i Fiorenmn grande avverlua , e 
credelì . che ciò fofle per giuiicio di D o, perocché i citta- 
dini eran molto corrotti di ereiia , intra gli altri della letta - 
ali Epicurj , e di peccato , e vizio di gola , e ai lulfuria, ea 
erano sì grande parte gli eretici, che quifi intra’ piu de citta- 
dini fe ne combatteino infieme con armi per la tede in piu 
parti della Città, e querte maladette fette durarono in Firett- 
zc molto tempo infÌQO alU venuta d* Santo Francefeo ■ edi SanW 
Domenico, edificatori , e padri delle loro fante religiom, nel- 
le quali furono Santi frati , a’ quali fu commifo 1’ nficio dell 
eretica pravità per lo Papa, e molto llurbarono le erefie m 
Tofeana, e in Lombardia, e in Melano, infino al tempo del 
Beato Santo Piero Martire, e poi per altri Inquifiton. Per ca- 
Rione delle dette anioni, arfoiio molti libri, e croniche , che 
più pienamente faceano mentionc delle cole pausate della Cif* 
tà di Firenze, ficchè poche ne rlmafono , per la aual cola è 
• futo di bifogno di ritrovare croniche amiche de’ Romani, e 
d’ altri, ficcomme addietro ne facemmo menaiom , e ancor* 
di diverfe cittadi, e paefi , c in quefto trattato fc iic fa men- 
zione in parte • 
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Siccome i Pìfani feciono grande annata dì navi, e 
andarono /opra /’ Ifola di AiajoUca. 

, Cap.LXXVI. 


N Eglì anni di Crifto mille cento diciaffette, i Piranlfe- 
ciono una grande armata dinavili, e aiidaronò fopr? 
1* Ifola di Maiolica, che la tencano i Saracini, e co> 
me fu perla detta armata, egiàraunati infieme fopra 
Vada per fare lor viaggio , i Lncoheii vennonoa oftca Pifa,ei Pi-< 
fani fentendo la novellai pef paura, che i Lucchef? non oc- 
cupalTero la terra , non .ardivano d.' andare innanai con loro 
fluolo, e ritraflbnfì della imprefa.- e non parea loro d’onore al 
grande ifpendio , e apparecchiamento, che avean fatto, e man- 
darono loro Imhafciad^ri a'- Fiorentini , i quali erano mol- 
to loro amici , à pregare", che piacelle loro guardare la loro 
Città , confidandoli dt loro< come di frarelli : per la qual cofa 
ì Fiorentini accettarono , e mandaronvi gente d‘ arme, e puo- 
fonfi a' olle fuòri della Cini a due miglia . Per oneftà delte 
loro donne non, vollono ìnttare in Fifa . e comandarono, che 
ninno non;enrrafle nella Cìtèi £ouo{>aaaf>arfiBnale ; e upoFio- 
sentirlo’ non ubbidì, encrò dentro, e fu prefo, e condennato a 
cfibre impiccato per la gola, e cittadini vecchi,. eh’ erano in 
Fifa, pregarono, che gli falle perdonato, non lo vollono fare; 
onde I Pifani contradilTono , che in foto. terreno non lì ficelle 
morire. I Fiorentini fecreramente comprarono uno campo di 
terra m nome del Comandi Flrmrcda un villano, nei qual campo 
farre le forche, feciono giulliziare , per mantenere loro Ui- 
creto; e tornato 1’ ode de’ Pifani con vittoria . ringraziarono 
i Fiorentini, edilTonn quale fegno, ovvero cofa volcllono del 
conquido recato da Mijolica, ò le porti del metallo, o le due 
colonne di profferito, e i Fiorentini chiefono le colonne, e i 
Pifani mandarono le dette colonne a i Fiorentini coperte di 
fcarlatto.e per alcuni fi dille, che inìwnzi , che le aiandallono 
per invidia le feciono affocare, e le dette colonne fono quel- 
le, che fono ritte innanzi alla porta di San Giovanni lìatilU 
benedecco. 
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Siccome i Fioreniivi affediarm la Rocca ài Fiefofe^ 
Cap. LXXVll 

N Fpli anni di Grido mille cento venticinque, i FiorcnJ 
tini puofono l’afl'edio alla Rocca di Fiel'ole, che an- 
cora era molto forte , e teneanla certi gentifuoniint 
cittadini di Fiefolo , i quali vi teneano mafnadieri , 
e sbanditi, che alcuna volta faccano danno alia, Orada ^ 4 ru- 
berie nel contado di Firenze, e tanto vi ftettonaa,a alìedio* 
che per d'I'etto di vettovaglia INjebl'utK) , - e s* arren^*®®!^ > * 
la detta Rocca disfeciono -infìno a' fondamenti , e feciono 
F.'irentini per idatuto, che mai in Fieiole fì lafciafTe mai rifa- 
re alcuna fortezza . • f; r* d 

IbelU mtfura delle migrta^ ‘ . ’ \ ' 
, Cap. LXXFJÌil ( ■ 

_ e 

L ’A mifura delle miglia del contado di Firenze fi pren* 
dono , ed i il loro termine delle cinque iefiora , clut 
. foiH) di qui dell* Arno, della Chietà > ovvera Duomo 
' di San Giovanni , c del contado di li d" Amo fi pren-t 
dono alla colla del ponte vecchio di quà dall'Alno del pi» 
liete , ov’ è la figura di Marte; e quefta fne l* antica confdM 
~ tudine de* Fiorentini , e '1 miglio fi fa mille pallini , ;chc ogni 
pallino è tic braccia alta nollra mifura.. E negli anni di CSU 
fio mille cento treatacinqde il caftellodiMontebuonìfucalfe» 
dìato, e fu disfatto, cfa’ era de’ Buondelmouti ; e negli araù.dt 
Grido mille cento quarantafei, avendo i Fiorentini guerra eoa 
li Conti Guidi, perchè le cafteila loro erano predo alla Cittì « 
a monte dì Croce faceano guerra, per la qual cofa i Fiorenti» 
ni V* andarono ad ode con loro foldati, e per troppa ficurtlr 
non facendo boona guardia, furcno feonfitti dal Conte Guida 
vecchio , e dalla loro aiiuftl Aretini , e altri, del mefe di Ghi»i 
gno. Ma poi negli anni di Grillo mille cento cìnquantaquattrei 
i Fiorentini vi ritornarono, per teattatoJ* ebbouo, e disncioiv- 
lo inlino a’ fondamenti , e poi le ragioni, che aveaao i Coma 
Guidi venderono al Vefeo vado dì Firenze, non polTendo averne 
frutto , e dall* ora innanzi non furono mai amici del comune 
* di Firenze , nè i. Conti Guidi, c fmtiie.gh Aretini. 
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Delia guerra di' Pratep^ e PiPolefi. 

Gap. LX XVI III. 

N Cgli «nni di Criflo mille cento cinquanta quattro, a- 
, vendo guerra i Prateiì co’Pidoleii per lo ca/tcllo di 
' Carmignano , elTendovi colle mafnade, e aiuto d«* 
Fiorentini» vi furono fcontitti i Prateiì da' Piftolclì» 
e negli inni' dir Crifto- mille cento fettanta, i Fiorentini con 
cfermto andarono fopra gli Aretini , perch’erano (lati fopra di lo- 
ro co’ Conti Guidi, e uicendogli Aretini contro, furono ifconfitti 
del mefe di Novembre, e poi feciono accordo con patto ono- 
revole per lo comune di Firenze , promettendo di non eflier 
inai contro a’ Fiorentini, e riebbono i loro prigioni. 

JSiceme fi cmhiciò guerra tra t Fiorentim, e i Sanep. 
Cap.LXXX. 

detto anno fi cominciò guerra tra i Fiorentini, e i 
Sanefi per cagione delle cafiella, che confinavano 
con loro in Chianti, ck« cUfcheduno comone volea 
■ dilatare . e ctefcere fuo contado , e del cafiello di 
Staggia , per la detta cagione prefono ad a)utare quegli da 
Montepulciano da’ Sanefi, che gli guerreggiavano, e andaro- 
no i Fiorentini per fornirlo , e tornando, i Sanefi fi feciono 
loro incontro al Cafiello d’Afciano , e quivi furono i Sanefi 
ìliconficti, e molti morti di loro, e prefi, e quello fu di Giugno 
,anni di Crifio mille cento fettanta lette, e nel detto anno s’ ap- 
prcfe il fuoco in Firenze , « arfe da ptb depporne vecchio. 
Poi del detto anno medefimo infino a mercato vecchio , $' 
apprefe a S^n Salvadnre del Vefcovo , e arfe infino a Santa 
Maria Ughi infino al Duomo di San Giovanni . e infino predo 
a San Piero Scheragg'o con grandilfiino danno della Città, e 
non fanea giudìciodi Dìo; perocché i Fiorentini erano diven- 
gati' molto fuperbì, per le victQrie avute fopra’ loro nimici, e 
tra loro molto ingrati, e con difonefii ^aeocati. E quello me- 
delìmo anno, per Ibperchio d’ abbondanza d’ acqua d'Arno, 
cadde il ponte vecchio, che ancora fu legno di future awer- 
fitadi alla nofira Cittì: e nel detto anno li cominciò difienlio- 
ne , e gran guerra in Firenze tra i Cittadini , che malpiù non 
era luta, e ciò fu per troppa grafiezza, e ripofoconfuperbia, 
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e ingratitudine, che quep,li della cala degliUberti, che eran9 
ì più pull'enci cittadini con loro fc^^uaci nobili , e popolari , 
cominciarono guerra co’Conl'oli, che erano Ijgiiori ,,e giudato- 
ri del comune , c della Cittì a certi tempi , con altri ordini* 
e ciò fu per la ’nvidia della Signoria , 'che non era a loro vo» 
lere , e fu diverià , e afpra guerra , che qngfì Ogni 4^ r 9 di d<M 
di 1’ uno fi combatrea infìeme in più parti della citUr da ‘vi- 
cinanza a vicinanza, com' erano le partii e aveano armite le 
torri , e quali tutte le nobili famiglie addietro notnÌMte, tr 
rano chi coll' una parte , e chi coll' altrar « di .quelle torù 
erano grande numero nella Cittì aitequahoenio, e qgàlijCfp^ 
to venti braccia, e tutti i nobili , ola maggiore parté'a^anò^ip 
tjuello tempo torri: e quelli, che non Jfi.avcano ,_.oè iCeciono 
-airai fufo mangani , e manganelli per gìitare 1' uno all* altro; 
ed era allerragliata la terra in più parti. E durò quella pillo- 
lenza più di due anni; onde molta gente ne morio , e molti 
pericoli, e danni ne feguirono alla Cittì^ ma a tanto ne veq- 
•né pòt-irt tu <4Mtlo-gìttiiiè iiét i cÌKadipi->‘'fchlt4’.àiiò dì<óm- 
batteano. e I' altro d) .inìt^^VlinOv'd Eeveano mlìeme noveU 
landò delle prodezze, e virtù 1’ udo dell’ altro, che lì facea^ 
|io a' quelle battaglie, e quali per ilfraccamento ; c rincrelìci- 
mento li rimalbno per loro medelimi del combattere*: poi, li 
rappacillcarono , e rimalbno i Confoli in loro lignotia ; ma in 
line crearono le maladetce parti , che poì,^uruno apprefloip 
Firenze . ^ i . > , 

l 

Come rimafino le battaglie cìttadinefibe . 

Cap. LXXXL 


R lmafono in que’ tempi le battaglie cittadinefche de* 
Fiorentini negli anni di Grillo mille cento ottantadue: 
e i Fiorentini feciono olle al caftello diMonte Gtof- 
foli in Chianti , e prefonlo per forza, in quello anno 
valfe lo Ha )0 del grano foldi otto, che fu in quello tempo un 
grande caro, imperciocché correva in Firenze una moneta d' 
argento , che oggi vanebbe piccola moneta per lega, e pcc 
.pelo r uno danajo tre. ■> . 
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Siccome i Fioremwt ajiedtarono UCaJlellodiFugna, 

Gap L XXX IL 

N Egìi anni di Crifto mille cento ottanta quattro» nel 
mefe di Giugno i Fiorentini, aflediarono il camello di 
Pugna, perchè non volea ubbidire il Comune, edera 
molto forte, e guerreggiava la contrada di Valdipe» 
là , ed era di certi gentiluomini di contado E nel detto an- 
no Federigo Imperadore pafTando di Lombardia in Puglia, 
venne in Firenze del mefe di Luglio, e ivi foggiornò alquan- ^ 
ti dì: e fattogli querimonia per gii nobili di contado , come 
il Comune di Firenze avea prefe per forza, e occupate molte . 
loro casella , e fortezze contro all’ onore dello ’nperio , e il 
detto tolle al Comune di Firenze tutto il contado, e la lìgno- 
tia iiiEiio alle mura della Città di Firenze, e per Io contado^ 
e viilate facea (lare fuoi Vicarj . che rendevano ragioni, e 
c facevano giuftizia, e ’l fintile fece a tutte 1’ altre. Città di 
Tofeana , che aveano la parte della Chiefa , e quando ebbe la 
guerra con Papa Aleflandre , falvo che nontolfe il contado alla 
Città di Fifa , nè a quello di Piftoja « che teneà con lui . In 
quello anno il detto Federigo aflèdiò la Città di Siena, ma non 
l’ebbe. Quelle novità fece alle Città di Tofeana, perchè non 
orano fiate di Aia parte, ficchè con tutto che folle pacificato 
colla Chiefa , e venuto alla mifericordia del detto Papà , fic- 
come addietro è fatto menzione , non lafciò dì partorire il 
fuo mal volere, contro a coloro, che aveano ubbidito la Chie- 
fa : e così flette la Città di Firenze fanza contado quattro an- 
ni, infino che ’l detto Federigo andò al palTaggio oltre marei 
dove annegò. 

Come ì Crijìtam andarono a /occorrere laTerra Santa. 

Cap. IX XXI IL 

N Egìi anni di Grillo mille cento ottanta otto, elTendo 
commolTa la Crillianità per andare al foccorfo d’ ol- 
tre mare della Terra Santa, venne a Firenze 1’ Arci- 
vefeovo di Ravenna, Legato del Papa, a predicare 
la croce per lo detto palTaggio, molta buona gente di Firen- 
ze prefe la croce dal detto Arcivefeovo a S. Donato a Torri 
di là da Rifredo, dov’ è il Muniftero delle donne: e ivi pe- 
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rocchè ’l detto Arcivefcovo era dell’ ordine di Ciftella ; e ciò 
fu a di due di Febbrajo , e furono si grande quantìtade ì Fio- 
leheini , che fecionq ofte oltre mare di per loro: e furono 
al conquìdo della Cittì di Damìata de’ primi , che prefono la 
terra, e furonvi molti de’ nobili, e popolati della Cittì di Fi- 
renze, de' quali de’ nomi non facciamo menàìone alprelentCt 
per abbrefiare la novella, e alla tornata loro ne recarono una 
infegna, cioè lo dendardo vermiglio , che ancora è nella Ghie- 
fa di San Giovanni .• e per la detta divozione, e fuflìdio fatto 
per li Fiorentini , per la Santa Cbiefa , e per la Cridianitì . 
dal Papa Ghirigoro ottavo , e dallo Imperadore Federigo 
detto • fu renduto loro la gìuridizione del contado alla Cittì 
dì Firenze, oltre alU Cittì dieci miglia. . ■ 

Come lo 'mper udore dìGoJìantbiopolt maritò la figRuola 
al ‘Re di Gerufalem; e -come venne in Firenze il ‘ 
hraccio di S. Filippo. Cap. LXXXIV. 

A l tempo, che regnava in Godantinopoli lo ’mperadore 
Manovelle , cridianiflìmo, e ubbidiente a Santa Chie- 
fa, fi mariti una fua nipote, figliuola del fratello, la 
quale avea nome Lifabella, al Re di Gerufalem, edi 
Cipri , e diegli , entro agli altri doni , e gioje , in fua dota le re- 
lìquie di San Filippo Apoftolo.- Avvenne, che un Mefi'er Do- 
nato de’ Corbizai di Firenze Cavaliere del Patriarca di Geru- 
falemme, fue fatto per fua bontà Arcivefcovo d’ Acri , al tem- 
po che ’i Soldano -Saladino prete la Cittì di Gerufalcmme, 
ma poi riptefa per li Criftiani la Mrra , il detto Ateivefeovo 
tornò oltre mare, e fu fatto per lo Papa Patriarca di Gerufa- 
lemme , e fappìendo , che la detta Ifabella Peina di Gerufa- 
lemme avea la detta reliquia di San Filippo Apofiolo, ditide- 
rando d’ averla per onorar la fua Città di Firenze, la domaiv 
dò alla Reìna , afiegnando , come non era lecito a -donna fe- 
COlare sì Tanta reliquia a tenere tra I’ altre gioje mondane, 
anzi conveniva, che fofibno in pane, dove folle venerato Id- 
dio . Per la «piale colà la Reina la donò al detto Patriarca: e 
fippiendo il Vefeovo di Firenze, che avea nome MeCer Pie, 
ro , ne fcrifie piò lettere al detto Patriarca Cittadino dì Firenze. 
Avvenne, che ’l detto Patriaica ammalò a morte, e cotnmile 
a uno Meffer Rinieri di Firenze fuo conforto , Priore del Si- 
polcro , e al fuo cappellano, che ’l detto braccio di Santo Fi- 
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lippo mandiffe a Firenze; ma il Capitolo de’ Cilonacidi Geru> 
faletn non Io voleano lafciare partire , infìno che 1 foprad- 
detto Vefcovo di Firenze mandò oltremare per lo braccio 
unoMelTerGualterotcoCalonaco di Firenze, il quale con moU 
to lluJìo adoperò tanto col detto Priore del Sepolcro, cb’e« 
gli ebbe il detto braccio di Santo Filippo, e mandollo in Firen- 
ze nel mille cento novanta, elTendo Rettore di Firenze il 
Conte Ridolfo da Capraja, il quale col Vefcovo di Firenze, 
e col Chericato, e tutto il popolo, uomini,. e femmine gli 
andarono incontro a procellione , e con grande folennitade 
recato fu in Firenze, e medo fu nell’ Altaredi Santo Gtovaniti 
Batifta, per lo quale fece Iddio molti aperti miracoli. 

Come Tapa Ghirigoro venne a Fifa a foUecitare 
iipaJiaggio.^Cap. LXXXK . 

N ei detto anno venne Papa Ghirigoro in Fifa, per fot-: 
lecitare il paffaggio, e pacificò i Genovefì co' Pìfani , 
che aveano avuto infìeme guerra (rer 1’ Ifola di Sar- 
digna : e in Fifa mori il detto Papa , e lui morto , 
Papa elemento terzo di Roma mife il detttu palTaggio a efe* 
cuzione , e partifll P efercito del pafTaggio d’ Italia del mele 
di Febbraio. -> , 

Come Arrigo di Soavia figliuolo di Federigo primo 
eletto fit Re de' Romani. Gap. LXXXVl, 

\ 

A Rrigo di Soavia figliuolo fu d i Federigo primo , ilqua» 
le vivendo il padre fece eleggere Re de’ Rowanit- 
ma tornato il detto diottre mare, ritomaro nella Ma-: 
^na si pafsÒ in Italia , e venne a Roma a richielVa< 
di- Papa demento. E da’ Romani fu ricevuto onorevolmente ,i 
e nella fua venuta trovò morto il detto Papa elemento , che. 

ui avea mandato, e fa eletto Papa Celeftrino reno, nato, 
di' Rema , e il detto Arrigo fu alla fua confegMcione il dì del«^ 
la Pafqua di Refurreflìone, negli anni di Crtfto mille cento- 
novanta due, e vivettc anni Tei, e meli nOve, e il ticcoododìi 
della fua coronazione coronò- il detto Arrigo quarto Impera-, 
dorè de’ Romani : e prima . che *1 detto Arrigo » partiffe del- 
la Magna, avendo difeordia la Chiefa conTaneredi Re di Ci-, 
cilia , e di Puglia , figliuolo che fu dell' altro Tancicdi. ji'ipo^: 

te 
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te per femmin* di Ruberto Gulfcardo , perchè non rifpondea 
il ccnfo alla Chìefa , (ìccoti’ era dovuto , per molte ingiurie: 
fitte a’ Prelati della fua lìgnoria, il detto Papa trattò coll’ Ar- 
ciwelcovo di Palermo di torgli il Regno di Cicilia, cioè Pàpai 
Glemerito, e di Puglia al detto Tancredi , e ordinò con Go-i 
fìanzìa (ìrocchia del Re Guglielmo . eh’ era Monaca d’ etè di 
anni cinquanta , la fece ut'cire del Monaftero, e difpensò e ’l 
detto Papa, eh’ ella potelTe eflete nel fecolo , e ufare matri- 
monio, occultamente la feciono partir di Cicilia, e venire a 
Roma: e la Chiefa la fece dare per moglie al detto Arrigo 
onde apprelTo ne nacque colui, che fu poi chiamato Federigo 
fecondo Imperadore, che tante perfeeuzioni fece alla. Chiefa in 
di dietro, c non fanza giudìcio di Dio , eflendo nato d’ una 
pionaca fagrata, e d’ età d’ anni cinquanta, eh’ era quali im- 
‘podìbile a natura dì femmina partorir figliuolo, e troviamot 
quando la dena Goftanza Imperatlrice era gravida del detto 
Federigo fi folpetrava per lo pnefe , che per' la fua antichità 
nón'potelTe'^verfigliuoli ; nè eflfcre groflj^V’0B4*^'<*fdi|tò , cfa' 
ella partorifle nel mezzo della piazza -dt'Falerm'o torto uno pa- 
digltbiie, e mandò bando, che qualunque donna volelfe anda- 
re a vedere , potelTe. Affai ve n’ andorono, e vidonla, e coti 
*fi cefsò il fofpetto. 

- , ' ■> 

Come Arrigo quinto [posò Goflauza . ' ' 

Cap^ LXXXyiI. 


I L detto Arrigo quinto Imperadore , fpofata Goffanza , e 
avuto in dota il Reame di Cicilia , e di Puglia , e con con. 
fentimento del Papa , e della Chiefa rendendone cem'o tifa- 
to , e già nato Federigo fuo figliuolo , incontanente con 
fuo efercito , e colla moglie n’ andò nel Regno , e vinfe tut- 
to ’lnaefe infino alla Città di Napoli; ma quelli da Napoli 
non fi vollono arrendere; onde 1 ’ affedio durò quattro meli, e 
in quella offe fu canta infermità , e mortalità, e ’l detto Arri- 
go, e U moglie v’infermò, e di loro gente v’infermò, e mo- 
ri la maggiore parte: ficchè per quello li levò l’ affedio ouafi 
come fconficti, e tornarono a Roma , e anche la ’mperaurice 
infermò, e di poco fi morìo, e lai'ciò il luo figliuolo picco- 
lino in guardia, e in tutela di SatKa Chiefa. Poi il detto Arri- 
go fece venire nuova gente della Magna , e riformato Tuo fia- 
to ritornò nel Regno con grande efercito negli anni di Grillo 
Bilie cento novanta due > il quale di Cicilia , e di Puglia fi- 
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f*norcct;inva Guailiclnio, il giovane figliuolo di Tancredi Ue, 
ed era giovane di (cono , e dì tempo, il quale ingannato dal 
detto Arrigo fotto trattato di pace , il fece prendere con tre 
fìrocchìe, e mandollc in prigione nella Magna, e il detto Gu* 
glìelmu fc:e callrare, c accecare , acciocché mai non poteflfe 
avere figliuoli, nè ingenerare, e in prigione vilmente morì ; • 
le lue firucchie, muito Arrigo, da Filippo Tuo fratello furo* 
so dilibcrate di prigione. 

Come Arrigo fe pigliare il Re Guiglie/mo, 

Cap. LX XXV III 

D Appoi che Arrigo fece pigliare il Re Gsiglielmo, eb« 
be fanza contado il Regno di Cicilia, e tutti quegli { 
che gli erano fiati contro , uccife , e quando fu al 
tatto fignore , sì feguì la iiinequìzia del padre d* efTere 
inorato a Santa Chiefa, e Tempre fu perfecutore di efia , ch« 
più Prelati fece moiirc nel detto Regno fuo , occupando le 
Chiefe, mettendovi cui a lui piaceva, e non rifpondendo del 
detto cenfo alla Chiefa ; perla quale cofa Papa Innocenzio ter- 
zo, il i]uale fu di compagnia fuccellbre a Celeflrìno, ifcomu- 
nìcato il detto Arrigo , e fuoi feraci , e lui regnato nello 
’mperio otto anni , e meli , morì iicomunicato nella Cittì di 
Palermo negli anni di Crìllo mille dugento., c rimafe di lui 
Federigo piccolo fanciullo, e la Chiefa, fìccnme fua madre, 
e fua tutrice, il detto pupillo guardò, e confeivò, non guar- 
dando alle male opere del padre . 

Della morte Arrigo quinto Imperadore . 

Cap. L XXX IX. ,, -, 

M Orio Arrigo quinto Imperadore. contado fue gran- 
de in tra gli Elettori della Magna in leggere Re 
de’ Romani , e in fine con favore del Papa Inno- 
cenzio fue confermato Otto quarto Duca di San* 
fogna Re de’ Romani negli anni di Crido mille dugentd tre : 
credendo la Chiefa aver benfatto*, fu in contrario, perchè fs 
^rigo fue nimico della Cbiela , e quello Otto fue pellimo . 
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Come i Sammìniatefi àìsfeeieno la loro terra per Iota 
difeordia. Cap. XC. 

"TEgli anni <ii Crifto mille cento novanti fette , gli abi- 
I I tanti di San Miniato al Tedcfco, per la loro difcor- 
I dia, disfcciono la terra, e tornarono ad abitare nel- 

^ piano appiè di San Miniato, nel borgo detto San 
Ginigio , in quello di Santa Gunda , per efier più a lato del 
piano d eli' acqua appreflo al Iruine d’ Arno , credendo fare 
ivi una grande cittaxle, ma rollo venne meno il loro intendi- 
mento. 

Siccome i Ftorentìm comperarono il Caftello dì Monte 
Groffoli. Cap. X CI. 

N ei detto entiO'ttttrtpmrooo i Fiorentini il Camello dì 
Monte Groffoli éiCbianti da' ceiti. di coi era, perchè 
aveano fatto dì- lungo tempo guerra a' Fiorentini: è' 
in quello detto anno fu paoe geneiale per tutta Ita^^ 
Ha , e Compagno Arrigucci era Confolo . v 

. ' - • I 

\ Siccome fi cominciò Orfme de\ Frati Minori ^ i 
“ — ' ■/ Cap, XC 1 1, ‘ 

I N quello tempo cominciò il Santo Ordine de’ Frati Mino- 
ri ,,e^ndo Papa iRnpeenzio cerao, ’ del quale fu principia- 
tore 11 Beato Santo Francefeo nato della Città d’ATcclì, e 
per lo detto Papa fu confermato , é accattato il detto Or- 
dine , imperocché fu fondata tutta fua Regola in umiltà . 
carttà , 0 p'ovettà , feguendo in' tutto il Santo Evangelio di 
Crìllo , e fuggendo ogni delizie umane: o vide il detto Papa 
in vilìone Santo Francefeo rofteneto fopra i' fooi òmèiti la 
Chieft'dt Lateraiio. ' ■■ . .. - ^ 
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Tydr Ordine de’ Frati PreF/eatori, e come fi cominciò» 
Cap. xeni. 

I N quefto medefìmo tempo del detto Papi • fi cominciù l'Or' 
dine de* Frati Predicatori , del quale fue principiatore il 
Beato Santo Domenico nato di Spagna, ma al Tuo tempo 
non lo confermò, con tutto eh’ una vifione venneal det- 
to Papa , che la Chiefa di Laterano ftli cadeva addofio, e ’l 
Beato Domenico la fofieneva in Arile (palle . e per quefta vi- 
fiono era difpofto di confermarlo. ci<^ la detta Regola, ma 
lopra vvennegli la morte , ma il fuo AtccelTore Papa Onorio 
terzo d confermò negli anni di Grillo mille dugenco cinquan* 
ta fei . 

Siccome t Fiorentini ajjediarono il CafteUo dì Fronda 
gliana. Cap.XCIIlL 

N Esili anni di Grido mille cento novanta nove, elTendo 
Confolo dì Firenze Conte Arrigo d^aTofa , e Banu 
bo di Monmi , e i Tuoi compagni , i Tìorentinl ade- 
diarono il Cadello di Frondigliana» che s’eta rubel- 
latq,, e facea guerra afComun di Firenze, e prefonlq, e]dis- 
fecionlo infino a’ fondamenti, e mai noni! rifece. Poinel det- 
to anno i Fiorentini puoibno 1’ ode a Simìfonte , il qual era 
molto force, e non ubbidivano alla Gitti di Firciue. 

Siccomei Samminiatefi di sfeci ono il Borgo diSanGìingìOf 
Cap, X C ^ ~ 

N Egli inni di Grido mille diigento, i Samminiatefi dis- 
feciono il Borgo di San Ginigio, eh’ era nel piano di 
Santo Miniato, ed era molto ricco., e bene abitaci 
e per piò fortezza s’andarono ad abitale nel pqggio, 
ovvero tornarono, e rifecìono il Cadello di Santo Miniato, U 
qhile aveano disfatto poco tempo innanzi } ficchè in cort^, 
tempo feciono due follie. 

iìPOi dPfSi 
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Siccome molti ‘Barotìi dì Francia fi mofjom per andare 
al pajjaggio . Gap. X C yi. 

N ei detto inno molti Baroni di Francia erano modi 
per andare al palTaggìo oltra ’l mare, a foccorlb del- 
la Terra Santa , con Navili di Vinìziani , e ’l Mar- 
chefe di Monferrato, e più altri Baroni d* Italia, 
novandofì in lui verno fra 1’ Ifola d* Arcipelago di Grecia , 
si lì accordarono dì guerreggiare i Greci infino alla primave» 
ra; imperciocché per loro frodo aveano più volte grandi dan> 
ni, e impedimenti dati a coloro, che per loro paele andarono 
al palTaggìo oltra mare; e alìalirono la Cittì di Godanti' 
nopoli per mare, e per terra, e per forza Baldovino Conte di 
Fiandra nnìvetfalmente , per accordo di tutti i Baioni , e Vi> 
nizìani, per la fua bontà, e fenno, ne fu coronato Imperado- 
re;'tlla poco dorò il detto inwerio, che fa ifconfitto. e mur>‘ 
to da’Camani, c «hiqneft«ittoiàe4ùdpiMiaiitente vuoletrova- 
re, legga il libro del conquido oltre mare , dove dìdefamen- 
te patii, e per quedo conquido tengono i Viniziani il titolo 
dì parte del detto imperio . • t 

Come $ Fiorentini ebbono il Casfello di Simif otiti . 
Cap. XCVII. 

N Egli anni di Crido mille dogenro due, eflendo Con> 
foto di Firenze Aldobrandino Corbizzi da Santa Ma- 
ria Maggiore, i Fiorentini ebbono il Cadello di Si> 
mifonti, e fecionlo disfare, e ’l poggio appropria- 
re al Comune, perchè lungamente gli avea guerreggiati, ed 
cbbonlo per tradimento, per uno di Santo Donato in Poggio, il 
quale diede una torre.* e per queda cagione egli, e’ fuoi di- 
Icendenti furono franchi in Firenze da ogni fazion dì comune, 
e cosi fu fitto, avvegnaché nella detta torre combattendo il 
detto traditore fu morto da’ terrazzani . E nel detto anno t 
Fiorentini andarono a ode al Cadello di Combiati, eh’ era in 
fui capo del fiume della Marina verfoil Mugello, ed era moU 
to forte, il ^ual’ era di fientiluomini della contrada, che non 
voleano ubbidire alla citta, e ficcano guerra, e disfatti i det- 
ti callellì, feciono dicreto, che mai (ì non doverono rifare. 
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. Come i Fiorentìm àìsfectono Monteìupo : 

Cap. IIC. 

N ErIì anni di Crifto mille dugento tre, effendo Con- 
folo di Firenze BruncMino Brunellini , e altri Itioi 
compagni, i Fiorentini disfcciono Moiiteliipo , per- 
chè non ne ubbidivano alla Città . E in quello aa- 
no toedeltmo i Pidoleli tolfono il Cadello di Monte Murlo al 
Conte Guido de’ Conti Guidi; ma poco apprelTo di Scrtemb.c 
V* andarono a olle i Fiorentini in (ervigio de’ Conti Guidi , e 
rìebbonlo , e poi negli anni di Crido mille dugento (èrte , i 
Fiorentini milono concordia tra i Fidolefi , e i Conti Guidi; 
sna ivi a poco tempo i detti Conti Guidi non potendoli difen- 
dere da’ detti Piftolclì , perch’ erano loro troppo predo , e 
avevanvi fatto predo il Cadello di Montale , il venderono i 
detti Conti Guidi al Comune di Firenze lire 5000. di Fiuti- 
ni piccioli, che varrebbono oggi fiorini cinquemila d’ oro; e 
ciò fu negli anni di Crido mille dugento nove ; ma i Conti da 
Porciano mai non voilono acconfentire alla vendita . 


Siccome i Fiorenti ni ebbono Signorie foreftiere, 

Cap. IC, 

N Egli anni di Crido mille dugento fette i Fiorentini 
ébbuno (ìgnoria forediera, che iniìno allora ^' era 
retta la Città fotte fìgnoria de’ Confuli Cittadini de* 
migliori ilella Città , al ConfigUo del Sanato di cen- 
to-imeni uomini. E quelli Confoli guidavano in tutto la Città, 
e ’l contado, e rendeano la ragione, efaceano la giudizia: e 
durava il loro uficio un anno, ed erano quattro Conluli. men- 
tre la città fu a quartiere, cioè per catuno quartiere uno : poi 
furon fei, quando la città fu partita a fedi; ma gli antichi no- 
ilri non faceano menzione, fé non dell’ uno di loro di maggio- 
re dato., o. di due. Ma crefeiuta la città in vizj , e fa* 
ceaniì più malefici, a’ accordarono per lo meglio della comu- 
nità, acciocché i Cittadini non aveflbno sì fatto carico dì pu- 
nire i malefici, e per preghiere, parentadi, o temenze, e per 
nicidà , o per nimicizie , o per altra qualunque cagione , non 
tnancade la giudizia , ordinarono di chiamare uno gentile 
uomo foredieie , che foffe loto Podeftà uno anno , e tenelTe 
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loro ragioni civili con Tuoi giudici, e faccnic giuftizia, e con- 
dannagìonì reali, e corporali, e mettcfle ad efecuzione glior- 
dini del comun di Firenze. E ’l primo PodeftJ fu Gualfrc- 
dotto di Melano, e abitò al Vefcovado: e nondimeno non (ì 
lafciò la Signoria de’ Confoli , ritegnendo la miniftrazione d* 
ogn’ altra cofa, e a quello modo fi rcfle la città infino al tcm> 
po, che fi fece in prima il popolo di Firenze . 


Come i Tiorentim ricominciarono guerra a' Satiejt . 

Cap. C. ; ' 

N ei detto anno a! tempo di Gualfredotto Podcllà , i Fio< 
rentini ricominciarono guerra a’Sanefì , perchè avea- 
no ricominciato guerra a Montepulciano, e a Mon- 
^talctno contro a' patti della pace, per la qual coi*, 
i Fiureiitmì andarono a olle in luI Sanefe al Callello di Mon* 
talto: e i Sanefì per foccOrrere il detto Caflello combattere^ 
no co’ Fiorentini, e i Sanefì furorto irconfitti, e molti prelì, c 
morti, e vennone prefi in Firenze circa mille trecento, e i 
Fiorentini ebbono il detto Callello, e disfecionlo di tatto, 

Cme i Fiorentini feciotto afte [opra i Sanefi.. 

Cap. CI. 

N Egli anni di Grillo mille dugento otto, il fecondo 
anno della fignorìa del detto Gualfredotto, eirendo 
riconfermato Podeflà , i Fiorentini feciono olle Copra 
i Sanefi , e disfcciono Rugomagno loro Callello , e 
andarono a Rapolano nel contado di Siena, menandone graK> 
de preda, e molti prigioni , ma poi negli anni di Grillo mille 
dugento dieci , i Sancii non potendo durare co’ Fiorentini , per 
riavere i loro prigioni, richiefono pace co’ Fiorentini, e chi- ' 
nrono Montepulciano , e Montalcino, e tutte le Calleila,che 
i Fiorentini aveano prefe delle loro , e in quello tempo era 
Confolo Mefser Catalano della Tofa, e Bonifazio Baonaguifif 
e loto altri compagni . 


Sci.. 


n,,', 


!iy Googic 


i' I 0 R E N T I N A, 83 

Siccome Otto quarto di San fogna fa eletto Re de' Ro‘ 
mani. Gap. GII. 

Tto qnarto di Sanfogna fu eletto Re de' Romani , quan* 
do fi) eletto Filippo di Soavia , il qual Filippo fu mor» 
to. Ma quedo Otto, a petizione di Papa Innocenzio 
fue confermato Re de’ Romani , negli anni dì Crìfto 
mille dugento tre, ma però non venne incontanente a Roma, 
per molta guerra gli gìunfe nella Magna, fìcchè (i dette Italia 
fama imperio anni undici. Ma tratte a fine le guerre della Ma- 
gna pafsò in Italia , e dal detto Papa Innocenzio fu coronato 
negli anni di Grido mille dugento dieci , ma incontanente, eh’ 
ebbe la corona dello imperio , dove la Cliiela , e '1 detto Pa- 
pa fi credeano fode amico , e difenlbre , fi fe nimico, e per* 
fecutore, e a’ Romani incontanente cominciò guerra , e contra 
' la volontà del detto Papa, e della Chiefa, palsò in Puglia, e 
prefe gran parte del Regno: il quale la Chiefa guardava, flc- 
come tutrice , e, madre di Federigo il giovane , e figliuolo 
d’Arrigo quinto Imperadore, e dì Godanza Imperadrice , per 
la qual cola il detto Papa fcomunicò il detto Otto, e dilpuo- 
feki dello ’mperio in uno grande Concilio , che fe in Roma , 
c mandò nella Magna per Federigo il giovane , e colla forza 
della Chiefa racquidò il Regno, e Cicilia . E ’l detto Otto fi 
cornò nella Magna, e di là, per contrario della Chiefa, fe le- 
e congiura col Conte Ferrante di Fiandra , e con quello 
di Bari , e di Borgogna , e con piò altri Baroni di Francia , i 
quali s’ erano rubellati al Re Filippo il Bornio, edendo il Re 
accampato contr’ al detto Imperadore, gli altri Signori, quali 
tutti fuoi Baroni lo volevano abbandonare; per la quale cofa 
fece un altare nel campo , e tralTefi la corona di teda in pre- 
fenzade’fuoi Baroni, c piiofela fulo, edide: donatela a chi ò 
più degno. di me , io 1’ ubbidirò volentieri. I Baroni veden- 
do la fui umiltà li rivol'bno, e promilbiigli d’ eder leali , e fe- 
deli a luì alla battaglia . 11 quale Re Filippo , avendo riconciliati 
i fuoi Baroni con fcco, contro al detto Imperadore , eFerrap- 
te Conte, e gli altri Tuoi rubelli , battaglia di campo fece al 
Ponte Aboviiio a’ confini di Fiandra, -l.à dove ebbe molta gen- 
te Franzefe , c Tedefca morta. Alla fine il detto Re Filmpo 
ebbe la vittoria , e prefe il detto Conte Ferrante , e tolfegli 
Artefe, e Vermandois, e Otto Imperadore con grande vergo- 
gna fuggì , e ciò fu negli anni di Grido mille dugento quac- 
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cordici. In quello medefìmo dì Luif?i il piovane, figliuolo del 
Re'Kilippo, eflendo a olle aperto ebhc bactapiia col Re Arri» 
go d’ Intihilcerra, e i Tuoi ailepati, che d’ altra parte venieno 
contro al Re di Francia, e lui \inre, e feoniifie; e quello nie_- 
defimo die eflendo il Conte di Barlalona , e di Valenza ad af- 
fedio alla Città di Carcafl'ona , che vi culava ragione, la qua- 
le tenea il detto Re di Francia , ed eravi dentro il Conte di 
Monforte, con buona gente, il quale ulcì t'uori , e aflalio im- 

g rovvifo, e fconfifle 1’ olle di Catalani, c fu prefoil Contedi 
arfalona , e per gli Francel'chi tagliata la tefta , per le quali 
tre sì grandi vittorie molto lotmuntù il Re dì Francia . 


Siccome Otto fu difpojìo dallo 'wperio. 

Cap. CUI. 

E ssendo Otto nimico della Chiefa, e difpofto per Con- 
cilio Genetale dello ’mperio , la Chiela ordinò , chegR 
Elettori della Magna elelTono Re de’ Romani Federi- 
go fecondo, figlinolo d’Arrigo Iiiiperadore Re d> Ci- 
cilia , il qual era nella Ma,^>ia, e contri al detto Uctoebbe gran- 
di vittorie. H poi il detto Otto tornando a cofeienza andò al 
pafTaggio di Dannata olir’ a mare, e di là mori, e rimale Fe- 
derigo colla lezione; poi al tempo d’ Onorio Rapa terzo, che 
fuccedette al detto Innocenzio , il detto Fei’erigo della Ma- 
gna venne a Vinegìa per mare, e poi per mare nel Tuo Regno 
di Puglia, e poi a Roma, e dal aetto Papa Onorio fue coro- 
nato Impcradore. 

Della morte dì ySMefs.Buondelmonte de' Buonielmonii 
di Firenze. Cap. CI III. 

N Egli anni di Grido mille dugento quindici, eflendo Po- 
(Teflà di FirenzeGherardoOtlandi da . . . avendo Mef- 
fer Ouoiidelmonte de* Buondelmonti nobile cittadino 
Fiorentino, pronielTodi torre per moglie una nobile 
donzella di cafagli Amidei orrevoli cittadini: e poi cavalcan- 
do per la città il detto' MeiTer Buondel monte, eh’ era leggia- 
dro , e bello cavaliere , una donna di cafa Donati il chiamò 
bìafimandolo della donzella, eh’ avea promefla , còme non era 
bella, nè fofEciente a lui, dicendo: io v’aveva guardata que- 
lla stia figliuola, la quale gli moflrò , la qual’ era belliflìma. 
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Incontanente iftigato di fpirito diabolico , prefo , e innamorato 
di lei , la promiCc , e ifposò a moglie. Per la quale colai parenti 
delia primadonna prumefl'a , ragunati infieme , e dogliendoiì 
di quello, che Medcr Huondelmonte avca fatto loro di vergo- 
gna, fi prefono il maladetto fdcgno; onde la Città di Firenze, 
iì partì , che più caie di nobili fi congiurarono infietfie di far- 
ne vendetta , e vergogna al detto Mcfl'er Buondelmonte . E 
ragionando intra loro in che modo il dovefiono fare, e offen- 
dere, o di batterio, o di ferirlo, il Mofea de’ Lamberti diiTe 
la mala parola Ca/a fatta capo bai cioè , che folle morto , e 
così fu fatto , che la mattina di Palina di RcforrelTu fi ragù- 
raro no da cafa gii Amidei da Santo Stefano , e vegnendo d’ 
oicr’ Arno il detto Meffer Buondelmonte vellico nobilmente di 
vellimento bianco in fu uno palafreno bianco , giugnemlo ap- 
piè del ponce Vecchio , dal lato di qua , appiè del pilallro . 
dov’ era la figura di Marte, intagliata di marmo, avvegnaché 
rotta in più parti, il detto Mefiec Buondelmonte fu morto da 
gne' degli Uberei, e dal Mofea Lamberti, e Lambertucci , A- 
midei, e Oderigo Filanti, c fu con lorouno de’ Conti da Gan- 
galandi;per la qual cola la città corfe tutta ad armi, e romo- 
re, Quelta morte di Mcder Buondelmonte fue cagione, e co- 
nainciamento delle maladctce parti Guelfe, c Ghibelline in Fi- 
renze, ayvengachè in prima aliai crono tra i nobili cittadini, c 
le dette parti, per cagione delle dette brighe, e quillioni del- 
la Chiéfa alio ’mperio; ma per la morte del detto Cavaliere 
tutte le fchìatte di nobili, e altri cittadini dì Firenze, fi par- 
tirono, e divifono.- alcuni teneano co’ Buondelmonti , che te- 
neano parte Guelfa, e alcuni con gli Uberei , che teneano par- 
te GhìocUìna ; onde alla nollra città ne feguì molto male, e 
Xapine . I detti nomi di parte Guelfa , e Ghibellina fi criarono 
Delia Magna, per cagione, che due Baroni là, eh’ a veano gran- 
de guerra infieme , e cìafcheduno aveva uno forte cadello l’ 
uno incontro all’altro, e 1’ uno fi chiamava Guelfo, e l’altro 
Ghibellino: e (luiò tanto la detta guerra . che tutti gli Ala- 
manni fe ne partirono, e chi tenne 1’ una parte, e chi l’ altra, 
cd eziandio mfino a corre dì Ruma ne venne la qui filone , e 
prefevilì parte, e I’ una fi chiamava quella di Guelfo, e 1’ al- 
tra quella di Ghibellino , e così rimatono in Italia i detti no- 
mi; onde molto male ne feguì , e feguirà , fe Dio per fua 
pietà non rimedia. 

'Fi ■ ’ TìtUtt' 


V 




Digitized by Gitogli 


{j(S 


ISTORIA 


Della divifione de' Guelfi^ e Ghibellini. 

Cap. CK 

P Er la divifìone detta quefte furono le fchiattet ovvero 
lignagt^io de’ nobili, ovvero gentili cale, che in quel- 
lo tempo furono , ovvero diventarono Guelfi , ed e- 
zlandio Ghibellini, ed alcuni popolari, che non erano 
nobili, ben’ è vero , che tutti non fi nominano , che farebbe 
troppo lunga tema. In prima oltr’ Arno furono Guelfi It' 
cala de’ Nerli gentiluomini , la cafa degli Giacoppi detti 
Rolli, non però d’ antica progenia , ma già cominciavano a 
effere poffenti: anche i Frefcobaldi , Bardi , e Mozzi: an- 
cora tutti colioro di picco'o cominciamento , perocch’ era*- 
no mercatanti. I nobili, che furono Ghibellini del detto fefto 
d’oltr’Arno furono i Confida Gangalandì. non però Conti co- 
me addietro s’ è detto di loro progenia Obriachi nel fefto di 
S. Piero Ifcheraggio furono Guelfi, gliOrmnnni detti Forabo- 
fchi, Bagnefi , Manieri, que’d’Aquona conforti di que’daVo- 
logriano, Sacchetti, Magalotti, Pulci. e parte Galilgai,e par- 
te di Buonaguifi, e quegli della Prell'a, Gherardini, Compiob- 
beli. Cavalcanti, e anche di piccolo cominciamento, perocch* 
erano mercatanti, e già cominciavano a cfler grandi, e ancora^ 
i Giugni.' i Ghibellini del detto fello furono gli Uberò , che' 
ne furono capo, Fifanti, eque' da Volognano, e Malefpini. 
comecché in prima furono Guelfi , e per 1’ oltraggio di certi 
loro vicini fi fìeciono, e diventarono Ghibellini: e così parte 
degl’ Infangati furono Guelfi, e per innanzi chi diventò Guel- 
fo , e chi Ghibellino , ficcome fpelTa accaggiono i cali , chi 

{ ler parentado, e chi per amiftade, e chi per la fua fpezieltà 
i Gugialferri parte Guelfi, parte Ghibellini : i Tebalducci fu.^ 
rono Guelfi . e parte di loro furon tenuti Ghibellini, perchè 
ritennero i findachi de’ Ghibellini, quando vennero a Firenze, 
per fare pace co’ Guelfi: e per quella cagione furono tenutià 
/bipetro. Anche parte degli Alepri furono tenuti Ghibellini,' 
per quella medefima cagione, i quali erano conforti di quegli 
della PrelTa, e de’ Galilgai, e de’ Giugni , e già s’ erano divi- 
fi . e addietro ne dicemmo* Nel fefto di borgo Santo Apoftoloi 
furono Guelfi! Buondelmonti, c quelli ne furon capo: i Gian- 
donati. Scali, Gu.ilterottl, e Importuni. I Ghibellini del det- 
to fefto furono gli Scolari conforti de’ Buondelmonti , e parte de* 
Giudi* Nel fello di Sau Braucazio furono Guelfi i Bollichi , 
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Vecchietti, Tom 3 quinci . Ghibellini del detto fedo Lamber- 
ti, Soldanieri, parte de’ Cipriani, ancora parte de’ Tolcbi, e 
parte de’ Pigli furon Gueln, e parte nò. Nel l'eOo di porca del 
duomo furono Gueliì Tofìngbi, Arrigucci, parte de’ l'igiovan- 
ni, egli Agli, e i Sizii. Ghibellini del detto ledo i Cattaui da 
Cafliglione, cioè la maggior parte di loro, edaCerfìno, Ago- 
lanti, e parte de’ Bruneliefchi , e parte di loro furono Guelfi. 
Nel fedo di porta San Piero furono Guelfi Donati , Adimari, 
nifdomini conforti de’ Tofinghi , e Pazzi di Firenze , e que’ 
della Bella , Corbizzi , e parte de’ Tebaldi detti quegli della 
Vitella, e quegli da Filica|a , e loro conforti, che furono Guel- 
fi: i Cerchi, che già cominciavano a venire fu in idato , m« 
di piccolo cominciamento, perocch’ erano mercatanti. I Ghi- 
bellini del detto fedo furono Caponfacchi , Lifei, Abati, Te- 
baldini, e Giuochi, e molte altre ifchiatte d’orrevoli cittadi- 
ni popolari, e gentiluomini, perocché di tutti non fi fa men- 
zione, e chi tenne coll’ una parte, echi coll’ altra, benché per 
innanzi affai fe ne mutarono d’ animo : chi tenne coll’ una parte , e 
-chi coll’ altra, che farebbe lunga materia a tutti a fcrivergli, 
ovvero a nominare. Per le cagioni fopraddette fr comincia- 
-rono le dette parti in Firenze , con tutto che in prima affai 
occultamente pure erano parti tra’ nobili citradini'di Firen- 
ze , perocché chi amava la fìgnoria della Chìeia , e chi quel- 
la dello ’mperio, ma tutti al bene comune erano di concordia. 

Siccome Papa ìntiocevzto celebro Concilio generale a 
Roma per fare il popaggio oltre mare . Cap. C PL 

N Egli anni di Grido mille dugento quindici , Papa Tn- 
nocenzio celebiò Concilio generale in Roma, perfar 
pedaggio oltre maie al foctorfo della Terra Santa, 
e più oidinii'ma poco appreflo morie, c negli anni 
di Grido mille dugento fedici fue fatto Papa Onorio 111. 
di Roma, il quale fegiiio poi il detto paffaggio, dove anda- 
rono molti Romani, Taliani , e Fiorentini, ed oltre a’ monti 
V' Bndoe Otto Imperadore, e più altri baroni della Magna, e 
di Francia andovvi uno de’ Marchefi della cafa da F.di, oggi 
detti Marchefi da Ferrara , e in fua compagnia due de' Con- 
ti Alberti l’uno chiamato Alberto, e l’altro Fazio, e con lo- 
ro in compagnia Buonaguifa de’ Buonaguifi da Firenze , e ’l 
detto Marchefe da Edi fece il detto Buonaguifa Cavalier di fua 
mano, e diegli mezza l’arme fua, che è mezza Aguglia, pe- 
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rocdib il detto Buonaguifa fu il primo che combattendo Da- 
miate lalì ili Tulle mura, e mi'evi la bandiera de* Cridiani , la 
quale Duonaguìfa vi miTc luTo, Tue quella del Comune di Fi- 
renze. e ili quedo anno il doviibiiuda’ Galiigai, c da qae’ del- 
la Frefla, c furono chiamati llncuguilì per lo innanzi , per lò 
fK'me di Buona^uifa , e quedo tue negli anni di Grido mille 
diigento dieiafletre ; c in qaeda zulFa mori il detto C onte Fa- 
zio de’ detti Conti Alberi, c molti altb. Ancora andarono in 
quedo paM'ancio molt’ altri de’ nobili di F'irenzc, e ancora de* 
popolari di Fi-vnze, ficcome uno de’ Bodichi chiamato Bodi- 
co , e uno de' Soldaneii chiamato Monte , e andovvi Fiorio 
^le!l* Arca, e Lamberto de’ Lamberti; quedi tutti Ibpradderti 
fi feciono Cavalieri là a grandidìmo onore , comecché pochi 
ne ritornarono a cala; ancora M,id'eo degli Ubaldini , c Do- 
nato de’ Donati, e .Mef<er Ubaldo de’Tofinghi, e Franchino 
Ubriachi, c Giovanni della V'itcJla, e Mefse'r Ormanno degli 
Ormaniii, e Verdiano Infangati, e Federigo de’ Pigli, e Al- 
dobrandino de’ Corbìzzi, c più altri Cittadini, de’ quali al pre- 
fente iir>n fi fa menzione. La detta Damiata è in Egitto , e 
flette alTetliata anni due, e per mortalità vi moti molti Criftia- 
ni , con grandifiìmo loro danno, e come io dilli nelle fini v per 
battagliò l’cbbono , c morivvi il detto Otto con grande quan- 
tità di Tu.i gente, c la detta infegna del romun di Firenze bian- 
• ci, e rolTi , fu quella, che ’l detto Buonaguifa vi portò Tufo, 
e in lira compagnia Lamberto de’ Lamberti, e Ormanno ilegli ' 
Ormanni de' Forabofehi di Firenze, e Verde Infangati , e que- 
lli tre fopraddetti vi morirono, e morirouvi molti olrramon- 
tani Conti, e Baroni, de’ quali non fece menzione, altro che 
de’ notlri I iorciicini . E notate che la nofira Città di Firenze 
è fiata due volte fondata , cioè la prima , e la feconda volta 
fotto la pianeta d’Arìes , e Marte , legno che fignifica , che 
tutti coloro della nofira Città di Firenze , per ragione deono 
edere avventurati » e prodi uomini , e fimilmeiite di niercan- 
. zia, c d’ armi, e quegli che vi fi daranno alle fopraddette co- 
fe per ragioni de’ detti pianeti fono, e faranno dotati in que- 
fte due fopraddette cofe , cioè valenti in arme , e in mcrca- 
tanzia, perchè Aries fignifica m"rcatanzia , e Marte armi , e 
hartaglic: abantico Tempre i noli ri Cittadini faceano guerra, 
e batraglie , e faceanle tra loro , quando non aveano con cui far- 
le, i quali tempi tutti gli altri in que’ tempi in quello avan- 
zarono; addietro nc dilli, e come dilli, fu loro fattura la pre- 
ia di Damiata, c ii detto Gonfalone bianco, e rollo li mofira 
atia fella di Santo Giovanui per quella cagione' c i detti Cri- 
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(liani nalla prefa dì Damiata uccìfono tute’ i Saracini , quanti 
ne trovarono, ovvero (>li prelano; ma poco la tennano 1 det- 
ti Criftiani per diOenlìonc. che venne tra ’l Legato del Papa, e 
i Signori di Francia, che aveano fatto il conquido per tal mo- 
do, che negli anni di Grido milledugento ventuno, per alTcdio 
la renderono i Cridiani a’ Saracini, riavendo i loro prigioni. 

Siccome i Fìorentìnt fectom giurare agli uomini del 
contado la loro Signoria al comune. Gap. CVIL 

N Egli anni di Grido mille diigento diciotto, effendo 
Podeflàdi Firenze Otto della Mandella di Milano, 
i Fiorentini fccion giurare a tutti gli uomini del con- 
tado alla Signoria del comun di Firenze , che prima 
la maggior parte fi tcneano alla (ìgnoria de’ Conti Alberti da 
Mangona , e de* Conti Guidi , e di quegli da Capraja , e da 
Cercaldo, e di pìùairri gentiluomini , che aveano occupato per 
più previlegi dallo ’mpcradorc , e tali per forza; e in quello 
anno lì cominciò a fondar le pile del punte alla Carraja. 

Ricordano Male ff ini ritorna a ricitare , e dire delle anti- 
che famiglie dì l'ir enze , perocché addietro dife , che le 
avea trovate ifcritte in due modi . Gap. Girili. 

I O Ricordano Malefpini di Firenze , dilli addietro , eh' io 
avea trovato per innanzi de’ miei di mia nazione, e ancora 
avea trovato per più ilcritture, sì a Roma, e sì nella Ba- 
dia di Firenze , delle cole Hate per addietro de’ fatti 
della detta Città di Firenze, e dilli ancora addietro della det- 
ta Città di Firenze , cioè dell’ antichitadi fue , e delle cafo , 
ovvero famiglie, e ancora dilli d.i loro liti, ovveroluoghi do- 
ve lì puofono, o di tutte , o della maggior parte: e trovai in 
brevità Icritto» dove di lor lì facea menzione-, e però ritorno 
a dire di loro, e di mia nazione. L’ avola mia fue de’ Capoc- 
ci da Rama antichi genrhiomini Romani , c la mia madre lu 
degli Ormanni detti Fprnbofchi di Firenze, antichinimi genti. 
Inomìni, e addietro ne dicemmo della loro abitazione; poi de-, 
glialtrì,che quìapprelTo fegiiiranno. DegliUberti è detto ad- 
dietro il luogo, e dove lì puofono, e di noi fopraddetti Ma- 
lefpini, ch'eravamo vicini de’ Guglialferri, e de’ Tcbalducci." 
•oche dicemmo addietro , c come per antico furono conforti 
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^i linea.imrcalina . Anche de’ Compiobbefi ancora diflì > e ancoM 
degl' Infangati dicemmo tanto , eh’ è a baftanza, epiù oltre fegui- 
riamo : i Filanti detti Bogolelì anche furono gentiluomini , Galli > 
Cifipiardi, Fihppi. Giudi, Greci, e anche furono il Hinile tuc- 
-ti antichi geotiiuomini,e ancora gli altri addietro nominati . I 
■Figliuoh Petri furono alTai antichi mercatanti ,e ricchi d’ ave- 
re, quegli della Pera furono ancora gentiluomini, e fono ve- 
nuti meno , ed erano loro vicini idem Figliuoli Peni ; ma prima 
aitai vi furono que’ della Pera, e là era la piccola porta chia- 
mata per quelli della Pera, i Tiiiiozi , c i Buondelmonti ven- 
nono tra borgo Santo Apodolo , e Terma , antichi gcntiluo- 
mini: i Buondelmonti vennonodi co'ntado , come addietrc^ di- 
cemmo, egli Scolari furono d’uno ceppo conforti con loro, e 
furono de’ più ricchi gentiluomini di procedìoni , eh’ al tem- 

f ' IO loro fofl'ono . Guafterotti , e Importuni anch’ erano genti- 
uomini: i Pulci anche furono antichi gentiluomini, e furono 
mercatanti , e furono ricchilTimi.- i Conti da Gangalandi , e 
Giuffagni erano gentiluomini, e i Conti non eran peiò Conti, 
anz’ era cosi 'il lopraiinome, come uno che avelie nome Con- 
te, i Baronc'elli vennono da Baroncelli, e furono antichi gen- 
tiluomini, ma feciono cafaccia con gente di bada mano, e fe- 
cionofì conforti con loro per carta. Nerli, Ifcali, Palmerioi, 
que’ dell’ Arca : Budichi» e della Sannella : Giandonati , tut- 
ti furono gentiluomini antichi. I Pefei vennono poi a edere 
vicini de’ Giandonati, q^ue’ dell’ Alino, che oggi fono fpenti , 
anch’ etano gentiluomini , e que’ del Belculaccio erano loro 
conforti di ceppo; i Magalotti, e i Sacchetti anch’ erano gen« 
tiluominì. Galirgai, Alepri, Giugni, cBuonaguifì, eque’ del- 
la Preda anche furono antichidìmi gentiluomini , e di ceppo 
furono conforti per antico de’Galifgai, cioè quelle cinque fà- 
mìglìe. I Lamberti furono antichidìmi gentiluomini , addietro 
ne dicemmo. Sotterra vanii a cavallo in fu cavalli di metallo, 
ovvero d’ottone. I Pigli, e gli Erri furono conforti di ceppo, 
furono gentiluomini, gli Ughi ancora furono gentiluomini, e 
per loro li chiama il poggio di Montughi , e furun vi ricchi, e la 
Chiefa di Santa Maria t^hi li chiamava per loro , e addietro 
il dicemmo. Galluzzi, Tofehi anche furono antichi , e que* 
della Bella . I Coli furono antichi , feciono Santa Maria Nipo- 
tecofa, che è nella via degli Adimari, e furono con loro con> 
forti di ceppo anticamente. I Catcllini furono antichi genti, 
luomiiii , e di loro difccfono que’ da Calliglìone de’ Figliuoli 
Tieri. Soldanìeri furono antichi gentiluomini, fotterravanli an- 
che a cavallo a modo de’ Lamberti, e prefonlelo da loro; ma 
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a’ Lamberti fa conceduto. Que’ del Forefe furono antichigcn» 
tilnonrini , e furono conforti con quegli , che oggi fi chiamano 
Irlonaldi. I Mazzinghi da Campi furono gentiluomini > e ven- 
nono dalla Magna : anticamente era dato loro ogni anno dal 
Comun di Pifioja due bracchettì . eunolparviere. I Vecchiet- 
ti, e i Migliorelli , Amieri , e Barucci da Santa Maria Mag- 
giore erano gentiluomini, e i detti Barucci fono venuti meno. 
Gli Arrigucci, Obriachi furono gentiluomini, eque’dellaTo- 
fa , e anche i Bildomini erano grandiflìmi gentiluomini , e fu- 
rono le dette due famiglie conforti di ceppo per addietro. I 
Sizìi erano gentiluomini^ I firunellefchi vcnnono poi , e fono 
aliai antichi, e molto furono per innanzi ricchi, e pofienti,e 
gli Alberti, e que’ Bonizzi: e i Bonizzi tutti furoDogentiluo- 
mini. Tedatdini.c Ravignani, Giuochi, e Donati, Uccellini» 
Guadagnuoli, Malpigli , Romaldelli tutti erano gentiluomini, 
e le dette quattro famiglie eiano conforti di ceppo . Malfetti, 
Razzanti, Caponi'acchi. Tebaldi detti que’ della Vitella, tut- 
ti erano gentiluomini. 1 Tebaldi furono conforti di ceppo con 
que’ da Fìlicaja. Macci, Abati furono aliai antichi mercatan- 
ti, e ricchi, e poflenti. Alifei furono antichillìmi gentiluomi- 
ni , e gli Soldani anche furono gentiluomini. Alifei folevano 
avere da cafa loro una volta , che fi chiamava la volta della 
Miferìcordia, che chi fufie (lato menato alla giuftizia , e po- 
teflevi eflìsr ricoverato fotto , era campato da ogni pctfona . 
Calfucci, e Ubaldini anche furono gentilillìmi uomini , e per 
innanzi molto profperavano , i detti Ubaldini in torre , e in 
callellu, per lo Cardinale Attaviano , che fu di loro, che ne 
comperò aliai. Agolanri, e gli Agli anche furono gentiluomi- 
ni, e antichi ■ I Pazzi di Firenze furono per innanzi molto gran- 
di, ma furono mercatanti da Fiefole, cioè vennono di là, e ven- 
nonne a Firenze poi a gran tempo. Gli Ardioghi furono geo-, 
tiluomini . i Petribuoni , e vennono dalle Petrebuone . Don- 
zelli da Poneto detti Lucardefi , furono gentiluomini di con- 
tado , e per antico era loro il poggio di Lucaido . I Corbizzi furo- 
no antichi Fiefolani gentiluomini. I Falconieri, Faglieli , Gui- 
dalocti , del Migliaccio, tutti furono gentiluomini, que’ d’,. 
Aquoni furono gentililiìmi uomini , e vennono di contado , fu- 
rono loro conforti que’ da Volognano, e da Cafiigliqncbio, e, 
furono di ceppo , e d’ armi . Amidei , Girolanik di Santo Ste- , 
fano furono gentilifiìmi uomini , e difcefono della fchiatia di 
mefsec Santo Zanobi , il quale fu Vefcovo di Firenze , e poi 
vennono a Bare prelTo a loro i Gherardini . che vennono di 
coacado. 1 Franzefi «ano gii gentiluomini, e fcciono grandi 
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ricchezze in Francia. I Conti da ATangona furono grandi ba- 
roni antichi, e pofFenti , e gentili per generazione: e i Conti 
da monte Carelli furono loro conforti di ceppo. 1 Conti Gui- 
di furono grandi baroni antichi , e polienti, e addietro ne di- 
ceniino, e vennono dalla Magn.a. Que’ Conti da Certaldo , C| 
da Capra ja, e da Pontormo furono nobiliirimi baroni. I Pazzi, 
di Valdarno furono nobilitimi, ed ebbono tenute affai, c ca- 
l'ella, e gli Squarcialupi anche furono il fìniile , tenute, e ca- 
ccila anche ebbono , i Franzefi ne fecion poi che ebbono 
fatta ricchezza in Francia. Que’ d’ Arricafoli anche ebbono 
alcuna tenuta, e molti altri gentiluomini avea nel contado , ch*> 
aveano tenute, e caflella, che al prefente non le nominiamo, 
che farebbe troppo lungo a dire , ma abbiamo fatto menzione, 
di q^uelli, che a quel tempo aveano più nome, perch’ io Ri- 
cordano Malefpini trovai iferitro dell’ antichità di Firenze nel-, 
la Badia di Firenze, e altrove, n’ è fatto menzione qui, e anche 
addietro appunto per lo modo, ch'io trovai iferitto nell' unp^ 
modo, e nell’ altro , e addietro ne dilli tanto che bad.ava: e, 
anche trovai iferitro delle cole delle famiglie detto indietro,, 
per croniche, e ifcritture trovate ancora , e per ifcritture,e 
croniche fatte nella nolfra città dì Firenze, per tutti i modi, 
eh’ io trovai iferitto, non ho voluto dire , e fcrivere , e nar- 
rare, e come trovai iferitto , perocchà addietro dilli de’ liti,' 
ovvero de’ luoghi ove li puoruno le dette famìglie , e quì< 
in quella parte non ne feci menzione , perocché ne dilfi ad- 
dietro tanto, che ne fu abbaHanza : ora feguente la nodra ma- 
teria farò menzione qui apprelFo dì certe famiglie, che al mio 
tempo erano cominciate a venire ad abitare nella Città nodia, 
c di poco tempo in prima, in conclulione finirò a dire alcuna 
cofa di mia nazione , overo parentela. Io Ricordano (oprad-, 
detto ebbi per moglie una figliuola di mefser Buonaguìla no- 
bile Cavaliere, e Cittadino di Firenze, nata per madre di Mef- 
fer Coretto BifUomini nubile Cavaliere Cittadino di Firenze, e 
la Tua Sirocchia fu moglie d’ uno nobile cavaliere Cittadino 
di Firenze della cala de' Galli , ed ebbe nome mefser Brunor- 
ed io fopraddetto Ricordano ebbi una figliuola , la quale fumo-, 

§ Iie di uno nobile cittadino , che avea nome Arrigo della cafa 
egli Ormanni di Firenze, e per ora taceròdì quella materia,, 
e ritornerò a dire delle Ibpraddette famiglie , delle quali vi; 
dilli, che di miei dì erano cominciati di poco a ellere ricchi , e 
grandi nella nodra città fopraddecca di Firenze, e ciefcìuci d* 
9 vere , e perfone . 

Dì - 
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Di certe famìglie che erano cominciati a ejlere graiuli 
nella Città di Firenze . Cap. CF'IIIl. 


N E’ predetti tempi , o di poco in prima, erano inco- 
minciati a eiTere (grandi i Mozzi, Cardi, Acoppi det- 
ti Rodi, Frefcobaldi, e i Cerchi, e qaedi fopraddet- 
ti erano incominciati di poco a elìere ricchi, e gran- 
di . ed erano grandi mercatanti: e fra quelie fopraddette fa- 
miglie ve n' ebbe quegli di fra loro, che feciono cafaccia tra’ 
Cardi , e’ detti Acoppi: furono certi che s’ accodarono con 
loro a edere loro conforti per carta. I Tornaquinci erano affai 
di via maggior tempo in prima, che quelli foprannominati ve- 
nuti nella nollra città , e furono affai antichi quelli fopraddet- 
ti, molto incominciarono a formoncare , e a edere grandi , e 
ricchi, e podenti in Firenze, e in contado, e il Umile i Caval- 
canti, ma ancora vi erano adai prima che i Bardi , nè che i 
Mozzi, Frefcobaldi , e’ Cerchi ; ma anche di poco tempo in 
prima erano mercatanti. Degli Agli dicemmo addietro, che fu- 
rono affai antichi , e tutti quelli cominciarono a effer molto 
podenti, e ricchi , e feciono per innanzi molti grandi parenta- 
di , e grandi cofe per la loro ricchezza in poco tempo . 










Come Ricordano trovò quafi in fuflanzia , e in effetto 
una medejima co fa . Cap. CX. 

O Ra io Ricordano Malefpini ho detto per tatti i mo- 
di , eh’ io trovai de’ fatti di Firenze , che trovai in 
due modi iferitto, i quali in fullanza è un medefìmo 
effetto, fanza troppa variazione: nondimeno mi par- 
ve doverne fare memoria dell’ uno modo, e dell’ altro , e di 
quello trovai per le fopraddette ifcritture Romane , epeiquel- 
le di Firenze, 



5ìr- 
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Siccome i Ftorentìni ebbom il CafteUo di Montattara , 
^ eh' era degli Squarcialupi . Cap.CXI. 

N Efìli aanidi Cri fio mille dugento venti , eHendo Podeftà 
di Firenze MelserUgo del Grotcoda Fifa , i Fiorentini 
andarono a ode ad un cadello degli Sqdareialupi , 
quale era molto force, e a vea nome .Montanara, epec 
forza , e per ingegno fi % infe , e colui per cui ingegno fi vinfe , fu 
fattoio perpetuo franco egli , e* fuoì difcendenci d’ ogni gravezza 
di comune, c il detto caflello fu disfatto indno a’ fondamenti, e 
in[quedo medeflmo anno il compiè il ponte al la Carraja , il qua» 
\ le fi chiamava il Ponte nuovo, perchè nella città non a vea pii^ 

di due ponti , cioè quedo , e il ponte vecchio , e ancora in 
quello medefimo anno vendè al Comune di Firenze una tenuta* 
ch’era a Caligarza, eh’ era de’ Buonaguilì , un badardo di Io» 
IO, che a vea nome Kinieri, che 1’ gvea tolto a uno fuo nipo- 
te, c il Comuitc il disfece , e comperollo daloro, e i detti con- 
forti uccifono poi il detto badardo , e il detto comune fod- 
disfece pienamente il garzone, a cui era dato tolto, e fecion- 
' lo cavaliere, ed ebbe nome Mefser Bonifazio, eperpacificac- 

gli infieme io disfece il Comune . ,.j 

Come Federigo IL fu coronato Tmperadore a Roma^ 
Cap. XII. 

s 

N ^li anni di Criilo fopraddetto , il di di Santa Cicilia * 
fu coronato Imperatore a Roma Federigo fecondo 
Re di Cicilia figlinolo che fu dello ’mperadore Ar- 
rigo di Soavia, e della Imperadrice Goltanza per Pa- 
pa Onorio terzo. Nel principio quedi fu amico della Chìefar 
e ben dowea edere, per tanti benefici , e grazie, che avea dg 
eda.' e per la madre ebbe il detto Reame di Cicilia, f di Pu- 
glia quedo Federigo regnò anni trenta , e molto fu ingrato 
contro alia Chiefa: e lìccome addietro dicemmo, fue figliuo- 
lo di Monaca Sagrata, e fu uomo ardito, e franco, e di gran- 
de valore, e feienza, e di fenno naturale fue faviflìmo, ef^- 
pe lingua latina, e il nodro parlare, e ’l Tedefeo , Franzele, 
e Greco, Saracinefeo, cfu copiofo, largo, e cortefe, ma fue 
diflblaco in luduria , e tenne molte concubine , e malmolucchi. 
a gaifa di Saracioi, e in tutti dilettti corporali fi diede , e ten- 
ne 
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ne gnafì vita Epìcurìa, non facendo che mai foiTe altra vita : 
(quella fu principale cagione il perchè divenne nimico de’ Che- 
nei, e di Santa Chiefa, e ancora volle occupare le ragionidei- . 
la Chiefa, per male difpenderlcr c moire Chiefe. eMonifteri 
diftrulTe ne! Regno di ('.icilia, e di Puglia , e per tutta Italia 
fotromife Santa Chiefa molto; Mt forfè fu promeflìone di Dio, 
perch’ erano ftati adoperatoti i Rettori di Santa Chiefa , eh’ 
egli nafeeflie di Gollanza Monaca Sagrata, non fi ricordò del- 
le percudtoiiì , che i Tuo! pallati aveano fatti alia Chiefa. Que- 
fti'fece cole notabili al fuo tempo, e fece in tutte le terre, C 
cittadi di Cicilia per una. uno forre callello, e fece il cadel- 
lo di Capua , e le torri , e porta Copra li ptonte'del fiume , e 
del Voltorno. Fece fare il caflello di Prato, e la Rocca di San- 
to Miniato, c moltìflìme altre cole: ed ebbe due fìggi inoli del- 
la prima fua donna Arrigo, e Currado, e ciafchedunofecea tua 
▼ita eleggere Re de’ Romani: della figliuola di Giovanni Re 
di Gemialem ebbe Giordano Re , ed’ altre donne anche ebbe 
figliuoli Federigo; onde fono con loro che ii chiamano il le* 
gnaggio d’Antioccia, il Re Enzo, e il Re Manfredi, che af- 
fai furono nimici di Santa Chiela, e in fua vita egli, e i Tuoi 
figliuoli lìgnoreggiarono con molta vita mondana. Alla fine 
* egli co* fuol figlUioli . per li loro peccati finirono inalei eifpet- 
fefi la fua progenia. 

- I) l'ì ji . , ’• 



Cfimf gli Amhafcìadorì Fiorentini , e Pìfanì ebbono ' * 
quifliene in ‘Roma . Gap. C XI li. 

■ • ■ • I 

Lia deKi coronazione del detto Federigo ImperadcKe 
furono grandi , e ricchi Ambifciadori di tutte le Cit- 
tì' d' Italia ,' e di Firenze vi fue molte buonamente, e 
il firtile di Fifa . Avvenne che unograndefignore Ro» 
mano , che era Cardinale , convitò a mangiare i detti Amba^ 
icìadori di Firenze , e andati al fuo convito uno di loro veg- 
gendo uno bello Catellino di camera, il domandò: diegliele. 
e dille , che mandalle per elio alla fua volontà. Poi il detto 
Cardinale convitò l'altro d) apprefib gli Ambafeiadori di Fifa, 
C per lo limile modo invaghì uno di loro del detto Catellino, 
c al glielo domandò, ed egli difle.che mandade per elTo, non 
ricordandoli, che l’avea donato all’ Ambafeiadote Fiorentino: 
e partito il convito lo ’mbafeiadore Fiorentino mandò pereflb, 
ed ebbelo, poi vi mandò lo ’mbafeiadore di Fifa, e trovato, 
che V avea avuto quello di Firenze . e quegli di Fifa , fé lo 
• " ^ teca- 
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recarono a noja, e difpetto, non rapendo com’ era inrarvena- 
to: e trovandalì inHenie i detti Amoafciadori per Roma , ti* 
chiedendo il Catellìno, vennono a villane parole , e di parole 
lì toccarono; ondi gli Ambalciadori di Firenze furono l'uper* 
chiari, e vilUneggiati , perocché gli Ambafciadori Pifani avea* 
no i Ibldati: per la qual cofa tutti i Fiorentini, che erano in 
corte, che erano grande quantità, e anche ve ne andaronodi 
Firenze di volontà, e furine capo melset Oderigo de' Fifanti, 
e Ballerino Buonaguill, e accordaronfi , e aHalirono i detti PU, 
fani con afpra vendetta; per la qual cofa fcrivendone a Fifa, 
come erano (lati fuperchiati da’ r iorentìni , e ricevuta grande- 
vergogna, indontanente feciono arredate tuttala roba^’Fio« 
rentini , che fi trovò in Fifa > che era grande quantità • 1 Fio* 
reiitini per far riflituire a’ loro mercatanti , piò Atnbafciate 
mandarono a Fifa , che per amore della ammiltà antica dovef- 
fbno rendere la detta mercaranzia . Non li adentirono , dando ca* 
gione, che la detta mercatanzia era barattata, e aliarne s’ ag> 
gecchìrono a tanto ideiti Fiorentini, che mandarono pregando 
li Comune di Fifa, che in luogo della mercatanzia mandad’o- 
no altrettante Tome di qualunque vile roba voledono a foddis- 
fazione delp<^olo, che non lo (ì recade a onta, e ’l Comune di 
Firenze gli rWlituitebbc dì fnoi danari i fimi cirradini, e fe ciò 
non voleftonofare, proteda tono, che pià non poteano durare 
all’ amidà con loro , e farebbe cagione di principio di fa~ Io* 
to guerra: e queda richieda durò per pià termine, e tempo. 
I Pifani per la fuperbia, parendo loro elTere (ignori del mare, 
e della terra , rifpuofono a* Fiorentini , che qualunque ora 
nfcilTono fuoti contra di loro a ode , che ammezzerebbono 
loro la via; e cosi avvenne , che i Fiorentini , non polTendo 

Ì iiù fodenere I* onta, e ’l danno che riceveano, cominciarono 
oro guerra , e |a verità dette delle cofe fappiamo dalli noftri 
antichi cittadini , che furono piefenti a quello tetnpo , e f#» 
ciono ricordanza, e metnoria. < 
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Come i Fiorentim andarono a o/le contr' a Pì/ani . 
cap. ex ini. 

N Efi^Ii anni di Crifto mille dugento ventidue , i Fioren- 
tini andarono a ode a Fifa del mele di Luglio» e t 
Pilani , come aveano loro nronielTo > fi feciono loro 
allo ’ncontro al caftello del Bofeo nel contado di Fi- 
fa, e ivi feciono grande battaglia , e i Fifani furono fconficti 
a dì undici di Luglio nel detto anno» e molti ne furono mor- 
ti, e piefi, e vennonne in Firenze circa mille trecento de’ mi- 
gliori di Pila. 

Il Camello di Pieghine fi rubellò contro Ftorentini. 

. Cap.cxr. 

N Egli anni di Grido mille dugento venti tre, il caftel- 
lo di Figghine nel Valdarno di fopra , il qual era 
molto forte, e polTentedi gente, e dì ricchezze, si 
li rubellarono , e non voleano ubbidire al Comune di 
Firenze, per la qual cofa eftendo Podefià mefs Gherardo Orlandi 
da .... I Fiorentini feciono ode al detto caftello di Figghi- 
ne, e guadarlo intorno intorno, ma però non 1’ ebbono.epet 
Bttifta vi puolbno i Fiorentini il caftello dell' Ancil'a, accioc- 
ché con loro mafnade de’ Fiorentini fode guerreggiato il ca- 
ftello di Figghine , 

Come i Fioretttini feciono ofie a PiHoja . 

Cap. ex VI. 

N Egli anni di Crifto mille dugento vent’ otto , eflendo 
Podeftà di l irenze melTere Andrea di Perugia , i Fio- 
rentini teciono olle a Piftoji con loro in'egna del 
Carroccio , e ciò fu perchè i Piftolefi guerregaiava- 
lio , e trattavano male quegli di Montemurlo , e guadarono 
intorno alla Città infino alle borgora, e disfcciono le torri di 
Monrcfioii, eh’ erano molti forti , e il cadello di Carmigna- 
fio s’ arrendè al Comune di Firenze: e nota, che in fulla Roc- 
ca di Carmignano avea una torre alta braccia fectanta, e Tue 
V* eia due braccia di marmo. colle mani, che faceano due fiche 

G aFi- 
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a Firenze; onde per rimproverfo ufavano gli artefici diFìren^ 
ze, quando era mofirata moneta , o altra cofa , diceano non 
la. veggio, perchè m’è dinanzi la Rocca di Carmignano; per 
cagione della detta ode ubbidirono i Pidoiclì a’ comandamenti 
dei* Fiorentini y e feciona disfare la detta Rocca . 

Come i Sauejì ruppoìio la pace a' Fiorentini y. 

Cap. CXyiL 

N Egli anni diCrifto mille diigento ventinove , i SanefT 
tuppono la pace a’ Fiorentini , che contro «’ patti 
della pace- feciono ode a Montepulciano nel mefedt 
Giugno, per la qual cofa il Settembre vegnente, ef- 
fendo Podedà. mefser Giovanni Bottacci di ... . i Fiorentini 
feciono ode a’ Saned e guadarono ‘il loro contado , infìno 
alla Pieve a Sciata ihverfo Chianti , e disfeciono Montelifciai^ 
uno loro cadetto predo a Siena a tre miglia. E puil' anno ap- 
preffo, eder.do PoJedìi di Firenze Otto di Mjndella di Mila- 
no, i' Fiorentini feciono ode fopra Siena a dì ventuno di Mag- 
gio negli anni di Grido mille dugenro trenta , e menarono il 
Carroccio, e valicarono la Cittiì di Siena, e andarono in San- 
to Chirico in Rofenna-, e disfeciono il bagno a Vignone, e poi 
andarono in Valdorcia , infino, in Radicofanì , e'padarono le 
Chiani , per guadare il contado di Perugia , perchè aveano fa- 
voreggiato i SanciT , domandando giuridizione del Lago. Ma 
I Fiorentini fe ne partirono,, pei che*' Perugini richiefonoi Ro- 
mani d’ajuto- E partiti i Fiorentini del contado di Perugia , fi 
ritornato in fu qufHlo di Siena, e disfeciono da venti cadella, 
e fortezze, e tagliarono il Pino da Mente Tollefe, e tornan- 
do fi puofono a campo a Siena ,*e per forza combatterono 1' 
antiporto, e ruppono i ferragli della Città , ed entrarono nel 
borgo . e meiiaronne prefi in Firenze circa mille dugenro uo- 
mini- B nell*' anno mille dugenro trenta i Fiorentini andarono 
a ode a Cai'elvoli in Valdambra alle confine d‘ Arezzo, im- 
perciocché faceano guerra. in.Valdarno nel contado di Firen- 
ze- con la forza degli Aretini, e sì erano difcefi di Fielole , C: 
del didrccto di Fiiense, e pielonlo, e anche il disfeciono. 
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CofHe a Santo Ambrmgio in Firenze apparì un mira- 
colo del Sangue di Crìjìo . Cap.CXVHL 

N ei detto anno il dì di Santo Piorenzio a dì trenta di - 
Dicembre unt> Prete della Chiefa di Santo Ambnio~ 
gio di Firenze, «he avea nome Prete Uguccione, a> 
vendo facrificato il Sacrificio dell’ altare , e fìccome 
non cauto , t> per vecchiezza non afciugò bene il calice ; per 
la qual cofa il dì apprelTo prendendo il detto calice trovò den- 
tro fangue vivo , langue appiefo incarnato , e ciò fu tna- 
nifefto a tutte le donne di <]uello Monifiero , « a tutti i vi- 
cini, che ivi furono prefenti , e al Vefcovo, « a tutto il Che- 
ricato: poi s’ appalesò a tutti i Fiorentini , i quali v’ andato - 
no a vedere con grande divozione , -e traflefi il detto fangue 
^cl calice, e mifeliìn una ampolla di criftallo, t ancora .Sì mo- 
ilia al popolo con grande ireverenzia^ 

Come i Sanefi prefono Montepulciano, 

Cap. CXIX. 

N Egli anni di Crillo mille dngento trentadue, ì SaneH 
prefono Montepulciano, e disfeciono lemura, e tut- 
te le fortezze della terra, perocché quegli da Mon- 
t»ulciano, per mantenerli in loro lioertà, si etano 
in lega co’ Fiorentini -, per la -qual -cola i Fiorentini andarono 
a ode lopia t Sanefi , «(Tendo Podeftà dì Firenze tnefsere Ja- 
copo da Perugia, e guadarono molto del loro contado , e può- 
fono I’ ode al Cadello di Q^aercia grolTa predo a Siena quat- 
tro miglia , il quale era molto forte , e per forza di edificio 
li arrenderono, e avutolo lo feciono disfare, e gli uomini ne 
menarono tutti prefi a Firenze . 


Come s'apprejèilfuocoda cafaC^onfaccbi i\ 


in Firenze, 


N 


Cap. 

E1 detto anno s* apprefe II fuoco in Firenze da cafa ì 
Caponfacchi in Mercato vecchio, onde arfono nrol- 
te cafe, e arfonvi tra uomini, e femmine, e fanciul- 
le • e fanciulli vcntidue : e.negli anni di Crifio roillo 
G z da- 
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dagenco trentaquattro i Fiorentini feciono grande ofle a Sie* 
aia, ed adedtarono Siena dalle tre patti , e con molto edificita 
vi gittarono entro pietre afTai.e per più difpetto vi mangana* 
tono enrro afini, e molta bruttura.- e nel medefimo annoi Fio- 
rentini rifecioiio ofte fopra i Sanefi, e mofferfi di Fitenre a di 
quattro di Luglio , efiendo Podefiè md'ser Giovanni del Giti- 
dice di Roma , e llcttotM) fopra il loro contado cinquantatre 
dì, e disfecioiio Afciano con quarantatre callella , e ville q 
grandi fottezae» onde i Sanefi licevettono grande danno. 

Come s* apprefe il fuoco in Firenze oltf tyù'no. 
Cap. CXXL 

N ei detto anno medefimo per Pafqaa dì Natale a’ ap« 
prefe il fuoco in Firenze nel borgo d’ Arno in piaz- 
za: e quafi arfe ratto con grande danno, e nota quan- 
ta pìftolenza di fuochi ha ricevuta la noflra Città, è 
quafi tra più tolte la città è tutta aria, e rifatta . 

Come i Sanejif edotto pace co' Fiorentini, 

Cap. CXXIl 

N Eglì anni di Grido mille dugentotrenracinque , eifen- 
do Podellà di Firenze melser Campione del Poltrone 
da • . . . appatecchiandofi i Fiorentini difarevìamag- 
giore ode a* Sanefi , che per addietro non aveano 
fatta; i Sanefi vedendoli guado il loro contado, e la loro fot* 
za indebolita , si richiefono di pace i Fiorentini , la quale fa 
efa udita, e ferma con patti , che i Sanefi alle loro fpefe tifa* 
celfono Montepulciano, equietalTono d’ ogni ragione : e a pe* 
tizìone de' Fiorentini foruìdono il cadello di Montalcino, il 
quale era in lega co’ Fiorentini . e riebbono i loro prigioni, 
la quale guerra era durau fei anni; onde i Fioreutioi n'ebb^* 
no graodiillmo onore . 
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Come Federigo cominciò a ujarpare i beni della Chiefa. 

Cap. cxxnr. 

P OI che Federigo fu coronato, cioè Federigo fecondo , 
da Papa Onorio terzo, nel Tuo principio fue amico del- 
la Chiefa ; ma poco tempo appreflb per Tua fùperbia , 
e avarizia cominciò a ufurpare le ragioni della Chiefa 
in tutto fuo imperio , e nel reame di Cicilia , e di Puglia , pro- 
Diutando Vefcovi, e altri Prelati, e cacciando quegli , che v' 
aveva meflì Santa Chiefa , cioè il Papa , facendo impofte , e ta- 

§ lie a* Chetici in vergogna di Santa Chielà , per la qual cpià 
a Papa Onorio detto, che 1* avea coronato, fu citato, e am- 
monito, che lafciaflie a Santa Chiefa le fue ragioni, e giuridizio- 
ni , e rendefle il cenfo , il quale Imperadore veggendofì in gran- 
de potenzia . e (tato, e si per la forza degli Alamanni , e per 
quella del Reame di Cicilia, e eh* era Signore del mare, e del- 
la terra , e temuto da tutti i Signori de’ Criftiani , ed ezian- 
dio da’ Saracini, e veggiendofì fornito di figliuoli , che della 
prima figliuola dell’ Antigrado della Magna avea Arrigo, e 
Currado, il quale Arrigo avea fatto eleggere nella Magna Re 
de’ Romani, e Currado Duca di Savoja , e Federigo d* Antioc- 
«ia fuo primo figliuolo naturale fece, e Enzo luo figliuolo na- 
turale era Re di Sardigna , e Manfredi fuo figliuolo naturale 
Frenze di Taranto, non fi volle dichiarare all* ubbidienza del- 
la Chiefa , anzi fu pertinace vivendo difTolutamente , per la 
qual cofa dal detto Papa Onorio fu fcomunicato negli anni di 
Crifio mille dugento, e però non lalciò di leguitare la Chiefa, 
e maggiormente occupava le fue ragioni, e morto Onorio Pa- 
pa negli anni di Cnfto mille dugento trentafei , fu fatto Papa 
Ghirigoro nono nato di Lagna di Campagna , il quale regnò 
Papa anni quattordici , e fimilmente ebbe guerra collo ’mpe- 
radore Federigo detto; imperciocché in nulla guìfa volea la- 
feiare le ragioni di Santa Chiefa, ma maggiormente I* occupa- 
va, e molte Chiefe del Regno fece difapiraie, e barJt are, e 
difettare, e iBarattini, i quali erano infoile montagne diTia- 
poli in Cicilia, e per eflere piò tìcuro dell’ Il'ola , e di lungar- 
ftli da* Saracini della Barberia , per lo tenere in paura i fuoi iud- 
diti del Regno di Puglia , con ingegni , e promefie gli trafie di 
quella montagna, e mifiegli in Puglia in una città dìferra, che 
«nticamente tu in lega cogli Romani , e fu disfatta da’ Sanni- 
ti, Cioè da quegli di Benevento . la quale allora fi chiamava 
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Lineerà, e oggi fì chiama Nocera, e farono pìA di cento tfenJ 
ta aomioi; onde quella Città rifeciono molto forte, e quegli 
pià volte corfono le terre di Puglia, e guaftaronle, e quando 
il detto Federigo ebbe guerra colia Chiefa gli fece venire nel 
Ducato di Spufeto, e alTediò in quello tempo la Città d’Afce- 
/i, e fieciono grande danno a Santa Chiefa ; per la qual cof* 
il detto Papa Ghirigoro confermò contr’ a lui le fentenzie da« 
te per lo Papa O>iorio , e di nuovo gli diè fenteuzie di fco> 
municazione . 


Siccome i Saracinì rìprefom Damiata . 
Cap.CXXlIIL 

A vvenne, che in quello tempo, che il Soldano, e* Sa» 
racini d’ Egitto riprefono la Città di Damiata , e quel* 
la di Gieruialem, e grande parte della terra Santa. Il 
Re Giovanni , eh’ era allora di Gierufalem , il quale 
fu del lignaggio del Conte di Brenna , e per la Tua bontà ev- 
ienilo oltre mare ebbe per moglie la figliuola del Re Amerigo 
di Gierufalem , la quale fu della fchiatta de' Gottifredi di Bu- 
glione, eh’ era erede, e per lei era Re di Gierufalem , vea- 
gendo U Terra Santa in male flato per la fuperbia, e forzane* 
Saracinì , pafsò in Ponente per avere ajuto dal Papa , e dalla, 
Chiefa, e dallo Imperadore Federigo, e dal Re di Francia, e 
da altri Signori Crifliani , e trovò rapa Ghirigoro colla Chie- 
fa molto tribulato da Federigo , e moflrando al detto Papa il 
grande bifogno, che la Terra Santa avea d’aiuto, e di Ibccor- 
lo, e come Federigo era quegli, che piò vi potea adoperare di 
bene per la Tua forza, e potere, eh* egli avea in mare , e in 
terra, sìcercò pace traila Chiefa, e lo ^peradore: acciocch* 
egli andafle' oltre mare, e ’lPapa gli perdonafTe I' ofiefe fatte 
alla Chiefa, e ricomunìcaflelo, il quale accordo fu& fatto per 
Io detto Re Giovanni, eh’ era favio', e valorofo Signore. E 
fatta la det» pace , Ghirigoro Papa gli dette per moglie allo 
’mperadore Federigo, eh' era morta la fua primadonna, la &- 
gliuola del detto Re Giovanni, eh’ era reda del reame di Gie- 
rulalem per la fua madre: e promife il detto Imperadore di 
difendere il detto Papa, c la Chiefa da’ malvagi Romani, eh* 
erano tufti rubelli contro alla Chiefa per la loro avarìzia ; e 
poi andrebbe oltre mare con tutta fua forza al j>a(Taggio ordi- 
nato per lo detto Papa, e fatta la fua pace, la detta figliuola 
del Re Giovznai venne di Sorta a Roma • e lo ’ngtecadore 1% 
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Vpósò per mano del detto Papa , e di lei ebbe collo un figliuo* 
ló, che ebbe nome Giordano, ma poco tempo viverre : e Fe- 
derigo corrorto in vizio di luduria (ì giacque con una cugina 
carnale della derra Imperadrice, ch’era pulzella, e di Tua ca> 
mera privata.- e trattando male la detta Imperadrice si (ì doU 
fe col Re Giovanni Tuo padre dell’ onta, e vergogna, che Fe- 
derigo leavea fatta, e Iacea della nipote: per la qual cola il 
Re Giovanni crucciato dogliendofì collo ’mperadore, e lo ’m- 
peradore minacciando battè la mogbe, • milTela in prigione: 
e mai poi non ne illette conici, fecondo che fi dille, e tollo 
la fe morire . E il Re Giovanni , il quale era in Puglia fatto 
Governatore della Chiefa, e per lo ’mperadore, pèr far fomi- 
te, e apparecchiare lo fiuolo del palTaggio , che dovea anda- 
te oltre mare, si lo accomiatò del Regno; onde molto ifeon- 
ciò il palTaggio per la detta difeordia. E poi lo Re Giovanni 
tornò a Ronia al Papa dogliendolì di Federigo molto, ed an- 
dolTene in Lombardia , e da’ Lombardi fue molto onorato , e 
ubbidivano lui più che lo ’mperadore; onde grandi parti, e 
fette lì feciono in Lombardia, e in Tofeana, cne molte parti 
fi teneano dalla parte , e aliai terre colla Chiefa, e col Re Gio- 
vanni, ed altre collo ’mperadore. Poi il Re Giovanni andò in 
Francia, e in Inghilterra, e grande ajuto ebbono datuttique- 
gli Signori per lo palTaggio, c per mantenere le terre d’ oltre 
mare . 

Come Papa Ghirigoro sì formò il pajfaggio . 

Cap. CXXK 

I N quello tempo il Papa Ghirigoro con grande Ibllecitudi- 
ne formò al tempo il paflaggio d’ oltre mare, e per lo det- 
to Papa fu richiello lo'mpera'dore Federigo, che attcnef- 
fe la ’mpromella, e facramento fatto alla Chieft d’ andare 
oltre mare con un Legato Card nale , ed egli folle Signore 
dello lluoloin mate, e in rena. L’Imperadore fece tutto!’ ap- 
parecèhiamento , e collo lluoIodc’Criftiani fi partì da Brandi- 
zio in Puglia gli anni di Criflo mille dugento tremane E co- 
me io lluolo fu alquanto in fi a mare, e meli» a piene vele, lo 
’mperadore Federigo icgrctaraente fece volgere fua Galea , e 
toinoin m Puglia egli , e gran parte della fna geme , per la 
qual cofa lo Papa , e tutta la Chiefa ifdegnato delle fue ope- 
re , e falli di Federigo, tenendo eh’ egli avelie ingannsro , e 
gradita la Chicfii, e tutta la Crillianità, e mefla in grande pe- 
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ricolo delli Terra Santa, il detto Papa ifcommiicò da capo 11 
detto Imperadote Federigo, e per quello elli ritornò , e non 
fe^l ilpaflaggio tifato, fcufandoli die avea fentito , che come 
folTe oltre ’l mare , il Papa col Re Giovanni gli doveano ru- 
bellare il reame di Cicilia , e di Puglia. Altri diHono , che il 
detto Imperadore s’ intendea continuamente col Suldano per 
le lettere , e melTaggi , e gran prelenti , che gli mandò Co’ pat- 
ti fatti, e fermi, eli’ egli rompelTe il detto pallaggio, temette . 
'do force de’ Ccilliai^i , e che in Tua volontà il metterebbe In 
iignoria , e a fagìna del Reame di Gierufalem fanza colpo dì 
Ibada. Le quali fopraddette cagioni l’una, e l’altra potea eC* 
fere, e non edere il vero, per le cofe che awennono appredb» 
imperciocché non iflante la pace , e accordo della Chiefa all* 
’mperadore, Tempre da ciafeuna parte rimafe la mala volontà t 
c malllmamence nello ’mperadore fopraddetto. 


Come Federigo fece armata per andare oltre mare, 
Cap. C X XV L 

N Egli anni di Grillo mille dugento trentaqoattro Io ’m- 
peradore Federigo avendo fattala Tua armata, egratw 
de apparecchiamento fanza richiedere Papa, o Ghie- 
ra, o altri Signori di Cridiani, li molte dì Puglia, e 
andonne oltre a mare , per avere la Signoria di GieruTaletn* 
come gli avea promelTo il Soldano, che per altro benefiziodi 
Ctillìani-, e ciò apparve apertamente, chegtunto lui in Cìpri» 
e mandato in Sona il fuo Malifcalco con parte di fua geifte» 
non intefe a guerreggiare i Saracini, anzi i Cridiani, imperoc-' 
chè tornando i Cridiani d’ una cavalcata fatta fopra* Saracini 
con grande preda, e molti prigioni, il detto Malifcalcacom* 
battè con loro, e molti n' uccife, e rubò loro molta preda, e 
quedo fi dice che fece per lo trattato, che lo ’mperatlorc te- 
nea col Soldano, idando in Cipti,che fpelTafi mandavano Inv. 
bafc'iadort, e ricchi prefenti, e ciò fatto Io ’niperadore man- 
dò in Aeri , e volle disfare il tempio d' Acri a’ Tempieri, e fe« 
ce torce loro cadella , e mandò fuoi Imbafciadori a Papa Ghi- 
rigoro, che gli piacelTe di ricomunicarlo, perocché avea fac- 
ta fua potenza , e odervato il facraraento; ma dal Papa non 
fu intefa fua petizione; imperocché al Papa, e alla Chiefa era 
palefe per lettere, e per i melTaggi venuti di Scria, e dal fuo 
Legato, c dal Patriarca di Gierufalem, e dal raaedro delrem- 
p)0 , e dagli Spedalieri , e da più alul Sigooii di là , che lo 
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*aperadore non facci alcano benefizio comune de’ Crin ' 
nè che gli (ignori, che eran di lì» fi confìgHavano allo aci^uì. 
fio della Terra Santa , ma (lavano in trattato col Soldino » e 
co* Saracini: e al detto trattato» e accordo diede compiroen* 
to in quello mudo: che ’l Soldano gii rendè a cheto Gieru» 
falem , falvo che ’l Tempio di Dio, che volle che rimanefle a 
guardia de’ Saiacini, acciocché vi fi gridaHe la Sala, e chia» 
malie Maumetto: e lo ’mperadoreconfentìperdifpetto» ema> 
la voloiuì » che aveva cogli Tempieri , e iafciogli il Soldano 
tutto ’l Reame di Gierufalem, l'alvo ’l callellu cniamato Icaro 
di Moicale » e più altre caflella fortiflinie alle frontiere.* ed 
erano le chiavi all' entrata del reame.* alla quale pace non fa 
acconfenziente il Legato del Papa Cardinale , nè ’ì Patriarca, 
ne' Tempieri, nè gli Spedalieri, nè altri Signori di Socia» ne* 
Gap cani di pellegrini» imperocché a loro parve falfa pace» e 
in danno , e ’n vergogna de’ Ciifliani , e dell’ acqnillo della 
Terra Santa; ma però lo ’mperadore non lafcìò, ma con Tuoi 
Baroni , e col maellro della magione degli Alamanni andò in 
Gierufalem » e fecefì coronare in Gierufalem a mezza Quare» 
lima negli anni di Grido mille dugento trentacinque: e ciù 
fatto mandò i fuoi Imbafciadori in Ponente a lignificarlo al Pa« 
pa. e al Re di Francia, e a più altri Signori» com^ era coro* 
nato, e podedeva il Reame di Gierufalem , della quale colà il 
Papa, e tutta la Chiefa ne furono cruccioli, conofeendo che 
ciò era falla pace» e con inganno al piacere del Soldano: ac- 
ciocché* pellegrini, eh’ erano andati al paflaggio, non lo po« 
tedono guerreggiire . E viddefì apertamente , che poco ap. 
prelTo, che Feaerigo fu tornato in Ponente, i Saracini riprefono 
Gierufalem » e quali tutto il paefe , che ’l Soldano gli avea 
renduto a grande danno, e vergogna de’ Cridiani »' e rimafe la 
Terra Santa» e la Soria in piggiore (lato, che non la trovò. 


Come il Papa feppe la falfa pace fatta per Federigo 
Impera dorè col So l dotto . Cap. CXXFIL 

C Ome Papa Ghirigoro Teppe la falfa pace fatta per lo 
’mperadore Federigo col Sofdano , fatta a vergogna » ad 
onta j e danno di Cridiani, incontanente col Re Gio- 
vanni, il quale era in Lombardia , ordinò, che colla 
forza della Chiefa intralTe con gente d’arme nel Regno di Pu- 
glia per ribellare il paefe a Federigo Imperadore» c cosi fece» 
c glande patte del Regno ebbe a’ ìaoi cooiandamenci » e dell» 
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Come Papa Ghirigoro fece Concilio a Roma. 
Cap. CXXPJIl. 


P Apa Ghirigoro veggendo la Chiefa di Dio in toale 

to, e così tempcliata da Federigo Imperadore , ordinò 
di fare Concilio in Roma Generale , e mandò in Fran- 
cia due Legati Cardinali, I* uno mefsere Jacopo Vefco> 
V* di Paleftrino, l’ auro mefsere Oddo Vefcovo di Porto det- 
to Cardinale Bianco , acciò richiedeflono lo Re Luis di Fran- 
e quello d’ Inghilterra d’ajuto contro a Federigo, i qna. 


eia 


li follecitamente feciono loro legazione, e predicando contro 
a Federigo , tutto il Ponente ifeommoflono a lui , e il Cardi- 
nale Bianco venne innanzi con molti Vefeovi, e Abati, i qua- 
li arrivarono a Nizza in Provenza , e'poco appreflb vi venrie 
P altro Cardinale di Paleftrino. Imperciocché per Lombardia 
non poterono avere il cammino , che Federigo avea fatto a 
Tua gente prendere i palC, e le (ìrade inTofeana*, per la c]U>l 
cofa Papa Ghirigoro mandò a’ Genovefì , che con loro navili 
alle fpele della Chiefa doverono levare i predetti Cardinali, e 
Prelati da Nizza, e conducerli a Roma, onde eglino arinato- 
no in Genova galee , e legni in quantità; onde fu Capitano 
mefset Guglielmo Obriachi di Genova Lo ’mpecadore , il qua- 
le non dormiva a perfeguirare Santa Chiefa, mandò Enzo Tuo 
£gIiuolu baftardo con galee annate del regno a Pifai dicendo 
a’ Pifani, che doveBono armare galee , e intendere col detto 
Enzo a pigliare que’ Prelati, e armarono quaranta galee di v»- 
lorufa gente; onae fu ammiraglio meflere Ugolino Guazzache- 
linidiPifà, e lentendo la venuta de’ legni de’ Genovefi, fi fe- 
ciono loro incontro tra porto Pifano, e I’ Ifola di Corfica, e 
ciò fentendo i Cardinali, e’ (ignori ,: eh* erano in fuU’ armata 
de’ Genovefi pregarono l’ ammiraglio, che tenelle la via di fuo- 
ri dell’ Ifola di Corfica per ifchifare I’ armata de’ Pifani, noo 
fentendo la loro armata con tante armate galee di corfo di bat- 
taglie, e molti legni grofli cariatidi cavalli, e d’arnefi, e di 
chetici, e di genti difutil^ da battaglia. MefTer Guglielmo O- 
briachì, ch’era di nomo, e di fatti di teda . e poco favio , noo 
volle feguire quello configlio , ma per fuperbia , ed ildegno 


de* Pifani fi volle con/ucere a batt^lia, la quale fu sfora, e 
dura. Furono prefi i detti Cardinali, e* Legati, e’ Prelati, C 


molti n’ annegarono , e gittarono in mare fopra lo fcoglio» 

ovvero ifolecn , che fi chiapM U McUoiia apprelTo a 
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Firmo: e gli altri ne tneiiarono prefi nel Regno • e pift tem- 
po gli tenne Io ’mperadore in diverfe prigioni: e ciò fu negli 
anni <li Grido mille dugento trentafette i per la qual cofa la 
Chìefa ricevette grande danno. e peiTecuzione » e le non faf* 
fono i mediggide' Re Luigi di Francia, e le minacce, fé non 
latciade i Prelati del Tuo Reame, Federigo non nearebbemai 
lafciati, nè liberati; ma per timore della forza de' Francefchi, 
quegli, eh' erano rimafì in vita, poveramente gli diliberò di 
Aia prigione, ma molti ne morirono prima in diverfe prigioni 
di fame « e difagì. Per la detta pretura fdrono iCcomunicati 
i Pifani . 


Siccome Federigo fi partì dalP affèdio di Roma, 
Cap, cxxyiiii. 


P Oi Federigo Imperadore fi partì dalI’afTedio di Roma» 
e tornato in Puglia ebbe novelle come Melano, e Par- 
ma , e Bologna , e più altre terre di Lombardia , e di 
Romagna s’ erano ribellate , e teneano colla Chiefa . 
Fartiflì con fue forze • e andonne in Lombardia , e fece gran 
guerra alle Città, che teneano colla Chiefa . Feciono lega , e af. 
frontaronfi col Legato del Papa , e col detto Federigo fecio- 
no grande bartaglia al luogo detto Corte nuova , c’ Melanefi 
furono ifeonfitti, egli altri, che con loro erano, negli anni di 
Crifio mille dugento trentafe'te.' e rìcevettono grandi danni 
di morti , e di prefi, e fu prefo il Carroccio loro# e'IloroPo- 
defià, che era figliuolo del Doge di Vinegia , e Ini , e molti 
altri nobili di Melano ne menò in Puglia prefi. e fece impic- 
care il detto Podefià fopra a Tram in Puglia , e gli altri pri- 
gioni fece morire vilmente , cui in un modo , e cui in un al# 
rro . e per la Aia forza rìcevettono la Aia fignoria . R afiedid 
Brefcia, e furonvi Guelfi , e Ghibellini di Firenze a gara , in 
fervigio dello 'mperadore, e poi gli ebbe a p^ti , e poi tutte 
1’ altre città , e terre di Lombardia falva Parma , e montò in 


l^rande fuperbia, e *1 Papa , e la Chiefa n' abballarono molto 
in tutta Italia; per la qual cofa flette poco tempo, che detto 
Papa per la roanincoma fi morì a Roma negli anni di Grillo 
mille dugento trentanove , e dopo lui fu fatto Papa Celellino 
terzo nato di Melano , e non vivette piò che di diciotro ngl 
Papato, e vacò la Chiefa fanza Pallore venti meli . e mezzo, 
imperocché Federigo non lafciava fare Papa, fé non felle a lua 
volontà V e di ciò ebbe gran contafio nella Ciucia , perche* 
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Cardinali erano tornati a piccolo numerò per le triltnlaaióni 
avare per h Cliiefa col detto Federico, eo erano s) isbaldan- 
aiti. che non ardivano a fare più, cne Federigo volelTe > e a 
fare il fuo volere noa a’ accordavano. 


Come Federigo tribulò Santa Cbìefa . 

Cap, CXXX. 

P Gr la detta vacazione negli anni di Grido mille dagento 
quaranta .Federigo Impera dorè tabulando tutte le Ghie* 
le, eSignori^chè ubbidivano alla Chiefa, sì entrò nel- 
le contrade di Romagna , la quale per ragione era di 
Santa Chiefa , e quella ribelld, e tolfe, falvo la Città di Fa- 
enza , alla quale flette fette meli ad alTedio . e poi 1’ ebbe s 
patti, e nel detto alTedio ebbe grandi difagi di vettovaglia, e di 
moneta, e poco vi folle più dimorato l’alìedio, era fianco, ma 
Io ’mperadore per fua alluzia fallitogli la moneta impegnò i 
fuoi gioielli, e vafella’menti , e più moneta non potè avere, e 
rimediare per dare a’ luoi cavalieri, e fece fare unaflanipadi 
cuojo in fua figura , filmandola in valuta di uno Agofiaio d* 
oro , e quelle promilTe di lare buone per la detta valuta a cniun- 
que poi I’ arrecalTe al fuoTeforiere, e fece bandire, eh’ ogni 
maniera di gente per fua vittuaglia la prendelle (ìccome mone- 
ta d’oro, e in quello modo rimediò alla fua olle , e poi avo* 
ta la Città di Faenza , a chi avea le dette flampe gli cambiò 
ad Agofiari d’ oro . che valeva 1’ uno fiorini uno d* oro e ut* 
quarto, ed era dall’ uno lato della ftarapa impronto il voltò 
dello ’raperadore a modo di Ceferi antichi , e dall’ altro latò 
Una Aquila, ed era grolla di carati venti. Quella moneta fe- 
ce i fatti fuoi come Te folle d’ oro , ed ebbe grande corlb a 
fuo tempo, e nella detta fua olle furono i Fiorentini, Guelfi^ 
e Ghibellini in fervigio dello ’mperadore , ' 

Siccome Jnfiancato figliuolo di Federigo fi dà eofeienza 
de' fatti del padre , Cap. C XX XI. 

1.1 X 

I N quelli tempi . avvegnaché in prima 1! comtnciaire in tn- 
lìaiicato figliuolo primo genito del detto Federigo, il qua- 
le aveva fatto eleggere dagli Elettori della Magna Re de* 
Romani , come addietro è fatta menzione , vedendo che 
lo’mperadoic fuo padre face» , ciò che porca , goduo alta Ch'iefii 

del? 
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della quale CoFa prefe corcienzia, e pià volte riprefe il padre 
di tanto male; della quale cola lo ’mperadorc le lo arrecò a 
contrario t e non 1’ amava , nè trattava come figliuolo . Fece 
venire accufatori, che ’l detto Airìgo.gU volea fare rubelU* 
zione, a petizione della Chiefa, di Ino inmerio, la quale co* 
fa , o vera ■ o falfa fece prendere il detto uio figliuolo Re Ar- 
rigo t e due Tuoi figliuoli piccoli 'garzoni anenandogli in Puglia 
in diverfe carceri , e fecelo morire d* inopia a grande tormeÀ- 
to, e i figliuoli fece poi morire Manfredi. Lo *mperadore man- 
dò nella Magna, e da capo fece «leggere Re de* Romani . Suc- 
cedette a lui Currado fecondo , e ciò fu negli anni di Crifto 
mille dugento trenta fette ,c dopo alquanto tempo lo ’mpera* 
dote fece ambafeeria al favio uomo maeflto Piero delie Vigne, 
R buono Dittatore , apponendogli tradimento , ma ciò gli fa 
fatto per invidia del fuo grande fiato, per la qual cola il mae- 
firo per grande dolore filafciò morire in prigione, «chidiiTe, 
che egli medefimo fi tolfe la vita* 


' Siccome fu eletto Pupa JHeffer Ottobuono del Ftefeo 
di Genova. Gap. CXXXll. 

A Vvenne poiebè fu eletto Mefler Ottobuono del Fiefeo 
. /\ di Genova , il quale «ra Cardinale, « fu fatto Papa per 
p~\ lo piò amicoconfidente, che Federigo avefle in Santa 
J -Chiefa , acciocché lo ’mpcradore potefie «fière in ac- 
cordo con Santa Chiefa , « fu chiamato Papa Innocenzio IV. 
negli anni di Crifto mille dugento quarantuno e regnò Papa 
anni undici > « meli fei, « riempìé la Chiefa di molti Cardina- 
li di diverfi paefì della Criftianità , « come fu eletto Pepa fa 
pecata la novella allo 'roperadore per gran fella ,fappieiido, eh' 
e^fbvera grandilOmo fuo amico; ma ciò udendo lo ’mperadore 
nrarbò force ; onde i lùoi baroni fi mtravigilarono , ed egli 
dilTe: non vi maravigliate, perocché di quella «lezione avia- 
rio forte dilavanzato, -ch’egli era amico Cardinale, ora fia ni* 
mico Papa, e cosi avvenne, che *1 detto Papa, come fu con- 
fegrato cosi fece richiedere allo ^mpera dorè terre, e giuridi- 
zioni di Santa Chiefa , le quali «rano fue, della qual richiefia 
lo'mperadpre il tenne più tempo in erotta to-d' accordo , ma 
tutto era vano per inganno, « veggiendofi il Papa menare per 
ingannevoli parole in danno , « in veigogoa di Santa Chiefa , 
c ai fé. divenne piò nimico di Federigo, che non furono gli 
aoteceflbri, veggendòcbe U/ojru dello '{pperadoie era si ^ran- 
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de, che qnafì tutta Italia tirannefcamenie fìgnoregeiava,etnt> 
ti i camini prefì per Tua guardia , che nulla potelTe venire in ‘ 
corte di Roma fanza Tua volontà, o licenzia < e,veggendo(ì il 
Papa per lo detto modo cosi allediato , ordinò fegretamente 
per li Tuoi parenti di Genova, e fece armare venti galee, e fu_> 
bitamente le fece venire a Roma , e. fu vi montò con tutti i 
Cardinali , e tutca^rua corte,, e di prefente lì' fé portare a Ge« 
nova fanza contralto niuno, e foggiornato alquanto a Genova 
fé n’ andò a Lione fopra Rodano per la vìa di Provenza negli 
anni di Grillo. E come Papa rnnoceozìo fu a Lione fopra Ro- 
dano ordinò Concìlioi Generale nel detto luogo , e fece richie- 
dere per l* univerfo mondo Vcfcovi , e Arcivefcovi-, e altri 
Prelati , i quali vennOno t vedere inlìno alla Badìa di Cluni in 
Borgogna, e anche il Re Luigi di Francia il venne a vedere , 
e poi venne al Concilio a Lione fui Rodano s^ove il fuo Rea- 
me proferfe il fuo feivigio , e di Santa Chiefa contro a 'Fede- 
rigo Imper.ulore, e contro a- chi folle nimico di Santa Chiefa , 
e cruciolli per andare oltre marc'. E partito *il detto Re , il 
Papa fece nel Concilio più cofe buone per la Crìllianità, e fe- 
ce citare il detu> Federigo, perfonalmentedovelle comparire 
al detto Concilio, lìccome luogo comune, a fcufarlì per tredi- 
ci capitoli provati contro a lui di. cofe fatte contro alla fede ^ 
il quale non volle comparire, ma mandovvi l'uoì Ambifciado- 
Tit il Vefcovo di Silinborgo della- Magna, e Frate Ugo della 
Magione di Santa Maria degli Alamanni, e maeftro Piero del- 
le Vigne , i quali ifcufando lo ‘mperadore che non potea ve- 
nire per infermità , mapregandoii Papa , e’. Cardinali , che gli 
dovelTono perdonare , che tornerebbe a mìferìcordia , e ren- 
derebbe ciò, che occupava della Chiefa , e proferfono fé ’l Pa- 
pa gli volea perdonare, che infra un anno il Soldino rende- 
rebbe a’ Criltiant la Terra Santa d* oltre mare i e udendo in. 
finite fcufe, e varie proferte, domandò i detti Ambafctadorig. 
fe di ciò fare aveano autentico mandato; i quali appiefentaro- 
no autentica procura mandata , ovvero bollata d’ oro , e co- 
me il Papa ebbe a fe in pieno Concilio i detti Ambal'ciadori , 
abominò Federigo de’ detti tredici articoli elfere colpevole, e 
perciò dilTe.* vedete fedeli Crifiiani'v fe Federigo traaiice San- 
ta Chiefa, e i Crilliani, però s’ otfera a fare rendere la detta 
Terra Santa, aliai moftra, che ’l detto Soldano la tenga per 
lui-, e ciò detto fece piuvicare il procelTo , e fcomunicò , e 
dannò llccome eretico , e perlecotore di Santa Chiefa , e ag- 
gravandolo di più criminali peccati difonelli contra lui appro- 
vati} e privollo della fignoiia dello ’oiperio » c del reame di 
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Gcilìa, e dì gnello di Gierafalem, alToI vendo d'ognifede1tl»l 
e iacramento tutti i Tuoi Baroni , ilcomadicando chiunque l*' 
ubbidide, e deflìe ajuto, o favore, e più chi il chiamadie 
Imperadore: quello procedo fu fatto nel detto Concilio a Lio-^ 
ne fopra Rodano ne^li anni di Grido mille dugentoqnarantuno»; 
Le principali cagioni, perchè fu condennato, furono quattro.'^ 
La prima quando lo ìnvedirono del Reame di Cicilia, e di Pu- 
glia, e poi dello ’tnperìo, giarda Santa Chielà , e poi in pre* 
lenza de’ Tuoi Baroni , e dello ’mperadore Baldovino di Go~ 
ftantinopoli, e a tutta la corte di Roma .difendere Santa Ghie* 
fa in tutti i Tuoi onori, e diritti contro a tutte genti, e di da» 
re il debito cenlo,' e ridituire tutte proceflìoni, e giuridizio- 
ci di Santa Cbiefa , delle quali cofe -fecd il contrario , e fue" 
ifpergiuro, e traditore , e infamò villanamente , e falfamente 
il Papa Ghirigoro nono , ed i tuoi Cardinali per fue lettere 
per 1' iiniverlò mondo . La feconda cola fu, cne ruppe la pa- 
ce fatta tra lui, e la Chìefa, non curando della perdonanza a 
lui fatta della itt!omunicazione,e degli altri mali fatti per lui, 
e perpetrati contra Santa Chìeiav • quegli, che furono colla 
Chielà contro a lui*, in quella pace giurò, epromifTcdimainun 
offendere , ed egli fece il contrario , che tutti gli fpenie per 
morte togliendo loro poflèfllonì, e non lafciava a’ 1 empier! , 
nè ad altri, a cui avea occupato, i loro beni, nè volea riditui- 
re; e lafciò vacati per forza undici Vefcovadi , e Arcivelco- 
vadi, e Badie nello ’mperio, e Reame, e non gli lafciava pode- 
dere, a cui degnamente per la Chiefa era ordinato , facendo 
loro forza , e le lacre perfone recando a piato dinanzi a' (boi 
balivi, c giudici fecolari. La terza cofa fue per Io facrilegio 
fatto coir armata di Fifa, e per Io fuo figliuolo Re Enzo, che 
fece pigliare i Cardinali, e molti Prelati fece mazzcrare in ma- 
re, e morire. La quarta cola fu, perchè egli fu trovato con- 
vinto in più articoli di erefìa contro alla fede; e di certo egli 
non fu cattolico Crifliano, vivendo diBblutamente, e partici, 
pando co* Saracini, poco,,o mente ufava la Chiefa, o fuo of- 
ficio . flcchè non lanza grandi evidenti cag'ioni fu dipoflo , e 
condannato , e poi che fu condannato , in poco tempo Iddio 
moflrò fopra lui, e’ fuoi la fua tra. «, « 
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Cme Federigo fu dìjpoflo per lo Papa dello 'mperio. 

cap.cxxxm. 

P oiché Federrgorfu dirpofto , il Papa mandò agli EIcn 
tori della Magna, che dovelTono fare nuova elezione 
d’ imperio , e così fu fatto , che elefldno Guglielmòi- 
Conte d’ Olanda valente (ignote , al quale la Chìefat 
diede le fue forze, e fegli rnbellare gran parte della Magna, 
e diede il perdono, (ìccome chìanda(Te oltre mare, « chi folle 
contro a Federigo; onde nella Magna fu gran guerra tra il det-t 
to Re Guglielmo, e ’l Re Currado figliuolo del detto Federi-' 
go* ma poco durò la guerra, che morì il detto Re Guglielmo 
negli anni di Grido mille dugento quarantadue, e regnò nella 
Magna il detto Re Currado, il quale Federigo avea fatto e- 
leggere Re de' Romani, come faremo menzione di qucflafen- 
tenzia . Federigo appellò dì quella fentenzia il fucceUore del 
Papa Innocenzio , e mandò fue lettere , e melfaggi per tuttf 
la Cridianitò, dogliendofi della detta fentenzia, e moftrando 
come era inìqua, come appare per tafaapidola, la quale det- 
tò il maedro Piero delle Vigne, che comincia la fua faluta» 
ziooe: Awengachè noi crediamo ec. E appredo la fua priva- 
zione, fe prima fu crudele, e perièguitatore di Sann Chiefai/ 
o de’ fnoi fedeli in Tofcana,o in Lombardia, fu poi maggio- 
re, mentre che vivette. 


Come a Ftrenze fi fi il ponte Rubaconte 
Cap, CXXXIIII. . ' 



N Eeli anni di Grido mille dngento trentafette, éfll(ndo 
Podedldi Firenze meflere Rubaconte da Mondello 
di Melano, li fece il ponte a Rubaconte nuovo, on» 
de egli fondò la prima pietra con le ine mani, e git-^ 
tò la prima ceda di calcina, e per lo nome del detto Podedl^ 
Tempre fu chiamato il ponte Rubaconte; e alla fua fignoria fi 
ladricarono tutte le vie di Firenze, che in prima v’ erano pò- 
che ladricate, fé non incerti fingulart luoghi, e maedte ftra*^ 
de ammattonate . 
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. r < C&me- a Sak CXXXK. \ .... > 

N ErU anni di Crifto mille dngehto trentaotto a di tre 
di Giugno ilicUrÒ il Sble fattt» apf>iefld MU* ora <tt" 
nona, e durò ifcuraeo parecchi ore, e del dì (ì fece 
none, onde molti ignoranti fe ne maravigliarono', e 
per la paura molti ne ifpaventarono uomini , e fetnmuiein Pf> 
renaeper U non ofata novicè. e atìù nè tornarono a pemcen* 
zia, e a ceafcffione. Oidelì per AUrolaghì, che la detta ifco-* 
razione anounzid 1’ abbinaménto, e la fcurttà , che ebbe la. 
Chiefa di Roma da Federigo con molti danni a’ Criftiani . ' 


. Come U borgo di Sa» Gìnigìo fi rifece . 
Caf>.CXXXVL , 

,:1'-33U' t * - I r. . i 

N Eali anni di Crifto mille dugetito quaranta, fu rifàttO» 
il borgo di Santo Ginigio apprelfo di Santo Min'iare- 
per quegli della terra, per lo buono Sto. e fallo, il 
quale era in fui cammino di Fifa;, ma poi negli anni 
di Grido mille dugento quarantotto F dtiiho di di Ghigno fu 
disfatto, per modo che mai non 11 aftKO,' H 

‘;ì : .iuJ ,»i n , c.:'3U' 1 <'i il-T!:-.; , ■ 

Come Federigo Struggi t fedeli di Santa Ghìe fa ^ 
Caù.CXXXyiL „ 

N E*^ detti tempi ^codo Fe^rigo Ymperadore privato 
in Lombardia , in quanto potea (ì milTe a dragete 
in Tolctna, e io Louihoedie i fedeli di Santa 'Chìeilt 
in tutte le città dove ebbe potere , e in prima comiit- 
ciò a volere fatichi da tutte le città di Tofcant , e tolfé d<’ 
Ghibellini , e anche de* Guelfi, e mandogli a Santo Miniato 
alTedefco, ma ciò fatto lafciò i Ghibellini , e riteone i Guelfi, 
f°y abbandonati come poveri prigioni vivendo di limoline , è 
svi in Santd Miniato fiettono lungo tempo, imperciscchè lé 
Città di Firenze in que* tempi era notabile, e potente, si Volto 
in quella ifpandere il Aio veleno , e mettere fcandoto tra lo 
dette parti Guelfe, e Ghibelline, che piò tempo dinanzi era> 
no incominciate, e comeeehèfofiooo le dette parti inlìeme tra 
i nobili in Firenze» e ilpelTo fi guerreggiavano tra loro di prò* 

l • prie 
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prie nimicixie,ch’erino in fette, nondimeno tuevsno al bene 
comune della cittì , e quegli che fi chiamavano Guelfi amai* 
vano lo Stato della Chiefa , e quegli che fi chiamavano Ghi- 
bellini amavano lo Staio dello 'mperio , ma però il popolo di 
Firenze li manteneva in uniude, e in bene della Repubblica, 
ma il detto Federigo fcduoendo per fuoi Ambafciadori ,e lettere, 
quegli degli Uberò, cheeranocaporalàioparteGhtbellina, che 
eglino cacciaflbno della città i Guelfiloro nimici, profierendV) 
loro ajuto di fua gente d'arme, e cosi fece cominciare diflen- 
fieni, e battaglie cittadinelche in Firenze , onde i cittadini fi 
cominciarono a partire , fìccome i nobili , e tutto il popolo, 
e chi tenea coll' una parte, »chi coll’altra, e piò parti della 
cittì fi combatieano , e intra gli altri luoghi principalmente a 
cafa gli Uberò , e ivi con loro fi ragunavano i loro fegiiaci 
contro a' Guelfi di Santo Piero Ifcheraggio, cioè Bagnefi, Pul- 
ci, e Magalotti, e loro amici, e di quello fedo, e ancora i 
Guelfi d'oltr’ Arno fu per le pefeaie paflando gli veniano a 
foccorrere, quando erano combattuti dagli Uberò . L* altra 
battaglia era in Porta Santo Piero, ov* era capo di Ghibellini 
i Teuatdini perch’ erano le cai'e loro molto forti di palagi, « 
di torri , e con loro teneano Lifei , c Caponfàcchi , Ginochi , 
Caligai, e parte de' fiuonaguifi, e parte teneano il contrario. 
Dall' altra parte Bildomini , Donati, Pazzi di Firenze , e al. 
cun altro de’ Buonaguifi con colloro ancora i Giugni . L* al- 
tra puntaglia in Porta dei Duomo alla torre di Mefrer Lancia 
4e’ Cattaui da Cafliglionc , e da Ceifina capo de’ GbibelKoi 
con Agolanò , e parte de’ Btunellelcfai , e parte il contrario, 
e molti popolari di loro parte centra’ Tofinghi, Arngncci. e 
I' altra parte de* Brunellct'cbi centra cofioro: e l'altra pun» 
taglia in Santo Brancazio, dove erano capo de* Ghibellini , Lam. 
berti , con loro Tofehi , e parte degli Amieri , e Migliorelli 
con molti regnaci di popolo centra’ Toruaquinci, e Vecchiet- 
ti , e parte de’ Pigli cun colloro , e parte il contrario , c fa. 
ceano capo in Santo Brancazio ^lla torre dello Il'cheraggio, eh’ 
era de’ Soldanieri. La forza de’ Ghibellini era in borgo Santo 
Apoflolu , onde erano caporali iSoldanten , Scolari, e parte de’ 
Giudi, e parte il contrario centra’ Buondelmonti, Scali, fioflichi, 
Giandonati.* «Itr* Amo erano i Ghibellini Ghtiachi , ed altri 
Ghibellini .* di nobili non v’ uvea fé non; di calìe dì popoiaà 
centra’ RofG, e Nerii, e durando ledette battaglie combattei^ 
do più tempo alle sbarre , ovvero ferragli dall* una vàcinann 
all* altra, e le torri 1’ ona coll’ altra, che n’ evea molte iiiFi. 
«enze in que’ Mmtn .d' altezza di braccia cento , o più con 
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manganelle, e adiri difici drdK e di notte: inqaeflo conM*- 
fio lo ’inpcradore Federigo mandò in Firenie lo lle'Federigo 
fuo figliuolo, e lo baftardo con molta gente d* armi Tcdefchiv 
oi;de‘ Gbibellini prelbno vigore , e con più forza , e ardi- 
re pugnarono contra’ Guelfi, i quali non aveano a)uto ne at- 
teiideano foccorfo, perchè la Chiefa era a Leone fopra a Rodano, 
e la forza di Federigo era grande in tutte le parti d’ Italia . 
Veggendofii Guelfi sì afpramente menare, elTendo già la gente 
di Federigo, con Federigo fuo figliuolo in Firenze, una dome- 
nica fi tennono i Guelfi infino al mercoledì , e non potendo 
contrafiare alla forza de' Gbibellini abbandonarono la difel'a , 
e partironfi della città la notte di Santa Maria Candellaja di 
Febbraio negli anni di Grido mille dugento quarantotto, e cer- 
ti nobili di Firenze fi tidufiononel cailello di Montevarchi nel 
Vaidarno di lopra ^ e parte nel cadello di Capraja , e a Pela- 
go, e a Ridonchio, e a Magnale, e infino a Cafeia, per gli 
Guelfi lì tenne, e di quindi lì facea guerra alla città, e al con- 
tado, e altri popolari di quella parte fi ridulTono per lo con- 
tado a* loto poderi, e di loro amici. 1 Ghibellini, che rimaro- 
no in Firenze fignori colla forza di Federigo Icipeiadore , fi 
xiformarono a loro modo, e feciono disfare ventiquattro for- 
tezze di Guelfi, palagi, e grandi torri, infra quali fu il pala- 
gio nobile de’ Tofinghi in fui mercato vecchio, chiamato ilPa- 
razzo,alto novanta braccia, fatto a colonnegli di marmo, e una 
xorre con efib alta cento trenta braccia. E ancora avea un 
altra torre in fulla piazza dì Santo Giovanni alta, e bella, la 
quale era all' entrare del corfo degli Adìmari, e cbìamavafi la 
' torre al Guardamorto , perocché anticamente tutti i gentiluo- 
mini antichi fi fotterravano a Santo Giovanni. I detti Ghibel- 
lini facendo tagliare la detta torre, sì la feciano puntellare pei 
Biodo , che quali fi mettede per modo a puntegli, ficebè cader. 
le in fulla Chiefa dì Santo Giovanni la torre , eh’ era alta no. 
braccia, ma come piacque a Dìo, parve manifeftamente ,quand* 
ella venne a cadere, ch''clla cellafie dalla Santa Chiefa, e ri- 
volfefi a cadere per lo mezzo della piazza; onde tutti i Fio- 
rentini fe ne maravigliarono, e ’l popolo se fu molto lieto.’ e 
nota, che poiché la Città di Firenze fu rifatta, ancora non era 
disfatta caia , e allora fi cominciò la detta maladizione di dt- 
afore per gli Ghibellini, e ordinarono, che della gente dell’ ar- 
me dello ^peradore vi rimaneffono ottocento cavalieri Te- 
defehi a loro foldo, de* quali fu editano il Conce Giordano, 
E avvenne che infra l’ anno medefimo , che i Guelfi furono 
cacciati , >quegii eh* erano in Montevarchi furono afialiti dallo 
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ifnade de’ Tedefchì in gaerreggiare il caftcllo di Ganghere 
i nel mercantale del detto Montevarchi , di poca gente fnafpra 
battaglia inlino nell’ Arno. Infine i detti Tedefchi furono is- 
confitti, e gran parte di loro morti, e piefi.- e ciò negli anni 
di Crifto mille dugento quarantotto . 

Siccome lo 'mperadore Federigo puoje I afte a Parma. 
Cap.CXXXyilI. 

I N qaefto tempo Io ’mperadore Federigo pnofe 1’ alTedio a 
Parma in Lombardia , che s’ era rubeììata dalla Tua figno* 
ria, e teneanu dalla Chiefa , e in Parma era il Legato del 
Papa con gente d’ arme , Federigo con fue forze , e de’ 
Lombardi v’ era , e ftettevi per più meli , e giurato avea di non 
partirli in prima, le non avea la detta terra, e avea fatta in* 
Conno alla detta città una bifiia a modo d'un' altra città con 
folli, fioccati , e torri , cafe coperte . e murate , alla qua- 
le puofe nome Vittoria , e per lo detto falledio avea rifiret- 
to molto Parma, ed era al afiottigliata di formento, e di vet- 
tovaglia , che poco tempo li potea tenere , e ciò fapea be- 
ne Federigo per Tue ifpie, e per la detta cagione quali gli te- 
nea , ficcome gente vinta , e poco gli curava. Avvenne che 
nn giorno Federigo per prendere Tuo diletto elTendo in caccia 
con cani, e con uccelli con certi luoi baroni fuoridi Vittoria, 
i cittadini ciò faputo per loro ifpie, come gente dilperata, ufei- 
rono tutti fuori di Parma armati, popolo, e cavalieri, e vigo> 
rofamente alTalirono la detta bafiia. La gente del detto Impe- 
radore improvvifo non con ordine, e con poca guardia come 
quegli, che non curavano loro nimici , veggendulì sì fubito 
afpramente allalitì, e non vi efiendoil loro lignore, non ehbo- 
no dìfel'a, e milTonfi in fuga, e in ifconfitia , sì erano molti più, 
che quegli di Parn'a: della quale feonfìtta molti ne futuno 
morti , e prelì, e Federigo lappiendo la novella con gi.ande 
vergogna fi fuggì a Cremona. E’ Parmigiani prefono la bafiia 
dove trovarono molto fornimento , e vittovaglia, e molto va- 
fellamento d’ argento, e tutto il tcibro, che avea lo ’n-peia- 
dore in Lombardia, e la corona fua , la quale i Parmigiani han- 
no ancora nella Sagrefiia del loro Vefeovado , onde ne furo- 
no tutti ricchi, e tolto la preda vi miiuno entro fuoco ; e rut- 
ta la batterono, acciocché mai non avelTe fegno di città , nò 
di bafiia , e ciò fu di Febbraio negli anni di Crifio mille du- 
gento quarantanovc . 
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Siccome Tederìgo lafcìo falcar io Enzo fuo figliuolo in 
' Lombardia. Gap. CXKXVlIli. 

P Oco tempo appreffo lo ’mperadore lafciò fuo VtcariQ 
t^enerale io Lotnhmtia Hcuo Tuo figliuolo , il quale 
era Re tli Saidigna . ed era iuo figliuolo naturare, e 
venne in Tofeana, e trovò, che i Ghibellini (ìgnoreg* 
giavano la Città di Firenze , e nel mefe di Marzo s’ erano 
podi ad afledio al camello di Capraia , nel quale erano capo* 
rali i Guelfi ufcirì di Firenze , nè mai v’ era entrato ; ma (e 
ne guardava, che per lùoi agutj , ovvero indovini , ovvero 
profezia trovava, eh’ egli dovea morire in Firenze; ma pafsò 
air olle, e andò a l'oggiornare nel cafiello di Fucecchio. Per 
difetto di vittuaglia, non potendoli piò tenere, feciono quegli 
dentro confìgltu di patteggiare, e arebbuno auto ogni buono 
partito, ovvero patto; ma ano calzolajo ufeito d> Firenze , 
eh' era fiato uno grande Anziano, il'degnato perchè non fu ri- 
chiefio al detto coniglio, fi fece alla potea, e gridò a quegli 
deir ofte, che la terra non fi potea tener piò: per la quale 
cofa quegli deli’ ofie non vollono intendere a patteggiare ; 
onde quegli dentro, come gente morta , s’ arrenderono alla 
mercè dello ’mperadore , e ciò fu nel mefe di Maggio , nel 
mille dugento quarantanove. De’ detti era il Conte Ridolfo 
da Capraja, e mefièr Rinteri Zingani de’Buondelmonti , e rap- 
prefentati in Fucecchio allo ’mperadore , tutti gli menò feco 
HI Puglia , e mifiegli in prigione , e poi per lettere mandategli 
per gli Ghibellini, e imbalciate, a tutti i nobili di Firenze fece 
trarre gli occhi, e mazzerare in mare, falvomefaerRìnitri det- 
to, perchè lo trovò uno magno, e valente cavaliere; non lo 
volle fare morire, ma fecelo abaetnare degli occhi, e poi in 
full’ Ifola di monte Crìfio, come religiofo, finì fna virai e ’l 
fopradderte calzolaio da quegli di fuori fu guarentito, i qua- 
li tornali poi i Guelfi in Firenze , egli tornò , e riconofeiuto 
poi a furore fu lapidato vilmente pergU fanciulli, e ftrafeina- 
to per la terra , e gittato ne’ folli . 
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Siccome Enzo Vicarìa venne a ofle a Bologna . 

Gap. CXL 

N Egli «nni dì Crifto mille dugento cinquanta di Mnagio, 
lo Re Enzo figliuolo di Federigo , clTendo rimato Vi. 
cario, e capitano della taglia in Lombardia , venne a 
ode alla Città di Bologna, i quali fi teneano col Le- 
gato, e colla Chielà U detto Legato con gente d' arme ufci- 
vene fuori vigoroafmenee col popolo contra '1 Re Enzo, o 
UconfitTonlo . e prefunlo nella detta battaulia con motti di (un 
gente, o'Iui millono in prigione in una gabbia di ferro, e in 
quella fin) lua vita a grande dolore. Il détto Federigo fi partì 
di Tofcana udendo, che Enzo |uu figliuolo era prcfo,e ilcon- 
fitto da* Bolognefi ; onde la forza del detto imperadore co- 
oainciò a calare ìnTofcana, e in Lombardia : eqnegli, che te. 
neano parte Cìuelfa , e della Chiela cominciarono a prendete 
vigore. Avvenne che eifendo il Vicario dello ’mperadore co* 
Fiorentini Gh bellini a uno camello di Oftinaiii Valdatno , il qua- 
le i Guelfi ufcitì di Firenze aveano tubellato, elTendo grande 
parte deiroBe nel borito di Fighine per guardia , acctocchb i 
Guelfi, ch'erano con loro amiitide in Montevarchi ragunati» 
non potellono venne a foccorrere il detto calvello d’ OBina , 
• i detti Guelfi parceiiJofi da Montevarchi la notte di Santo 
Matteo di Seccembre negli anni di Grillo mille dugento qua- 
ranta, vennono, ed entrarono ne’ detti borghi di Fighine , e fii- 
bitanaente ailalendo U detti gente pèr la notte, eh* era faiiza 
nulla difeiilìnne, i Gh belimi furono ifeonfitti , e gnau parte 
inorti , e prcii per le cale: e la mattina vegnente fi levò 1’ ode 
da Ollina con vergogna, e tornò in Firenze. 


Come in Fìrettzefu grande rìpìtìo per le gravezze , 
Cap. C X LI. 

T ornata la detta olle in Firenze «bbe tra* cittadini gran- 
de ripitio. Imperocché i Gh bellini, che fignoreg. 
giavai>o il popolo, molto gli aggravavano di l.bbre, 
c d' laipoBe con poco frutto, ihe’ Gue Ifi etaro già 
rfpainper lo contado di Firenze, e teneano nvolte caflella , e 
facevano guerra alla città, e oltre a ciè quegli degli Uberei, 
• alni uomU GktbeUini uiauo^giavano il pepolp da gravi iloo, 

H 4 aio- 
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zìoni I e ingiurie . Per la qual cofa i buoni uomini riganando^ 
fi in(ieme a romore , feciono loro capo alla Chiefa di Santo 
Firenze, e poi per la forza de^^i Uberei si n’ andarono a ftare 
al!i Chic'a di Santa Croce , tvì dando armati non ardivano a 
ricoiiiare alle loro cafe , acciocché da’ detti nobili, avendo la- 
fciaca I’ arme, non folfono rotti, e dalle (igiiorie condannati, 
si n’ andarono a Santo Lorenzo: e quivi armati, e molto for« 
ti durando colla loro forra feciono trentafei caporali di popo» 
lo, e levarono la (ìgnoria al Pode/là eh’ era allora in FitenzOr 
e tutti gli uilziali rinnovarono, e ciò facto fanza contado, fe> 
ciano popolo, con certi nuovi ordini, e datoti eleflono Capi- 
tano di popolo Meder Uberto da Lucca: e fu il primo Capi- 
tano di Firenze : e feciono dodici Anziani di popolo due pec 
fedo, i quali guidavano il popolo, e configliavaiio il detto Ca- 
pitano.- e ricoglienfì nella cala della Badia l'opra la porta, che 
va a Santa Margherita , e totnavand alle loro cafe a mangia- 
re, e a dormire, e ciò fatto a dì venti d' Ottobre anni mille 
dugento cinquanta, e in quelli dì lì diedono per lo detto ca>> 
pitano t Gonfaloni , che furono venti , per lo popolo a cerei 
caporali partiti per compagnie , e vicin.anze , e a più popoli 
Hifìeme: acciocché quando hifognadc cinlcuno dovelTe trarre 
armato al Gonfalone della Tua compagnia , e poi co’ detti Con-- 
faioni trarre al detto Capitano del popolo, e feciono fate una 
campana, la quale il detto Capitano avea in iulla torre del Leo- 
ne, e il Gonfalone principale del popolo , che avea il detto 
Capitano, avea il campo bianco, c croce rolTa . E le inlegne 
de' detti Gonfalonieri erano quede . Nel ledo d’ Oltrarno, il pri- 
mo era nel campo vermiglio una fcala bianca . Il fecondo en-, 
tro il campo azzurro, e dentrovi una piazza bianca con nicchi 
vermigli. li terzo col campo bianco con una ferza nera. Il 
quarto il campo rollo , entrovi un drago verde. Nel fefto di 
Santo Piero Ilcheraggio, il primo fu il campo azzuiro entrovi 
una ruota di carro d’ oro, ovvero gialla; il fecondo il campo 
ad oro entrovi uno bue, o toro nero: il terzo il campo bian- 
co con uno leone nero rampante: il quarto crono bde a tra- 
veilo nere, e bianche. Nel fedo di borgo Santo Apodolo, il 
prinro era il campo d’ oro entrovi una vipera , ovvero ferpo, 
verde. Il fecondo il campo bianco con una aquila nera. Il 
terzo il campo verde con un cavallo isfrenato covertalo di ^an- 
co con croce rolTa . Nel fefto di Santo Brancazio, il primo il 
campo verde entrovi uno leone naturale rampante rodo : il 
fecondo il campo bianco con uno leone rampante ruflb: il 
terzo il campo azzurro con uno leone rampante bianco , In 
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Porti del Duomo, il primo campo azzurro con uno leone ad 
oro: il fecondo il campo d'oro con uno drago verde: il tet« 
zo il campo bianco con uno leone azzurro rampante incoro- 
nato. Nel fedo di Porca Santo Piero; il primo il campo d’oro 
con due chiavi rolTe : il fecondo a ruote cerchiate bianche , e 
nere: il terzo era di fotto a vai , e di (opra era rodo. Come 
ordinò il Popolo le ’nfegne , e’ Gonfaloni in Città , così fece 
in contado a tutti i pivieri , eh' erano otrantafei, e ordinaron* 
gli a leghe , acciocché 1’ uno atade all’ altro , e veniflbno in 
città, e in ode, quando bifogiiane. In quello modo a’ ordinò 
il popolo vecchio in Firenze per più forza del popolo, e co- 
minciarono a fare il palagio, che é di dietro alla Badia in fal- 
la piazza di Santo Pulinari, cioè quello, che è di pietre con- 
ce colla torre, che in prima non v' era palagio di Comune in 
Firenze; ma dava la Signoria quando io una parte , e quando 
in un’ altra parte: e come il popolo ebbe la lignoria, e dato, 
sì ordinarono per più fortezza di popolo, che tutte le torridi 
Firenze, che ce o* erano adai, e in grande quantità , alte brac* 
eia centoventi, fì tagliadono, e tornallono alla mifura di cin- 
quanta braccia , e così fu fatto: e delle pietre d murò poi la 
Città d' oltr* Arno: e le predette torri erano quali tutte, o la 
maggior parte de’ nobili di Firenze: e poche ve n’ erano, che 
non f^odono de’ nobili : e bene ve n* avea di quelle alcuna , 
che s’ erano fatte dalle vicinanze, e però faremo menzione di 
quel le, cb* erano di nobili tutte, o della maggior parte. Inpii- 
/ ina la cafa degli Uberti avea più torri: e ’l (ìniìle gli Orman- 
ni intorno a Santo Piero Ifcheraggio , e intorno a Santo Ro- 
molo, e a Santa Cicilia, aveano torri i jMalefpini, Infangati, 
Guglialferri, e Tebalducci, e in Vacchereccia , e in Porta San- 
ta Maria aveano torri i Tifanti, Cappiardi, Giudi, Tinozi, 
Calli, Girolami, Amìdei, Ifcolari. In 'ferma , e predo a bor- 
go Santo Apodolo, Palermini, Ifcalì , Filippi, Greci n’ aveano 
nel borgo oggi chiamato de’ Greci .* e ancne in borgo n’ eb- 
bono poi i Buondelmonti , per li chiadì all’ entrare di Santo 
Romeo quegli della Pera , che oggi fono quad (penti , e’ Ba- 

S nefì, e* Guidalotti del .Migliaccio , e poi ve n’ ebbono que’ 
’Aquona. lo Porta Santo Piero i Donar'», i Tedaldini, Gmo- 
chi, Ravignani, Eifdomini, gli Alberighi, e* Corbizi, e ftl> A- 
dimart. In Santo Martino i Razzanti, e Giugni, e Malenetti, 
e que’ della Bella . Intorno a Mercato vecchio Todnghi , U- 
baldini, Tofehi, Arrigucci, Lifei, Caponfacchi, Neili, Ci- 
priani, Vecchietti, Cattanì da Cadiglione, Amieri: ve n’ ebbo- 
no poi Baittcci da Santa Maria uag^ore : e gli Ughi d’ ioux- 

oo 
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un dev* ^ of^i Santa Maria Più oltre t««er(b Pornrof- 

fon'aveano i , i Ptftlì. Munaldt, Soldanien. hore(ì intor- 
MO » Mercato Nuovo Giandonatr, Uoftichi. Virttilini.cfueMell’ 
Arca, della Sannella. Intoroo a O«to Santo iMichel'c i C Iliaca, 
■ioiicelì, Konaldclli , Compiobbelì , Abati , eh* vi venoooopei 
GiilUtt^i, liuonaituill inverib Garbo. Alepri, Saccbetn.eGuic- 
ci abbono torri pià balle nella via, che va da Santo Palmari a 
Saoto Giovarmi , e gli Schei mi ebbono torri aell' Anguillaia.. 
In Porr» del Duomo i Figiovanni , i Firidolfi, i Fighmeldi,.i 
Fcrrantiiù e poi I Tomaquinci n* ebbonoi intofuoa Mercato 
Vecchio. 1 Pazzi di Firenze ebbono poi torri pieflo a’ Ravi- 
givani, « gli Agli n’ ebbono predo a latito Michele Beetcldi» 
e quelli fopraddectì tutti, ola maggior parte ebbono torti d’' 
aheaza di centoventi braccia e quale meno, e la raaggiorpat. 
te, o quali tutte erano circa a quella aliezza. E plàtoiriavea 
■dia detta noftra Città , le quali li chiamavano le torri delle 
vicinanze , e l'ecionli quando li facevano le battaglie cirtadi- 
nclèhe dette addietro, e ora per non fare più lunga mena, ri- 
eetnererao a leguitare l'opra altre materie. 

Cóme (i davano i Gonfaloni del Comune a' nobili citta- 
tadini. Cap. CXLfl. 

» t 

E Poi che abbiamo deno de’ Gonfaloni , e in&gne del 
popolo , diciamo di quelle del Comune della Città , 
ebe lì davano nelle guerre a’ nobili cittadini , e poter», 
li popolari . La ’nfcgita de' cavalieri del fello d’ oitr' 
Amo ero torca bianca ; c quella di Santo Piero Ilchecaggio a. 
•rOverfo nero, e giallo . E ancora oggi L’ ulano l cavalieri in. 
loro iòpranlcg'ie , e arn»«ggi.are : e quella di boego addogata, 
per lungo, bianca , e aarurra; c)uelU di Santo Braiicazio tutta, 
vermiglia , e quella di Porta del Duomo era tutta bianca, e 
quella «li Porta Santo Piero era iurta gialla- Le ’tikgne dell* 
olle del Co^nune erano le prime bianche, e vermìglie dimez. 
zate-', qu (le a.vea il Podefià; quelle del Podeftà «ielP ode, e 
guardie del Carroccio erano due, l’ una campobiaoca, entrovL 
croce piccola ro^Ti, e l'altra per contrario campo rodo, cro« 

ce bianca; quella delMeccato era verde quelle de' ba> 

ledrieri erano due, P una il campo bianco, l’altra campo ver. 
miglio, e in ciafeheiluna il balellro. Per limile modo de' pai-, 
velati. I' una bianca, entrovtuoopalvefe vermàglio. einquel« 
lo palvefc UDO gigko buncq, e i’ aUia vcmùglia enttev» uno« 
« pai- 
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luWefe 4>ranco con mo aistio vennif(Iio; e quelli della fitmc- 
rii era bianca con uno .mulo neroi e quella de’ f^uadacori era 
bianca con ribaldi dipinti in gualdana Riucando : e quella de* 
marrajuolì, e pakjuoli bianca , eotiovi dipinte marre, e pale. 
Quelle infcRne di cavalieri , e d’elle, e di guerre fi davano 
Tempre il dì della PiTqoa delia Pcnaicofla «ella piaiza di Mer- 
cato nuovo, e donavale il Podelìà di Fircnee. I fedi quando 
andavano tre iofieme , era ordinerò il ledo d* oltr’ Arno , Bor- 
go, e Santo Brancazio, e gii altri tre ledi. Santo Piero ITche- 
rtggio. Porca dei Duomo, c Porta Santo Piero. 


Della morie dì Federigo huper odore . 

Cap. ex LI IL 

N ei detto anno della incamaeione mille dugento cin- 
quanta, eflemlo Federiao Imperadore in Puglia nel- 
le Cìkì di Fireimrola all’ ufeind’ Abruzzi forte m- 
iato, e già del Tuo augurio non fi Teppe guardare, 
che trovava, ette dovea morire in F'irenze ( e come dicemaao 
addietro) per la detta cagione non volle mai entrare a Firen- 
ze, nè in Faenza; ma non Teppe interpetrare le parole menda- 
ci del Dimonio; avvenne che aggravato della detta inTermi- 
tà, ovvero malattia , eflendo con lui uno Tuo figliuolo baftar- 
do,che aveva nome ManTredi, dUrderolo d’avere il tcToro di i 

Federigo Tuo padre , e la fignOrìa del Regno di GcilU, e te- 
mendo , che Federigo di quella malattia non campalTe , o Ta- 
cefic tefiamento , concordandoli con uno Tuo Tecreto ciamber- 
Uno, promettendogli molti doni, e fignoria, con uno pima£- 
cio, che ’l detto ManTredi poTe al detto Federigo in Tulla boc- 
ca , si r affogò. E per lo detto modo morì diTpoflo dello 
’mperio ìTcomunicato da Santa ChieTa , e Tanza penicenzia , e 
fìmza Tacramenti; quelli fece morire l.i moglie, e Azrigo foo 
figliuolo, e videfi iTconficto, e nrcfo Enzo Tuo figliuolo Re, 
ed egli dal Tuo figliuolo ManTredi vilmente morto • E ciò Tuli 
éi di Santa Lucia di Dicembre nel mille dugencO cinquaMO^; 
ed eflb morto , ManTredi preTe la guardia del reame , e dal 
teibro: e il corpo di Federigo fece portare a Tqppellire ooo- 
revolmente aTIa ChieTa di Monreale diTopra la Città di Paler- 
mo . e alla Tua iepoltura volendo ifcrrvete molte parole in 
foa magnificenza , un Ckeriuo Troncano foce ajoefii bre« 
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verfì , 1 qtiali piacqnono molto a Manfredi , e a* (uoi Baroni i 
e fecegli fcolpire nella detta l'epolcara, i quali dicevano cosi: 

Si pralitat f/nfat , virtntum grafia , eemjkt, 

Noiifitat arti paff-iiat rrfifiert mat ti ,• 

Nati fartt extiailut Fedtricmt , fai jacet iatat , 

F nota che in quello tempo . che lo ’mpendore Federigo 
mori, avea mandato per tutta Tofcani per tutti gli (latichi di 
Guelfi per fargli moiire, e andando in Puglia, quando furono 
in mare, feppono novelle della morte di Federigo . Le guar- 
die per paura gli lalciarono , i quali ricoverarono in Campi- 
glia , e ai lì tornarono in Firenze , e nell’ altre terre di Tofea- 
na molto poveri . 

Della morte del Ficario di Federigo . 

Cap. C XII HI. 

L a notte medefìma, che morì Federigo, morì nno fuo 
Vicario , eh' era per luì in Firenze. , che avea nome 
meffer Rinleri da Montemerlo, che dormendo nel fuo 
letto, gli cadde addoflo una volta , eh' era dìiopra 
alla camere , e ciò fu in cafa gli Abati . Eflendo fortificato il 
popolo di Firenze, e venendo la novella della morte dì Fede- 
rigo pochi giorni apprefTo, il popolo rubellò , e rimellono in 
Firenze la parte de’ Guelfi, facendo fare loro pace co’ Ghi- 
bellini , e ciò fu a di fette di Gennajo mille fettecento cin- 
quanta . 

Come la parte Guelfa , e la Cbiefa efaltoe per la morte 
di Federigo. Cap. CXLF. 

M olto efaltoe la parte Guelfa, e della Cbiefa per tut- 
ta Italia per la morte di Federigo , e la parte del- 
lo ’niperio, e de' Ghibeilìnì abbalsò, imperciocché 
Papa Innocenaio tornò d' oltre monti colla corre a 
Roma favoreggiando a’ fedeli Crifì'ani di Santa Chiefa . Av. 
venne , che nel mele di Luglio anni mille dugento cinquanta 
«no, i Fiorentini feciono olle a Pilìoja , ch’erano loto ribelli , 
e combatterono co’ Piflolefì, e fconnlTongli a Monte Roboli- 
Do con gran danno di morti , e di prefi Piftolefi, ed era allora 
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Podeftà di Firenre mef^er Roberto da Mandella di Melano : e 
per cagione , che alla parte de’ Ghibellini dì Firenze non pia- 
cea la (ifinorìa del popolo, perchè patea loto «chefavoreggìaf- 
funo i Guelfi, e per addietro erano ufi dì tiranneggiare, e per 
la baldanza dello ’mperadore . sì non vollono leguire , nè il po- 
polo, nè il Comune alla detta ode Copra Pìdoia, ma indetti, e in 
fatti la contradidonoperanioiofìtà di parte , perocché Pìdoia si fi 
reggea in que’ rempi a parte Ghibellina i per la quale cagione, e 
foCpecco, tornata i' ode da Pidoja vittoriofamente , le flette _ca- 
Ce de’ Ghibellini furono cacciare, e mandate fuori della città 
per lo detto popolo nel mefe dì Luglio mille dugentociuquan- 
taunoi e cacciSti i caporali Ghibellint di Firenze, il popolo, 
e’ Guelfi , che dimoravano alla (Ignoria di Firenze, si mutaro- 
no I’ arme del Comune , e dove per addietro atiticamente fi 
portava il campo rodo, e ’l gìglio bianco, si fcciono al con- 
trario il campo bianco , e ’igiglio vermiglio; e’ Ghibellini fi 
ritennono la prima inCegna antica del Comune dimezzata bian- 
ca , e rolfa , e non fi mutd mai . 


Coffff Currado figliuolo dì Federigo s' apparecchiò di 
venire della Alagna . Cap, CXL VI. 

C Ome lo Re Currado della Magna Ceppe la morte di Fe- 
derigo, s’ apparecchiò con gran compagnia d’ anda- 
te in Puglia, e in Cicilia per podedere il detto rea- 
me; del quale il Cuo fratello badardo Manfredi Ce n’ 
era fatto Vicario, e fignoreggìava in tutto, Calvo la Città di 
Napoli , e di Capova , i quali s’ erano rubellatr per la morte 
di Federigo, e tornati all' ubbidienza della ChieCa.- e per la 
cagione ilella morte di Federigo molte città di Lombarflia , c 
di ToCcana aveano fatto mutazione, e tornati all’ ubbidienza 
della ChieCa* Non fi volle il detto Re Currado padàre per ter- 
ra; ma ediendo nella Marca di Trevigi , fe co’ Viniziani ap- 
parecchiare gran naviliper mare: e pafsò in Puglia nel mille 
dugento cinquantubo, e avvegnaché Manfredi Code cruccio- 
fo della fua venuta , perchè ìntendea d’ edere dgnore del det- 
to regno , nondimeno ricevette Currado Cuo fratello a grande 
onore, c come fu in Puglia fece ode Copta la Città di Napoli, 
la quale prima da Manfredi Prenze di Salerno cinque volte era 
odeggiata , e adedìata : e non l’ avea potuta avere per fua 
graiufe olle, e ad'edio, ed ebbe la città Calva, e le perlone , 
e la terra, ma Currado non attenne loro i patti, e come fu in 
Napoli fece disfare le mua , e tutte le foltezze di Napoli , e 

uos- 
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limigliantemente fece alla Cittè di Capnt, ches*er« ribelkt*^ 
e in poco tempo recò tutto il Rcano alla Tua (ìtinoria, abbat* 
tendo oa;ni filo ribello, o che fude amico, o feguace di San» 
ta Chiefa: e non folamente i Laici, ma eziandio i Religiofi, e 
facce perfoiie fece morire p'r tormenti , rubando le Chiefe, e 
abbattendo chi non era alla fija abbidienzta, « promotando i 
benifizj , ficcome-fofle Papa : e le Federico fao padre fu perfc» 
guicatore di Santa Chiefa', feqneftoCurradofo(revi|ruto luogo 
tempo , farebbe Rato pegittore; ma poco appreffo infermò di 
grande malattia , ma non però mortale , faccendofi curare a* 
Medici . Manfredi fuo fratello per rimanere fignore il fece a’ 
detti medici, per moneta, e grande promeffe, avvelenare io 
un crifteo , e di quello morì ifcomunicito nel mille dugento 
cinquantadoe: c di lui rimafe uno fancintlo > che ^be nome 
Cmigliantemente Currado, nato fMsr madre della figliuola del 
Duca di Baviera . 


Siccome per la morte dì Currado , Manfredi rimafe fi- 
gnore . Cap, CXLVII. 

• • : i 

M Orto Currado Re della Magna . Manfredi rimafe li- 
gnore, e balio di Cicilia. « del Regno, avvegnia- 
chè per la morte di Currado alquante terre del Re- 
gno (i rnbellalTono ; « Papa Innocenzio quwto con 
grande ode della Chielà fi mife nel Regno per aoquilbKe le 
terre, che tenea Manfredi contro alla volooti della Chiefa,* 
ficcome ifcoitiunicato . K come 1’ ofte della Chiefa fu entrati 
nel Regno tutte le città, e cadella iniìno a Napoli a’ arrende- 
rono al detto Papa ; ma poco dimorato il detto Papa in_Napo* 
ìi infermò, e morì nel mille dugento «inquantadue , e in Na- 
poli fu foppellito, e per la morte di lui, • per la vacazione, 
che dopo lui ebbe la Chiefa , che più di dua anni Rette fanet 
PaRere, Manfredi racquiftò tutto il Regno, e crebbe molto 11 
fot forzi a lunge, e' appreflo-* e con grande iRudio tìa'inten- 
dea con tutte le città d’ Italia, che erano Ghibelline, e fede- 
li dello 'mperio, e ajutavale con fut gente Tedefua , facend* 
con loro taglia, e compagnia in Tofcana, e in Lombardia: e 
quando il dietto Manfredi fi trovò in iRato , ti pensò fatfi Re 
«t Cicilia, edi Puglia re perchè ciò gliveniflc fatto, sì fi re- 
cò amici con doni, cufiìcj 1 maggiori Baroni del retuso : eiàp. 

Ì iendo come del Re Currado fuo fintello era rìmafo uno Aio 
gltttolo chianMt*,Camdiiie, ii quale por «agioae età diritto 

cie- 
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•fede del reame di Cicilia , e nella Magna era nella guardi» 
delh madre, sì pensò una fraJolente malizia , e raunò tutti I 
Baroni del regno, e propofe loro quello, cl)c avelie a fare del- 
la lignoria. CoociofolTecofachè egli avefTe novelle , come ’l Tuo 
nipote Curradino era gravemente infermo, e da non potere mai 
reggere reame; onde per li fuoi baroni fu configliato, cheraan- 
daile fuoi imbafeiadori nella Magna a fapere dello (lato di Cur- 
radino: e fe folle morto , o infermo, configlia vano , che Man- 
fredi folTe fatto Re. ,A ciò s’ accordò Manfredi, come colui 
che tutto ciò a vea ordinato fittizzlimente : e mandati gli am- 
bafeiadori a Curradino , ed alla madre eoo ricchi prelenti , e 
grandi proferte, i quali giunti a Soavia, trov.arono che la ma- 
dre ne faceva gran guardia , e con lui tenea più altri fanciulli 
di gentiluomini, vediti di fua roba. Domandai^o i detti amba- 
feiàdori di Curradino, la madre , temendo di Manfredi » mo- 
llrù loro uno de’ detti fanciulli , e quegli con ricchi prefenti 
feciongli doni, e reverenzia, infra’ quali doni furono confet- 
ti avvelenati; e quello garzone prendendone, torto mori: ed 
eglino credendo avere morto Curradino di veleno , torto li par- 
tirono della Magna, e come furono tornati in Vinegia, fecio- 
no fare alla loro galea vele di panni, e tutti li arredi neri, ed 
eglino lì vertirono a nero, e come giunfono in Puglia feciono 
fembiante di grande dolore , lìccome da Manfredi erano am- 
aaeftrati, e rapportarono , che Curradino era morto, e fatto 
per Manfredi gran fenabiante di corrotto, e pianto, e da’ fuoi 
amici , e dal popolo, lìccome aveano ordinato , fu eletto Re 
di Cicilia, e ai Puglia: lì fe coronare negli anni diCtirto mil- 
le dugenco cinquancacinque . 


Affarne Àifffandra qaarro fa eletto Papa, 

cgp. ex ly li li 

D Opola morte di Papa Innocenzio , e della fua va<»- 
zione, fu eletto Papa AlelTandro quarto , nato della 
Città di Lagnia di Campagna nel mille dugenw ci*- 
qQtnucìnque» ed iftetee nel Papato quaft ani^ fetter 
il quale avendo intefo lìccome Manfredi s’ era coronato Redi 
Cicilia contro l» volontà di Santa Chiefa , fecelo richiedere , 
•he lafcialTc la lignoria , il quale non volle ubbidite; per la 
qual cofa il detto Papa prima lo ifeomunicò, poi lo privò del 
reame , e mandò conti’ a lui il Cardinale Otio Legato con gran- 
de ofte: e pr«i« ìDòUc terre d»lU mafma » e di Faglia, cioà 
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la CirtkdiSìponto, e 'I Monte Santo Agnolo, Barletta. eBa*^ 
ri irifìno a Otranto, e Calavria, e poi la detta ode per la mor<i 
te del detto Legato tornò invano, e Manfredi riprefe, e tacqui- 
dò tutto, e ciò fu nel mille dugento cinrtuancafei. Il detto 
Re Manfredi fu nato per madre d' una bella donna de' Mar- 
chelì Lancia di Lombardia , e fu bello del corpo come il pa- 
dre, e piò lulluriofo in ogni lufluria , fonatore, e cantore, e 
.volentieri lì vedeva intorno giocolatori, e belle concubine, 
e lempre veftiva drappi verdi. Fu largo, e cortefe, e lieto, 
lìcch’ egli era molto amato, e graziolo , e ratta Tua vita era 
Epicura , non curando di Dio , e nimico di Santa Chielii , e 
de* Chetici, occupando leChiefe come Tuo padre, e ricco fi'* 
gnore per lo teforo, che avea avuto dì Tuo padre Federigo, C' 
dì Currado Tuo fratello: per moglie ebbe la figliuola del Di- 
fpoto di Romania, di cui ebbe figliuoli: I* arme, ovvero io. 
infegna che piefe, e portò , Ai quella dello 'mperio , falvo 
dove lo ’mperadore Tuo padre portò il campo ad Oro , e I’ a- 
quila nera , egli portò il campo d’ argento , e I' aquila 'ne- 
ra . Quello Manuedi fece disfare la Cittì di Sponto in Pa- 
glia, perchè per gli paduli, che v’ erano dintorno, non era Ta- 
na , e non avea porto: c di quegli cittadini fece ivi prello a 
due miglia in fulla roccia, in luogo dov’era buono porto, fe- 
ce fare una cittì , la quale per Tuo nome la fece chiamare Man- 
fredonia : la quale è il migliore porto, che lìa da Vinegia a 
Brandizio ; e di quella terra toc ManfredìBonetta Conte Camar- 
lingo del detto Re Manfredi nomo di gran diletto, il quale pet 
fua memoria fece fare la grande campana di Manfredonia, la 
quale è la maggiore, che fi trovidi larghezza, enon può fonare. 

Cme gii Ubaldittì feciono raguuata a Mente iAcenìce. 
Cgp. CXLVIlll 


“TEgli anni di Crlllo mille dugento cinquantuno gli U- 
1^^ I ' baldini con loro amillade de’ Ghibellini , e de’ Ro- 
'I magnuoli, aveano fatta gran rannata in Mugello p.et 

• _ fare olle a MonteAcenìco, che ancora non era lori>. 
I Fiorentini v* andarono, e fconfilTongli con gran^p loro dan- 
no, e di loto amillà: e nel medefimo anno eflìendo i Fiorentu 
ni, cioè ì Ghibellini ufciti di Firenze, entrati con mafnade dà 
TedeTchì , e rubellato il callello di Montajo in Valdarno , e 
itivi cavalieri delle quattro feflora di Firenze , che v’ erano 
andati a poivil'aliedio, i GiùbeUiai colle oafiiade de’ Tedefc fai 

. non 
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feM larciarono accampare i Fiorentini; ma da* detti Ghìbelli. 
ni furono rotti , e cacciati; per la qual cofa i Fiorentini ca- 
valieri, e popolo co’ Luccheu , e altre amilladi, nel niefe di 
Gennaio v’ andarono a ode , e non lafciavano per lo tempo 
contrario , e le grandi nevi , che a loro non poneiTono 1’ alfe, 
dio intorno ’l caltello» per modo che noo vi poteano entrare, 
nè utcire perfona , e gittandovi dentro pietre con edifici ■ 
foccorfo del quale cadello vennono le mafnade de’ cavalieri di 
Pila , e di Siena con popolo aliai del contado di Siena, che 
allora tenea con parte Ghibellina ; per la quale venuta de’Sa- 
neli, e de’ Pifani ricominciò la guerra da' Sanelì a’ Fiorentini . 
Bili venuti fi puofono a campo alla Badia a Coltibuona predo 
a Montaio a uno miglio. I Fiorentini ordinati i loro batrifolii 
intorno al callello, i cavalieri di Firenze con certi eletti pie- 
doni francamente s’ addirizzarono contro a’ Pifani, e’ Sanelì, 
per combattere, non lafciaiido perle nevi, nè per la falitadel 
piaggio. Veggendo ciò i nimici vilmente fi fuggirono ìnifcon- 
fìtta, conrgrande loro danno; onde quegli del cadello s’ ar- 
renderono a prigioni, i quali tutti furono menati a Firenze, e 
’l callello fu disfatto; e ciò fu nel detto mefe di Gennajo, 
elTendo Eodedà di Fiicnzc mefsei Filippo degli Ugonl di Bre- 
fcia. , 

. . , rr " 

Come i Fitreutìni andar otto a ofie a Piftoja. 

Cafm C L, 


N Egli anni di Crillo mille dugeote einquantauno, i Fio- 
remini andaroao a ode a Fidoia,e guaftarono imot" 
no , e puofono adedso a uno calleilo chiamate 'riz- 
zano , ed ebbonlo a patti » di ventiquattro di Giu- 
gno, e in quello dì ebboiio i Fiorentini nuvelle , come i Fit'ani 
coll’ ajuco de’ Sancii aveano ifeonfitto i Lucchefi a Monte To- 
poli: e incontanente compiuti i patti , ed avuto il camello., 
fi levarono da ode > e pMltareno in Valdarno per legnitare i 
Pil'ani, elbpraggiunfo'aglial Fbn^adEraj imivi ebbono grande 
battaglia , e furono ilcoufirti i Pifani ; e i Lucchefi eh' era- 
no legati , choè i prigioni , Tcgaroi»o T e prefono i Pifani, e la 
caccia fu infinu alla badia a S.in Sovino apprelTo a Fifa a tre 
vàglia; onde muln Nasi ,. e SMneit fucoMi tnorn , t ^ c 
furono piè di tremila tqoatii venoon» legàti in Finenz|, iìanza 
quegli che; uteiiiRiona ptefr .1 Lacebefii- c fieptefo il Po<^- 
Ikè éà PiOa ^ càe osco; oiunc mi'w Aguola-di Basa f ed-«q 
ij,- I allo- 
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allora Podefti di Firenze tnefser Filippo degli Ugoni da Bri* 
fcia> il primo di del mele di Luglio. ' > 

Come Firenze rsmafe in buono flato per la figno^ 
ria del popolo , e' Ghibellini di Firenze en- 
trarono in Figgbine. 

Cap. C LI. 

N ei detto tempo elTendo la Città di Firenze in buono 
dato per la (tgnorìa del popolo , fi fece il Ponte • 
Santa Trinità : e in ciò operò molto Lamberto Ere* 
Icobaidì , il quale nel popolo era cominciato a edere 
grande Augnano, e già erano cominciato egli, e' tuoi a eflete 
grandi in iliaro, e nel detto tempo edendo i Ghibellini di Fi* 
renze col Conte Guido Novello della cala de' Conti Guidi , en- 
trarono nelcadellodi Fiuhine, Uguale era molto forte, e ri- 
bellatolo al Comune di Firenze, edendo 1’ ofte de’ Fiorentini 
fopra'Pifani ( coni’ i detto difopra) Tornata la detta ofte con 
vittoria, lenza foggiomo d puofono a ofte fopra Figgbine, e 
ivi dirizzarono i dificj, e dieronvi afpra battaglia; onde s’ ar- 
renderono a patti d’ andar falvi; il Conte co’ foreftieri Ghi- 
bellini ufciti di tornare a Firenze per pace : e ciò fu per 
più cafati. I Guelfi di Firenze, non piacendo loro la ^noria 
de’ Ghibellini, cercarono il contrario. Altri dide, che quelli 
della cala de’Franzed per moneta, che ebbono da' Fiorentini, 
aveano ordinato dare loro il caftello, per la quale cofailCoiM 
te , e gli ufciti di Firenze vennono a' detti patti , e partitone il 
Conte, c Tua gente, la terra centra patti arfa, e dibatta, e ab- 
bracciata centra’ pani» e rubata. Eciòfii fono lafignorìa del 
detto mefaet FUi^o da Brefcia, nel mefe d’ Agofto. 

Come' Ftorentini andarono a ofie a Figgbine , 
d Saneft a Mont aleino. 

Cap. C Lll. 

N ei detto irmoeflendo l’ode de’ Fiorentini t Figghine i 
_Sanefi andarono a ofte a Monralcino,il ouale era ae- 
' comodato al Comune tra’ pani fatti tra ^1 Comune di 
Firenxe» c* Sinefì. e molte avieno fatto al Comune 

di 
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di Firenze con battaglie , e difid : e ciò fentendo i Fiorenti* 
nìi incontanente v’ andarono al (occori'o, e combatterono co* 
Sanefì , e fconfifTongli • e molti ne furono morti , e prefi , e 
per li Fiorentini fu fornito il detto Montalcino, efTendoPode* 
dà di Firenze il detto mefser Filippo Ugoni, e fu di Setteni. 
bre. Erano in quel tempo i Fiorentini uniti per lo buono po- 
polo, e andavano in perfoiu a cavallo , eapiede neU’ofle con 
Duono , e franco coraggio; e nel detto anno tornati i Fioren- 
tini colle dette vittorie , la Città montò molto in iftato , e in gran- 
dezza , e in ricchezza , e in tranquillo grande ; onde ì merca- 
catanti per onore del Comune una col Popolo, e coi Comune 
ordinarono , che fi facelTe moneta d’ oro , che prhna bat- 
teano moneta d* argento di danari dodici 1’ uno. E allora fi 
ricominciò la buona moneta de’ fiorini d’ oro fine di venti- 
quattro carati , e contavafì I’ uno foldi venti , al tempo del 
detto mefaer Filippo : i quali fiorini gli otto pefavano once un.) , 
e dall* uno lato la ’mpionta di Santo Giovanni Batifla, e 1’ al- 
tro il Giglio . 


, Come I Fiorentini fedone ofte a PiEoja. 

Cap. C LI 1 1 . 

N Fgli anni di Criflo mille dugento cinquantatre , i Fio- 
rentini feciono ofte alia Città di Piftoja , che fi te- 
nea a parte Ghibellina, e guaftarono intorno, e afle- 
diaronla per modo, che niuno non potea nfcire. E’ 
Piftolefì vedendofì ftretti , e fenza fperania d’ avere foccorfo , 
a’ arrenderono a patti di mettere i loro Guelfi in Piftoja , e 
che i Fiorentini vi faceftono uno caftello, che fofle in fulla 
porta, che viene a Firenze, e quello fi guardale per gii Fioren- 
tini, e così fu fatto forte, e bello, avvegnachèafraidifpiaceirc 
a’ Piftolefì: e tennefi per gli Fiorentini,infinoche duròil buo- 
no popolo vecchio; ma poi per la ifconfitta da Monte aperti , 
che ricevettono i Fiorentini da’ Sanefi, tornati i Ghibellini in 
Piftoja sì disfeciono il detto caftello pergliPiftolefi : e tornar- 
oata la detta olle da Piftoja con vittoria, incontanente anda- 
rono fopra Siena , e dieronvi il guafto , e pafiarono infiiiq a 
Montalcino , e guarnironlo , perciocch’ era -in lega co’ Fio- 
rentini , e loro accomandato : e prefono Rapolano , e piò al- 
tre caftella, e fortezze de’ Sanefi, e tornarono in Firenze con 
grande onore, ed era Podeflà di Firenze mersei Paolo da So- 
SitDO, ..V, . • . ■ I 
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Come i Tmentìttì fecicuo ofie a Siena. 

Caf. CUI IL 

N ngli anni di Crtfto miile dogento cincioantaqDattro, 
cK«ndo Podeflii di Fivenae cneftcr Giuicardo da Pie> 
tra Sanu di Melalo, i Fiorentini fec uhm ofte • Sie» 
Da, « aflediarono il cafìeiJo di Monwcegfpuui , e di 
corto 1' arebbouo auto; ma i Saiieiì, per non perderla, fecio- 
DO il comandamento de' Fiorentuii: e fu fatta pace tra loro* 
e’ Sancii: e al «urto quietarono a' Fiorentini Moutalcino.- e 
fu tra loro pace, e accorda. | 

Come i Fiaretitiuì prefetto Poggibonìzi, e t3Iontanaua 
degli Sqmràoittpi , e Volterra. Cap. CLV 

N ei detto anno, e tempo, partendofi da Siena sì ebbo- 
noll ca/)elIodi Poggibioivizi, e poi U cadelio di Mon- 
tananadegliSquarcrakipi, perforea, e ingegno, che 
s' era rubellaio da Fioieiitioi: e quelli che prima vi 
entrarono dentro furono fatti franchi in perpetuo da’ Fioren- 
tini * e {Wtiu ia detta ofie de' Fiorentini da Poggiboniti , fan- 
za tornerò in Fcecnzei andarono fopra Volterra . che la tenea- 
no i GhibeHini : « gitigncjicki Ja detta ofie fopra ài poggio, c 
vigne di Vokerra, guaftaodo, e conintendii«.eNto. che cobm 
avelTono dato il gua fio rornanc in Firenze , che conciofofiecor 
fàchè la Città di Volterra fofl'e la più forte di Italia , venne a* 
Fiorentini tuia ùnprevvifa vittoria, che i Voloerraiti veggien- 
do l’ ofie preiTo alla tetra , ovvero alle porti con grande fo- 
zore: tuttala buona gente della terra ufeirono footi contro a* 
Fiorentini lìenza. ordine, o capitaneria, afpnimente ailalirono» 
e danneggiaiooo i Fioreotini per lo venato delia Ccefa ; ma 
1 Fiorentini vigorofamente fottennono , e Teavalieripiofonoal 
poggio all’ a jota del popolo, che cambattetno con li Volter- 
rani; onde i Volterrani fi convertirono in fuga, e intrando io 
Volteira * eh’ erano aperte le porti , i Fiorentini , che erano 
mifehiati co* Volterrani, combattendo con loro, lanca conta» 
fio grande fi imiooo dentro, per modo * ebe iogroflando lo 
gente de* Fiotcndai, profono le fortezze, e le porti di fopra 
guemirono di loro gami > e intrati dentro prelboo la Città , e 
prefonU lànzt niuno contado: anzi venne incontro loro il Va- 
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fcovo col Chericaco della Cittì, e colle Croci in mano: e le 
donne ifcapiaìiate gridando pace, e mifericordia ; per la qua. 
le cefi rtoh fi lafcift fare ruberia, ni mieidio» ni àltiro 
ciò: fé non che a loro modo rirortnìrono la terra , e poi ne 
mandarono fuori i caporali Ghibellini. E quello fu d'Agodo 
nel mille dugenro cinquantaquattro , nella detta flfltlloria di 
mefser Giufcardo da Pietra Santa. Come i Fiorentini ebboiio 
riformata la Città di Volterra , fanza tornare in Firenke , ah- 
darono fopra Fifa, e’ Pifani avendo intefe le vittorie de’ Fifc- 
tentìni, come avean prefo Volterra, irbigottìti mandarono lo- 
ro irobafciadori colle chiavi in mano in fegno d’ umiltà, per 
avere pace con loro, e fu accettata in quello modo , che iti 
perpetuo fodono i Fiorentini franchi in Pilla fanza pagare ga- 
bella, o diritto di mercatanzia, che entrafle, o ufcilfe di Pila 
per mare , o per terra , e che i Pifani terrebbono il pelo dì Fi- 
renze , e la mifura de' panni , e la loro moneta alia lega del 
Comune di Firenze, e non fare contro , ni guerra a’ Fioren- 
tini, ni dare ajato, ni in fegreto, nè in palefe a' loro nìraici . 
E per patto domandarono la terra di Piombino, ovvero il ca> 
dello da Ripafatta, di che i Pifani ne furono molto cnicciolì . 
fpezìalmente perchè i Fiorentini non prendelTono Piombino , 
per cagione del porto: e negare non poteano alla petizione. 
E uno Pifano, cne aveva nome Vernagalloi conlìgliò: fe noi 
vogliamo ingannare! Fiorentini, modrandone più teneri dì Ri- 

f ianita, che di Piombino, ed eglinopiglierannopiuttolloquil. 
o, che crederanno, che ci dìfpiaccia , per conforto de* Luc- 
chefì prenderanno Ripafatta, e così avvenne. Poco apprelTbi 
Fiorentini lo donarono a’ Lucchelì: e ciò fu poco fendo, cfie 
avendo Piombino poteano avere porto in mare. Per le cofe 
dette teneri ferme , dierono i Pifani a’ Fiorentini cinquanta 
ftatichi de’ migliori di Pifa, i quali véiinono in Firenze, e ciò 
fatto i Fiorentini colle dette vittorie tornarono in Firenze: e 
ciò fu al tempo del detto merserGiufeardonei melediSettem- 
bre negl) anni di Grido mille dugentu cìnquancaquattro , e ’l 
detto anno fu chiamato per gli Fiorentini 1’ anno vittoriofu, 
avvengachè poco tempo ideiti Pifani attennono la detta pace. 
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le cofa i Fiorentini andarono fopra i Fifa ni dalla parte di Luc- 
ca al foccoifo del detto camello . e quivi affalìti i Pifaiii da' 
Fiorentini, cLucchefi foronoifconfitti, emolti morti . eprefi, 
e pià di tremila annMati nel Serchio . E ciò fatto i Fiorentini 
vennono a olle a 'Pila infìno a Santo Jacopo in Val di Ser* 
chic-' e quivi tagliarono uno grande pino, e in fui ceppo 
del detto pino coniarono fiorini d’ oro , e per memoria quegli 
fiorini, che in quello tenmo ivi furono coniati, ebbono per 
fegno tra’ piedi di Santo Giovanni, quali com’ uno trafo^lio , 
a modo d’ uno piccolo albore , e a’ nofiri di ne vedemmo di 
ouc^li cotali fiorini; e’ Pifani vedendoli così ifconfitti,e alle- 
diati, feciono pace co' Fiorentini, e co'Lucchelì, e etm ogni 
reverenzia, e patti, che' Fiorentini feppono addomandare. 


Coms que' da Poggìboaizi vennono in Firenze colla co- 
reggia in collo . CLVI IL 

N Egli anni di Crifto mille dugento cinquantaretie elTen» 
do Podeftà di Firenze Matteo da Coreggia , i Fio- 
rentini avendo lofpetro del cafieilo di Poggibonizi, 
perchi tenea parte Ghibellina , e dello ’t^erio , ed 
in lega co’ Sane!?, che allora non erano amici de’ Fiorentini, 
sì v’ andarono Cubitameme , ed entrarono nella terra per disfa- 
re le mura , e fortezza, per la quale cofa i Poggiboneli per lo 
loro Comune vennono in Firenze colle coregge in collo a 
chiedere mercè al Comune di Firenze , che ’l cafieilo non foC- 
fe disfatto; ma invano furono le loro chiede, che ’l cafieilo 
fu abbattuto. 


Siccome gli liberti vallano rompere il popolo di Firenze . 
Cap. CLVI in. 

N Egli anni di Crifto mille dugento cinquantotto, e(Tcn< 
doPodeftà di Firenze melser Jacofoo Bernardi, di 
poco all' ufeita di Luglio, quegli della rafa deeli U> 
r netti con loro feguaciGhitellmiper foducimento di 
Manfredi ordinarono di rompere il Popolodi Firenze, che pa-* 
rea loro, che pendefte in parte Guelfa. Ifcoperto II trattato, 
fatti richiedere dalia fignoria, non compatenao, e la famiglia 
del Podefià da loro duramente fediti: per la qual cofa.il pò- 
Polo coir arate corfono a cafa die^i Ubeni-, x ucciCoBO.:Ifchia«r 
. 1 4 tuz- 
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tulio degli Uberti, e pii loro marnadieri t e famigMirit e fia 
prefo Uberto Caini degli Uberei, e Mangia Infangati, i quali 
confedaca la cungiora in patiameiito io Orco Sant# Michele , 
fu loro tagliato iì capo: e gli altri degli Uberti con più altfe 
sale Ghibelline ulciruno di Fireiue > cioè gli Uheni t'itanti » 
parte de' Giudi , Amidei . Lamberti . Ilcolari , e patte degli 
Abati, Capunfacchi, Migliorelli, Soldanieii, cioè parte di lo-, 
tot Infangati, Ubriachi, e pane de' Tedatdini,epart«de’Ge<« 
ligai, e parte de’ Buuiuguili, e que’da (iercina , parte de' Rai* 
zanti , e de’ Giuochi , e di pi^ altre ifchiatte di grandi f e di 
popolari, che troppa farebbe lunga mena a cootargl» tutti t 
' però non raccontiamo fé non quegli, che erano di più npine^ 
e ancora v' ebbe de’ nobili in contado, tra*nuali pane di ggn' 
da Volognano: e andaronne a Siena, peroccn erano nimici de’ 
Fiorentini: e chi gvea torri , o palagi , furono disfatte, cioè 
a* lòpraddetti : perocché dove oìce, nna parte di cotali, fio, 
come detto abbiamo, non furptiol’ialtta parte confenziente, e 
non fapieno le dette cole , perocché ( come dicemmo addie- 
tro) in aliai famiglie ebbe i Guelfi, c' Ghibellinit e chi tengg 
1’ una parte, e chi l’ altra. Ora delle pietrede’|ulagt, ovvcr 
ro torri lì feciono le mura di Santo Giorgio a difcntaonf dellg 
città , te quali fece il popolo di Fiienpe in que* tempi per l^ 
guerra de’ Sanefì: ieqiuli mura cosniuoiarouo dalla porta dà 
iòpra preffo a Santo Niccolù, e tcuguiio fu per lo poggio di 
Santo Giorgio, dov’ è una porta, che riguardava verfo Arce^n 
tri. E della detta porta feguendo fh per lo poggio, e poi di* 
feendendo per Segoli indilo alla porta di piazza, eh’ è quali 
ne' confini del popolo di Santo Piero Gatcolino infìno a via 
Chiara, ov’era una porta chiamatala porta .... epoi teneana 
dietro alia detta Via Chiara, lafciandopocodov’èoggilaChie- 
fa de’ Frati del Carmino indno alla porta di Santo Friano, mef* 
fo dentro la detta Chiefa. Poi nel mefe di Settembre nel det- 
, to anno il popolo di Firenze fece pigliare l’ Abate di Valem* 
brofa , il quale era gentiluomo di dgnoria , e di que’ di Bec- 
cheria di Pavia, edendogU appodo , che a petizione de’ Ghi* 
bellini ufeiti di fuceuze trattava cradimenco: e per martirio già 
feciono confelEare, ^ ifceleratamente in falla piazza di Santa 
Pulinari gli Mciono 'tagliare U teda a grido di popolo, noa 
guardando a fua dignità . oè ordine facro- Per la qual cofa il 
Comune di Firenze dal Papa furono ifcomunicaci: e dal Co- 
nune di Pavia, dond' era il detto Abate, e da’fuoi parenti, I 
Fiorentini, che vi pa^vano perla Lombardia, vi rìcevettona 
■olio danno * m t vero , che ’l detto religlofo nulla colpa va 
' avea 
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tvei, avvegnaché del fan lignaggio fuflTono grandi Ghibellini* 
Il detto popolo Fiorentino > che in qucljo tempo reflono la 
cittì, fu molto fiiperho, e feciono moire imprelai maunaco> 
fa ebbono, che furono molto leali, edirittialComune, «per- 
ché uno, ch’era Anziano, fece ricogliere uno cancello vecchio» 
che era flato della chiufa del Lione, e flava per lo fango nella 
piazza di Santo Giovanni, e mandqllo a fua villa, sì ne fu con- 
dannato in libbre mille » fìccome frodatore delle cofe del Co- 
mune. . 1/ ; 

Qtmf gli Aretini entrarono di Jtotte con ifcale in Cor- 
tona: e come i Fimeentini andarono a afte a ano 
taftello del VefiovQ d't.Arezzo , e cotne di- 
sfecìom Vernh . Cap. C LX. 

N Egli anni di Cr|flp mille dugento cinquantanove , eA 
fendo Podeftà d’ Arezyo uno Ciitauino di Firenze 
degli Acuppi chiamati Rpffi , menò gli Aretipi di 
•Otte con ifcale , e iatrarono in Cortona , eh’ erg 
foriiflima ; ma per mala guardia laperderono i Cortonen , e gli 
Aretini disfeoiono le mora, e le uwtezze, efeciongUIoro fug-r 
getti', onde i Fiorentini, i quali erano in lega con loro, furo* 
no molto craceio6>e arrecaronfì , che gl[ Aretini aveflono Io* 
K> rotta la pace; e per la detta cagione I Fiorentini nel Feb> 
brajo veggente andarono a olle a «no caftello del Vefeovo d* 
Arezzo chiamato Giefa, fané coii-d«« cinte dimera: equeUo 
per forza, e per altedio ebbonlo , e disfecioniq. Era Podeni 
mefter Danefe de’ Crivelli da Melano, cioè di Firenze. R rA 
tomaca la detta ofle andarono al callello di Vergio de' Copti 
Alberti » e quello per alTedio ebbpno » c disfccioiio il qalleno 
da Mangena , e’ fedeli fcciono giurare all’ ubbàdienga » e fe., 
deità del Comune di Firenze, dando ogni anno a) Cowenecer* 
so cenfoi per la fella di Santo Giovanni Batifta . t,a cagione fg 
di ciò, che ^endo il Conte Aleffandro de’ Co»|i Alwri' « chs 
di ragione a' era fignore » piccolo garzone , il Come Napole^ 
•e Tuo conforto, e Ghibellino, imperciocehh or* *11* gwardi» 
dd Comune di Firenze, sì gli tolfé le detae czuplb , e ^er* 
eeggiave il Comune di Firenze, e per iocletip modo da’ qett» 
Fioteatiai fneono mcquiffMt, eaimv.eilitoooe U Coote AteHao* 
dro, e quando i Guelfi ìntzarono in Firenze, non volendo eA 
£tie ingrato, il teftè ÌRtetvivo,che fe due foci figliuoli Conte 
s Ne^ 
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Nerone, e Conte Alberto, raoriffono fanza figliuoli legittimi , 
hfciava i detti Vernio, e Mangona al Comune di Firense, e 
ciò fu negli anni di Crifio mille dogento fctuntatre. 


Come al Comune fuprefentato uno leone. 
> Cop.CLXI. 

... I 


N ei tempo del detto popolo fu prefentato al Comune 
di Firenze uno nobile , e feroce Leone , il quale fu 
rinchiufo in fulla piazza di Santo Giovanni. Avven- 
ne, che per mala guardia di colui, che lo cufiodiva, 
ufcio della (ua ftia correndo per Firenze; onde ratta la città 
fu commpfTa di paura : e capitò in Orto Santo Michele, equi- 
vi prefe uno fanciullo , e tenealo fra le branche; e vedendo 
la madre queiVo, e non ne avea piò, e di quello fanciullo era 
rimafa grolTa, e partorillo poi, che’l padre fu morto, che gli 
fu morto da’Àioi nimici di coltello, e vedendo ciò, come di* 
fperata , con grande pianto , e fcapigliata corfe contra ‘I Leo- 
ne, e tralfeglielo delle branche, e il detto Leone ninno male 
fece, ni alla donna , nè al fanciullo , fe non che gli guatò, e 
fillettefi. Fu quillione quale cufa folle, o la nobiltà della na- 
tura del Lione , o che la fortuna rifervaUè la vita al detto fan- 
ciullo,' che poi facelTe la vendetta del padre, Com* egli fece, 
e fu poi chiamato Orlanduccio del Lione . E ^ello Tu negli 
anni di Crifto mille dugento cinquantanove in Orto Santo Mi- 
chele, predo alle cale de’ Bnonagnifi , e de’ Compiobbefi . E 
fiora , che ai tempo del detto popolo , e poi a gran tempo i 
éittadìni di Firenze viveano fobrii, e di grolTe vivande, e con 
poche ifpefe, e buoni codumi, e vedivano grofli panni loro, 
C lero donne, e molti portavano le pelli ifcoperte fenza pan- 
ilo, e le berrette in capo , e la maggior parte cogli ufatti in 
gamba, e le donne fanza ornamenti, e padavano la maggiore 
parte d’ una'gonnella Uretra , e di groflb ifcarlattinodìproino, 
o di carilo, e cinte d’ uno ifcheggiale all' antica, e uno raan-^ 
fello foderato 'di vajo col tad'ello di fopra : • portavonlo in> 
capo delle comuni donne vedite d’ uno groiTo vCnbe di cam- 
bragio* Per lo limile modo lire cento era comnne dota, lire 
dugento, o trecento in quello tempo era tenuta don grandàf- 
fima , avvegnaché il fiorino valea Ioidi venti , e le più delle 
Pnicelle aveano anni venti, o più anzi che anda&mo • marito v 

• ’ ' ' ' . ' . , . 1 '> i i. ij.- , 
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Cerne i Francefcbì , ^ Viniziam fut'otto caeciati diG»^ 
ftaminopoli , e come due Imper adori furono 
eletti. Cap.CLXIL 


N F.I detto anno mille dugento cinquflntanove la Città di 
Godantinopoli , la gitale fu conquiftata per li Fran> 
cefchi , e per li Vinizianì , eflendo Imperadore • e 
nato della cafa di Fiandra Paglialoco Iinperadore de* 
Greci, colla forza de’ Genovefì, i quali con loro navi 1' ata^ 
tono, e colla forza dilloro, e per difpeito de* Viniziani. fu- 
rono prefi, e cacciati i Francelchi, e’ Viniziani, e tutti i La* 
tini , e a* Genovefì donò il Paglialoco dimolto teforo : e diè per. 
loro flanza la terra, che fi chiama Pera, la quale è prefle a 
Guflantinopoli in fui corno di CafTa, non fidandofì, eh’ egli- 
no, e altri Latini avefTono forza iiiGoflantinopoli- E negli an- 
ni di Criflo mille dimenio feffanta, efTeodo d’ affai tempo in 
prima eletto per gli Elettori dello ’mperio , furono eletti per 
difcordia due Imperadori: I’ una parte deSono Allonfo Re di 
Spagna, e I’ altra cioè, furono tre Elettori , il fecondo Ric- 
cardo Conte di Comovaglia, fratello del Re d' Inghilterra i e 
perchè il reame di Boemia era in difcordia ,c due te ne facea- 
no Re, ciafeuno diede la voce tua alla fua parte. Per molti 
anni era fiata la difcordia di due eletti, ma la Chiefa di Ro- 
ma più favor^giava Alfonfo di Spagna.. Eaccioccbèegli eoo 
Aie forze venifle abbattere la fuperoia, e fignoria di Manfredi, 
per la ijuale cagione i Guelfi di Firenze gli mandarono amba* 
iciadori per fommoverlo del paefe, promettendogli graiide 
ajuto, acciocché favoreggiafTe parteGiielfa: e lo 'mbafeiado* 
re fu ser Brunetto Latini, uomo di grande fenno, ma innanzi 
che foffe fornita la ’mbafeiata , > Fiorentini furono ìfeonAtti a 
Montapetti , e ’l Re Manfredi prefe grande vigore;, e quali 
tutta Italia di parte Ghibellina, ed il potere della Chiefan’ A- 
bafsò molto-' per la qual cofà Alfonfo di Spagna lafci&ta ’nÉ- 
preCt dello ’ioperìo, c Riccardo d* inghiheita non la fegoio* i 
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ì GhìbeUìm di Firenze maniàrono in Pugfié ambe- 
- fiìédorì. Cap.CLXIIL 

I N qnefti tempi i Ghibellini nfciti di Firenze, che erano in 
Siena, erano da’ Sancii male aiutati contro a’ Fiorentini. 
ordinaVono tra loro di mandare toro ambatciadoriin Puglia 
al Re Manfredi per foccorlb. 1 quali Mdati più tempo fe- 
gu«n^ Manfredi per lo foccorfo, i quali non gli fpacciava, 
e non rifoondea per molte bifogne, ch'area da fare. Alla fine 
volendoli p.artire, prendendo comiato da lui molto male cim~ 
temi, Manfredi promife di dare loro cento cavalieri Tedefchi, 
elidetti ambafeiadori turbandoli di tale proferta, e tenendoli 
<)i fate loro rifpolla quali por rifiutare sì povero aiuto, e ver* 
fognandoli di tornare a Siena , che aveano avuto ifiieranza , 
che delle loro aiuto di più di fecento cavalieri , roelser Fari- 
nata degli Uberti dilTe: non vi feonfortate, e non rifiutate fuo 
ajutOy e lìa piccolo quanto vuole, pure facciamo, che di gra- 
fia mmdi la fua infegna , che venuti a Siena noi gli mettere* 
moi e la infegna in tal luogo, che converrà, che ce ne man- 
di più; e COSI avvenne. E prefo il favio conliglio la proferta 
di Manfredi accettarono graziofamente , preUndo,ch’ al Ca. 
pitano di loro defie la fua infegna , e coti fece; e tornati a 
SleiM con piccolo ajuco , grande irchcrno ne fu fatto , e gran- 
de tbigoctimenco n’ ebbono gH ufcitl di FirCnie, attendendo 
•Mggiore ajuto da lui . 

Come i Fiorentini andarono a offe fopra ì Sanejì . 
Cap. CLXUJI. 

A vvenne, che negli enni di Ciillo mille dugento felTatv. 
> ta nel mefe di Mangio i Fiorentmi feciono ofie ge- 
nerale fopra’ Saitefi , e menarOnvi il Carroccio: e no- 
h ta , che ’l Carroccio era uno carro in fu quattro ruote 
tutto dipinto verniglio, «d cravi fdb.due grandi antenne ver^ 
migli e in fulle quali flava . e vencolava un grande ftendardo 
dell’ arme del Comune di Firenze-, che era dimezzata bianca , 
e vermiglia, e ancora fi moitra a Santo Giovanni, _e trainava- 
io un gran pajo di buoi copertF di panno vermiglio, che fo- 
iamente erano dipntati a ciò, ed erano dello Spedale de’ Pre- 
ti : e ’l guidatore era franco nel Comune* e quel Carroccio 
- ufa- 
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nfavano gli antichi per trionfo, e dignitade: e quando a* ao> 
dava in ode i Conti vicini, e' Cavalieri il traevano dell* ope. 
ra di Santo Giovanni , e conducevanlo in fulla piazza di Mer- 
cato Nuovo: e pofato per me uno termine, che ancora v* è una 
pietra intagliata tonda a ginn di ruotadi carro, si l'accoman- 
davano al popolo , e i popolari il guidavano nell* ode . H a 
ciò erano riputati in guardia i più perfetti, e più forti, e vir- 
tudiod popolari della cittì , e a quello a’ amnudava tutta la 
forza del popolo.- e quando I’ ode era bandita uno mefe di- 
nanzi, ove dovede andare, fi ponea una campana in full' arco 
di porta Santa Maria, eh’ era in fui capo di Mercato Nuovo, 
e quella al continuo era fonata di di, e di notte, eciòerapet 
grandigia di dare campo ai nimico , contri cui era bandita l* 
ode, che fi apparecchiifle , e chi la chiamava IV^rtinella , e 
chi la campana degli Afini, e quando I* ode andava, fi leva- 
va del carro, e ponevafi in fu uno cadello di legname fattoio 
far* uno curro: e al Tuono di quella feguitava l’ode. Di que* 
de due pompe del Carroccio, e della Campana fi reggea la fu* 
petbia del popolo vecchio, e de’ nodri amichi Lalceremo di 
ciò, e diremo come i Fiorentini feciono ode fopra* Sanefi, c 
come prefono il cadello di Vico, e quello di Mezzana, e quel- 
lo di Cafciole, eh' erade* Sanefi ,epoi'onfi a ode a Siena pre(^ 
fo alt' antiporto al Monìdero di Sinta Petronilla, e fecionvì 
fare predo a uno poggetto rilevato, che fi vette va di lì dflla 
cittì una torre, ove teneano a diTpetro de* Sanefi la campana 
a ricordanza di vittoria, ripiena di terra, e piantaronvi Tufo 
ano ulivo , il quale fino a’ itodri dì v’ era. Avvenne, che in 
quello alfedio gli ufeiti di Firenze uno giorno diedono man- 
giare a’ Tedefchi di<Manfredi, e feciongli bene avvinazzaret 
ea romore caldamente gli feciono armare per fare loro afialire 
l’ ode de’ Fiorentini, promettemlo loro grandi doni, e paghe 
doppie : e ciò fu fatto cautamente per gli favj , fegiiendo il 
conlìglio di mefser Farinata degli Uberti. 1 Tedefcni fnor di 
fenno, caldi di vino ufeirono fuori vigorofiimentc, e aflaliro- 
no il campo- E perchè i Fiorentini erano improvvifo con po- 
ca guardia, avendo per niente la forza de’ nìmici , avvengachè 
i Tedefchi fudbno poca gente , in quello afialto feciono alP 
ode grande danno, e molti dei popolo, e de’ cavalieri in quel 
punto feciono mala vida, fuggendo per tema, che que* eh* 

f ,Uaffalirono, non fofiono più ^nte : ma ravveggiendofi, pre> 
òno r arme alla difefa contri’ Tedefchi, e di quanti n* ufei- 
rono di Siena, non ne campò niuno. e tutti furono morti, e 
la 'nfegna di Manfredi, prefa, e dufeinata pet lo campo , e 

' reca- 
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fecstt in Firenze , e poco ittette I’ offe • che tonò in Fi- 
renze . ’ 

Come i Sanefi, e gli ufctti di Firenze accattarono 
danari da' Sahmbeni . Cap. CLXk. 

I Sancii, egli nfciri dì Firenze, veggendo la mala prava» 
che’ Fiorentini aveauo fatta per 1' affalto di sì pochi Te- 
defchi, avvifaronff , che avendone maggior quantità, fa- 
rebbono vincitoti della guerra, ed accattarono della com- 
pagnia de’ Salìmbeni , che allora erano mercatanti, fiorini ven. 
rimila d’ oro, e pofono pegno la Rocca Atentenana, e più al- 
tre caffella, e rimandarono loro imbafcìadori in Puglia cogli 
detti fiorini allo detto Re Manfredi, dicendo come la Tua po- 
ta gente, per lo loro gran vigore s* erano roeffi a alTalìre tut- 
ta I’ offe de’ Fiorentini, e grande parte di quella meflb in fu- 
B*- ma fe più foflbno iftati aveano la vittoria , ma per poca 

J iente che erano, tutti rimafono morti al campo, e la Tua in- 
ègna ftrafcinata vergogno là mente per lo campo , e in Firenze: 
il quale intera la novella fi crucciò . e con moneta de’ Sane- 
fi, che pagarono la metà per tre meli, e a Tuo foldo mandò 
in Tofcana il Conte Giordano Tuo Malilcalco con ottocento 
cavalieri Tederchi co’ detti ambafciadori , i quali giunfono a 
Siena all' ulcita di Luglio nel mille dugento lelTanta.' e giun- 
ti in Siena, incontanente i Sanefi bandirono oftea Montalcino» 
il quale era accomandato di Firenze, e mandarono pgr ajuto 
a’ Pifani, e tutti i Ghibellini; onde fi trovarono avere a Siena 
mille ottocento cavalieri , che la maggior parte erano Te- 
defchi . 

*1 

Come il Conte Giordano venne per lo He Manfredi 
nelle parti di Tofcana con Tedefcbi . 

Cap. CLKVl. 

G li ufciti di Firenze, per cui trattato, e opera, il Re 
Manfredi avea mandato il Conte Giordano con mille 
ottocento cavalieri, fi penlarono, che aveano fatto 
niente , fe non traeffono i Fiorentini fuora a campo ; 
e imperciocché i fopraddetti Tedefcbi non erano pagati per piò 
che tre inefi, c già n’ era paflatp piò che uno» e mezzo, con 

la 
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la loro venata, e moneta non aveano da riconducerKli< nè at* 
tenteano da Manfredi, e paflando il tempo del loro ioldo , fai^ 
za fare alcuna cofi, fì tornavano in Puglia, con grande peri- 
colo di loro (lato . ragionarono, che ciò non (ì poteva fare 
fanza inganno di guerra: la quale indudriafucommefia in mef< 
-fet Farinata degli Ubeitì, e mefser Guardaccia de’ Lamberti, 
e quedi ordinarono due frati Minori loro melTaggi al popolo 
di Firenze, con confcntimento de' Nove da Siena, i quali in- 
fintamente fecion veduta a’ detti frati , come ifpiaceva lo- 
ro la Signoria di mefser Priviziano Silvani , che era il maggior 
del popolo di Siena , e che volentieri darebbono la terra a’ Fio- 
rentini, avendo fiorini diecimila, e che veniflono con grande 
ode, e fotto cagione di fornire Montalcino, e andafTono ind- 
no in fui fiume dell’ Arbia, e allora colla forza de* loro l'egua- 
ci darebbono a’ Fiorentini la Porca di Santo Vito, che è nella 
via d’ Arezzo. 1 frati lòtto via d’inganno vennono in Fireoze 
con lettere, e con fuggelli de' detti, e fecion capo agli An- 
ziani, e nroferfono , che recavano onore del popolo di F>ren- 
'Ze, e del Comune; ma la cola era si fecreta, eh’ elfi voleano 
fotte facramenco manifelFare a pochi. Allora gli Anziani elef- 
lono di loro lo Spedito di Porta Santo Piero, uomo di grande 
opeia, e di grande ardire, ed era de’ principati guidatori del 
popolo, e con lui mefser Giovanni Calcagni. Fritto il facra- 
mento in full’ altare , i frati feoperfonn il detto trattato , emo» 
ftrarono le dette lettere. E’ detti due Anziani, che gli porta- 
va più volontà, che ferino, diedono fede al trattato: e incon- 
nnente li trovarono i detti fiorini diecimila d’ oro, e sì glimif- 
fono in dipofito, edebbono conliglio di grandi, e di popolo, 
e dilTono, che di neceflìtade bifognava di fare ode a Siena pec 
fornire Montalcino con più polla , che non era fatta quella di 
Maggio a Santa Petronilla. I nobili delle cafeGuelfe, e’ICon» 
teC^ido guerra , che era con loro, non fapendo il falfo trat- 
tato, e in guerra aveano più fentimento ,che’ popolaci, e co- 
nofeendo la nuova mafnada de' Tedefchi, che eran venuti a 
Siena; e la mala villa, che fece il popolo a Santa Petronilla, 
quando furono allaliti da cento Tedefchi , non confentivano 
alla imprefa. E fentendo i Cittadini variati d’ animo, e male 
difpolli a fare ode, ancora modrando, come per poco codo 
fi porca fornire Montalcino, egli Orvietani prolFerieno di for- 
nirlo . ed alTegnando come i detti Tedefchi non eran pagati pec 
più di tre meli , e già aveano fornirò mezzo il tempo , e fanza 
fare ode farebbono draccati , e tornerebbonfi in Puglia , e’ 
■«dii nimki riffianaoDO ja piiftionc, ovvcioinpiggiore dato; 

e que- 
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e quello dicitore fa raeiMrTeg^iajoAIdotondi degli Adima>. 
rf, faviOt c peodo e 4 liopraddectoEipedito Aasiano, uomo 
proiiinraolb , compiuto quello detto , villanamente il ripre- 
fò, dicendo, che n cercalTe le brache, fe avea peata, e *1 Ca- 
valiere rirpoie, che al bifogno, non ardirebbe difeguirlo nel- 
la battaglia U, dov’ egli (ì metterebbe. E fornite le dette pa- 
role, (i levò niefser Cece Gherardini per dire il Cmigliante,. 
che avea detto melàecTei^hiaio, gli Anziani gli comaaidarono 
non dicede: ed era pena libbre cento, a chi artingafle coMi^ 
ai comandamento degli Anziani: e volendo pure dite, sigli 
raddoppiarono le pene: ancora confentiva di pagante IthoM 
trecento, e vedendo, che pure volea dire, non curandofi di 
pagare quantità, cheli fofle, glifo comandato a p«a della to, 
fta, che non dicdie; e così rimale di non conlìgliaac i otapee 
lo popolo fupcrbo , e rrafcurato , lì vinfe il peggiore , cioè , 
che la detta olle di prefeotc , c lènza indogio procedere . 

w Siccome il popolo dì Firenze ricbiefono loro amiUà. 

- Cap.CLXVlL 

E Prefo il male conlìglio per lo popolo , che T ode II 
ftcefle, richiel'ono loro amìftà d’ ajntu, ì Lucchelir 
Bolognelì , Pidoleli , Samminiatefì , e Pratelì , Santo 
Gimignano, eVoiterrani, e Colle di ValdelCa, i quali 
erano in taglia col Popolo, e ’l Comune di Firenze: e isfor- 
zatsmente a piede, e a cavallo, e in Firenae avea ottocento 
Cavalieri cittadini , e pid di fecenro foldati a cavallo , e ratt'« 
nata la gente li partì I' ode aH’ ufcira d' AgaAo , e menaroao 
per pompa il Carroccio , e la Campana ehisiaato Uattioella in fuc 
uno carro; e andovvi quali tutto il popolo code infegne del- 
le compagnie, e nonfb cafa, nè famiglia, che non viandafle. 
a o piede, oa cavallo .almeno uno.ù dueper cafa, e dì tali 
pid. Quando li trovarono in fui contado di Siena al luogo or- 
dinalo in All Hume d' Arbia , luogo detto Moncapcrti co’ Pe<- 
twgini-, e Orvietani venuti in aimorìe de' Fmrsmini. II uova- 
tono edere pid di mille cavalien,> pé«.di treutamila pedani.» 
In que4o apparecchio i fopraddecti del trattato che erano in 
Siena, ancora mandarono in Firenze aitai frati a trattare eoa 
certi grandi popolari Ghibellini , che erano nmtfi in Firenze , 
e doveano venire nell’ode, che come fcdioito adémbiatì, sì 6 
Aivefluno paitire da piè porta, e fuggiiia dalie lèh'iere, e anè 
dare dalla lom pareo, pcc «bigfitqrsì’uoacika’ ftoceotiei., .{uo* 
- ren- 
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itrido loro aver poca gente • comparazione de* Fiorentini. 
Avvenne, che efiendo la detta orte in fa’ colli da Montapert! , 
• favj Anziani (■uidatorì attendendo, che per li traditori den- 
tro folTe data loro la Porta; uno popolano di Porta Santo Pie- 
ro Ghibellino, eh’ avea nome Razzante, avendo alcuna cola 
ifpiato dell’ attendere de’ Fiorentini, con votomi^ de’ Fioren- 
tini 'Ghibellini del campo, gli commifTono, ch’egli entrale in 
Siena ,■ e andò, e fece aflapere agli ul^ità di Firenze , come fi 
tkjveva tradire Siena, e come i Fiorentini erawt/ coir molta po- 
tenzia di cavalieri, e di popolo, e che non fi doveflono avvi- 
la-e a battaglia . I detti mrfser Patinata , e nielser Gheiardo 
gli dillono: tu ci uccìderefii , fe tu it'pandedl quelle novelle 
per Siena; ma vogliimo.che dirhi il contrario; imperciocché 
ora, che abbiamo quelli Tedefchi, le non li combaTtelfe , noi 
fiamo' morti , e mai non torneremo in Firenze e meglio 
ci è a morire una voira, che andare Tempre tapinando per lo 
mondo: c Razzante il Icgreto de’ detti intefe, e con una ghir- 
landa in capo, mollrando allegrezza , andò co’ detti, dev’era 
tutto il popolo di Siena a parlamento, e* Tedetchi, e tutte l’ 
altre malnadc d’ amifié , e con lieta faccia dille Ir novelle 
larghe da patte de’ Ghibellini , e traditori del campo, c come 
I' olle fi reggieva male, ed erano male guidati, e male in con- 
cordia, e che alTalendogli francamente, di certo erano ìfeon- 
fitti. E fatto il fallo rapporto per Razzante, a grida di popo- 
lo fi mìfono 1’ arme , dicendo: fia battaglia , e milono dinan- 
zi all’ afialto i Tedefchi per la detta porta di Santo A'iro, che 
dovea a’ Fiorentini efler data, e gli altri cavalieri fegutndo ; 
quando quegli de4P ode, che atrendeano, che folle loro data 
la porta , vidolio nfeire i Tede chi , e gli altri cavalieri , e il 
popolo di Siena inverfo loro con vifta di combattere, fi isbi- 
gottirono, veggendo venire si fubito aflalco, eflì non provve- 
duti, e maggiormente, che i più Ghibellini del campo, veg- 
giendo apprcffarc le fchiere de’ nimici , com’ eia ordinato, fi 
fuggirono dall' altra parte, come furono gli Abati, e più altri; 
e non lafciarono i Fiorentinr, e loro amifiadi di fare ilchiere, 
e attendere alla battaglia: e come- la fchiern' de’ Tedelchi ru- 
vinofamente percofie, mefser Bocca degli Abati traditore, col- 
la fpada in mano t.iglift la mano a melser Jacopo de’ Pazzi di 
Firenze, il quale teneva la ’nlegna- della ca-vdleria del Comu- 
ne di Firenze: «■ veggiendo i cavalieri,* e il popolo la ’nfegoa 
abbarru'a, e il rradimer>to< fi mifono in itcoMÌtta . Ma pA-chè 
i cavalieri in prima s* avvidono del tradimento , non vi rinva- 
fono altro, che trentalei*uof»ini di neiHei ttw morti, e prefi-; 
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ma la ({rande mortalità , e prefura fu del popolo di Firenze a 
piè, e de’ Lucchefi , e Orvietani; perocché fi rinchiufuno nel 
calvello di Moiitaperti, che tutti furono prefi, e morti, e pià 
di duemila cinquecento ne rìmalono in fui campo morti, e più 
di nulle cinquecento prefi di queeli del popolo, e de’ miglio- 
ri di Firenze, e de' Lucchefi,* e lie’ gratuli amici loro ; e così 
fi domò la rabbia dello ’ngrato popolo di Firenze, ciò fu uno 
martedì a dì quattro di Settembre mille dugento fellanta, e ri- 
mal'evi il Carroccio, a la Campana detta Martinella, e molto 
arnefe de’ Fiorentini, e di loro amifiadi. E per quella cagió- 
ne fu rutto, ed annullato il popolo avecchio, che era durato 
in tante vittorie io grande fiato per anni dieci. 

Come in Firenze venne la novella della dolorofa ifcon- 
fiita de' Fiorentini . Caf.CLXVllL 

V Enuta in Firenze la novella della dolorofa isconfitta , 
c tornando i miferi fuggiti, fi levò il pianto d’ uomi- 
ni, e di femmine si grande, che andava infino al Cie- 
lo; imperciocché nonaveacaià, népiccola, nègran- 
de, della quale non vi rimanelFe uomo motto, o prefo, e di 
Firenze, e di Lucca, e del fuo contado, e degli Orvietani, 
per la quale cofa i caporali nobili di Firenze isbiaottiti, e fpa- 
ventati, e temendo degli ufciti, che venieno da Siena colle 
mafnade de’ Tedel'chi, e Ghibclhni ribelli , e confinati , che 
erano fuori della città , cominciarono a tornare nella terra, per 
la quale cofa i Guelfi fanza altro comiato colle loro famiglie 
piangendo, ufcirono di Firenze, e andaronfene a Lucca a di 
ventitré di Settembre nel mille dugento fefianta . Quefte furo- 
no le cale Guelfe, che ufcirono di Firenze . Nel fefiod’ oltr’ Ar- 
no Rolli , Nerli, parte de’ Mannelli, Bardi, Mozzi, Frefco- 
baldi, Canigiani , Magli, Macchia velli, Belfredelli , Orciolini , 
Agiioni, Rinucci, Barbadoti, Battomani, Soderini, Malduti, 
Ammirati: quali rutti , o la maggior parte non di troppo gran- 
de cominciamento > aveano cominciati alcuni ad avere nome. 
Di Santo Piero Ifcheraggio, Gherardini, Lucardefi, cioè Don- 
zelli da Poneto, Cavalcanti, Pulci, Guidalotti, del Migliaccio, 
Malefpini, Forabofehi, Manieri, Sacchetti, e parte di que’ d* 
Aquona, Compiobbefi, Magalotti, Mancini, ocelli, e parte 
de’ Buonaguifi. Del fello di Borito Santo Apoftolo furono liuon- 
delmonti. Scali, Spini, Gianfiglìazzi, Bollichi, Giandonati, 
i Campoli , Altoviti , e Baldovinetti ( come di fopra fi dille ) 

chi 
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#w era nobile, e chi no. Nel fedo di Santo Brancazio, Vec- 
chietti, Tornaquinci. e partede’ Pigli , Minerbetti , Beccanu- 
fii, Bordoni, e più altri. Del Sedodi Porta del Onomo, To- 
fìnghi, Arrigncci, Agli, Sizii, e ser Brunetto Latini , e* fuoi, 
bariglioni, e più altri. Del Sedo di Porta Santo Piero, Adi- 
mari. Pazzi , Corhizzi , Bifdomini, e parte de’ Galigai , e par- 
te de’ Donati, e parte degli Scolari. Rimafono quegli della 
Bella, Cangiberii, e Guidaiotti di Balla, Maz^iocchi, UcceU 
lini. Giugni, e Boccatonde: e oltra quedi molti confinaci, e 

S candi popolari, e ciafcheduno (petto. E di tutta la foprad- 
etta ]uantità , chi era nobile, e chinonera; perocché a rac- 
capitolargli ogni volta farebbe lunga mena . E della detta par- 
tita molto furono da riprendere i Guelfi; imperocché la Cittli 
di Firenze era bene murata, e con folG pieni d’ acqua da po- 
terla diftndere, ma il giudicio dì Dio a punire le peccata , non 
fi può riparare. F partiti i Guelfi il giovedì , eia domenica ve- 
gnente a di diciafl'ette di Settembre, gli ufcìti di Firenze col 
Conte Giordano, e colle Tue mafnade in punto, arricchiti del- 
le prede de’ Fiorentini , entrarono in Firenze fanza niuno con- 
tado : e incontanente feciono Podedà di Firenze per lo Re Marti- 
fredi Guido Novello de’ Conti Guidi dai detto dì Caien dì Gen- 
najo vegnendo a due anni.* e tenea ragione nel palagio vecchio 
di Santo Apolìnari del p^olo di Firenze E poco tempo ap- 
predo fece fare la porta Ghibellina, e aprire quella vìa di fuo- 
ri , acciocché per quella via, che rifpondede al palagio, po- 
teffe avere 1' entrata, e I’ ufcita al hiiogno per mettere in Fi- 
renze i fuoi fedeli di Cafenrino a guardia di lui , e della terra. 
F. perché fi fece al tempo de' Ghibellini, la porta , e la via eb- 
be nome Ghibellina. Quedo Conte Guido fece giurate tutti i 
cittadini, che rimafono in Firenze la fedeltà al Re Manfedì: 
e per patti promedi a’ Sanefì si feciono disfare cinque cadella 
del contado di Firenze, eh' erano alle frontiere, e rimafe in 
Firenze per Capitano di guerra, e Vicario generale per lo Re 
Manfredi il detto Conte Giordano con Tedeichi al (oldo de' 
Fiorentini, i quali multo perfeguitarono i Guelfi, in più par- 
te di Tolcana, e tohbno tutti i loro beni , e disfecìono molti 
palagi, e torn di Guelfi, e feonfifearono i loro beni al Comu- 
ne. Il detto Conte Giordano fue gentiluomo di Piemonte , e 
parente della madre del Re Manfredi . 
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Come in Concai Uoma venne la novella jiella Jtonfitt» 
de' Fiorentiai . Cap. C L K'V HI l. 

C ome ia Corte di Rom» venne la novella della ifcoo- 
fitta, il fapa. e’ Cardinali n* ebbooo grande dolore, 
e sì per gli Fiorentini , e sì per lo formootare dell® 
(lato dì Minficdi o'inioo di Santa Chì«ia , il Cardìna^ 
le Actaviano degli Ubaldini ne fecearandefulVa ; ondeciòveg- 
gendo il Cardinale Bianco, il quale era grande idrolago • e ne- 
gromante. dille ; Ije ’l Cardinale Attaviano lapelU il frutto da 
quefla guerra de’ Fàoienrioi « egli non farebbe queft.iall^rez- 
za . Il Collegio dc’Catiliaali il pregerono, cUe do“ fle dichia- 
rare più aperto, od-egli'non'lo volea dire., peichè i priare 
del futuro non gji 4»roa :teciao alla lua dìinità i wa gh Cardi- 
nali feciono ool Papa, jhe gli comandò Wtto pena d’aibuwie^ 
za , che egli il dicMe .. per lo quale conondiMMeoto dille in 
brieve IVrmone : I vioti .vitroriofamente 'vmceranoo.e in eter- 
no non arderanno» e così interptetò, che i Guelfi vioti cac- 
ciaci di Firenze, vitCDriolàineme ■vÌDcei»n**> , -e tprneeeblwMi® 
in iftato, e mai io Fùm^ze non perderebbono lo flato loro. 

a , 

1 Guelfi dì Firenze, e dì Prato, e di più. altre n' ufci- 
roHo per paura de' Gbibetiinij Cap. C LXX. 

P Er lo fimile modo, eh' ufcironoi Guelfi di firrBze, eoli 
f^ciem» quegli di Prato, e di Piftoia, e di iVoiterra., 
e di Santo Gimignano , e di più altre tene, e calleU* 
diTofeana, le quali tornarono a parte Ghibelliaa . faU 
To la Città di Lucca uno tempo, e fu il rifugio de’ Guelfi . *i 
quali Guelfi Fiorentini feciono loro iìanxiace in Luoca intorno 
a Santo Fridiano in borgo alla Loggia. £ litrovandofi ì>Fioren- 
lini in quello luogo. mefter Tegghiajo AUebaodini vCf^ten- 
do lo Spedito, che nel coufiglio gli avea detto villania , e chu 
fi ceccalle le brache, s'alzò, etraileiìda’ oaviglóimideUe braGlio 
fiorini cioqnecento d’oro, e moftrogh allo Impedirò, che di Fi- 
renze era ufeìto aliai povero, e dill'egli : vedi coni’ io ho con- 
ce le brache? a quello hai tu condotto te. e me, e gli altri, 
per tua audacia , e fuperbia . Lo Spedito dille : voi , perchè 
mi credevate ? In qnelloeempo i Pifàni, ei Sanefi, e Aietini 
col detto Conte Giordano , e con altri caporali Ghibellini di 
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ToC:>na ordinarono di fare parlamento a EidmIì per et/orcna> 
re lo flato di parte Ghibellina in To^'cms* e fat taglia, e coal 
feciono; perocché ’l Conce Giordano convenia, che tornafl'ein 
Puglia al Re Manfredi, e per mandato del Re Manfredi fu or- 
dinato Vicario, eCipitanu diguardboenerale in Totcana Gai* 
do Novello Conte 4è* Conci Guidi^daCafencàno vH ^odigliana , 
il quale per parte confuniò il Conte Simoiie fuo rracello, e '1 
Conte Guido Guerra tuo conlorco, e quegli di fuo lato, che 
teneano parte Guelfa , e al tutto era dtlpoflorU cacciare i Guel- 
fi di Tofrana . E jtel detto parlamento tutte le Città vicine,, 
e quegli di Santa Fiore, e' Conti Guidi , e’ Conti Alberti ,.iegÙ 
LfbaUlmi propotooo, e furono in concordia , per io roe^ip di 
parte GhibeHina , di-diafare al tutto la Citià di Faiense., dj:te>- 
caria a borgora, acciocché di tuo (lato non folle fama , iiè'po- 
tere. Alla traale pcopo'la fi levò il favio Cavaliere mefser Fa- 
rinata degli Uberti, e alla fua diceria propole due groffi pio- 
veibi, che dicono: Ctme afima J'apt , caù mmutM rapa : e vafi 
capra tappa ^ tatuo <bt itt t»pa fi nmtappa lE quetti due prover- 
bi invefii in uno dicendo: Come afiiio fape, fi va capra zop- 
pai coni minuzza rape, fe i lupo non i' intoppa : recando poi 
con favie paiole l’ adempio fopra il groflo proverbio, com’era 
follia di ciò parlare, e come grande pericolo, e danno ne po- 
tei veniie. E fe altro, che egli non fofle, mentre che a vede 
vita, colla fpada in mino U difenderebbe. Vergendo il .Con- 
te Giordano cunfìderando I’ uomo , e la fua autorità , eh’ lera 
mefser Eanoata, e ’l fuo grande feggito. a] fi rima. ono del det- 
to parlare: e intefono ad alno. Eco^lperlo valente cittadino 
ifeampò la nodra Città di tanta furia . 

'■ ' •' 

Come iJ Cout e Guido Novello Vicario di Manfredi 
fectonó ofle fopra Lucca Cap. C LX XI. 

!i 

Egli anni di Grido n jlle dugento fedantuno , il Con- 
I le Guido Novello Vicario di Maefr;edi in .Firenze , 
I cogli altri Ghihellini di Tofean^,, feciono ode- Inpra 

t ’ il contado di. Lucca.diSetti'uibie, .ed ebbono Cade! 
Franco, e Santa Croce., -e adediarooo &nta.. Maria a Monte, ■€ 
ivi detrono per tre med, e per difetto di vettovaglia V arren- 
derono a patti, epoi ebbono MonteCalvoli I e 'I Ppz/o, e poi 
aflediarono Fucecchio, dove er.ijil fiore de’GuelildiTpfcana , 
e deitQKvi per uno mefei,.e per buona gentei, «hejdentro vi 
•vea, per ^aude acquazone. che ’l. terreoo d\àuomoj che é 
. * k j for- 
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forte, per U piovi male (ì potè ufare, e’ convenne, che fi par« 
tiflono, e non 1’ ebbono, e tornarono in Firenze. 


Siccome il Re Manfredi perfegaUò i Guelfi di Firetize. 
e de ir altre terre di Tojcana. Cap. CLXXJ l. 

I N quefii tempi veggendofi gli nfciti Gnelfi di Firenze , e 
dell’ altre terre di Tofcioa . cosi peifeguitare dalla forti 
di Manfredi , e de’ Ghibellini di Tofcana , nullo fìgnore 
fi levava contro a Manfredi , eziandio la Chiefa di Komi 
avea piccolo potere contro a Ini , fi configliaroiio mandare 
nella Magna a fommovere Curradino contro a Manfredi Tuo 
zio. che falfamente gli tenea il Regno di Cicilia , e di Paglia, 
profierendogli grande ajuto , e così mandarono con loro am* 
balciadori del Cornane rii Lucca , e per li Fiorentini ofciti vi 
andò mefser Buonaccorfo Billincioni degli Adimart, e mel'set 
Simone Donati , ma la madre in nullo modo acconfenr) di ia- 
iciarlo partire da fe ; awengachè d’ animo era contradio di 
Manfredi , e per nimico , e ribello di Curradino il riputava. 
E tornati detti ambafciadori della Magna , per infegna, e ar> 
ra di Curradino > cioè della venuta Tua , apprefentarono in Lac- 
ca uno mantellino fodererò di va]o del detto Curradino , il qua- 
le fi feciono donare, e fecelene in Lucca una grande fella per 
gliGuelfi: moiVravafi in Santo Fridiano com’ una fantiiria, mu 
non fapeaiio il futuro, come Curradino dove va eiiere loro nimi> 
co, e avverfatio* 

Come il Vicario di Manfredi fece ofle fipra Lucca a 
petizione de' Pijani . Cap. C LXXllL 

L a fiate apprefib , il detto Vicario co’ Fiorentini , c’ Pi- 
fani , e altre amifià di Ghibellini di Tofcana , a peti- 
zione de’Pifani feciono olle fopra le terre, e caftelU 
de’Lucchefi, ed ebbono Cafiiglione, e ifeonfifiono i 
Lucchefi. egli afeiti di Firenze; e mefser Cece Baondelmon- 
ti vi fb prefo, c miflefelo >n groppa mefser Farinata degli U- 
berti, chi dille per ifcamparlo: e mefser Piero Afino degli U- 
betti gli diede d* una mazza di ferro in falla tefia , e in grop- 
pa del fratello 1* uccife ; onde ne furono aliai riprefi . E dopo 
la detta ifeonfitta il Conte Guido co’ Pilani , e Ghibellini di 
Firenze ebbono il Cafiello di Nazzano, e ’i Ponte a Serchio« 
< c Ro- 
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e Rota)a,e Serezzana. Vegtiendo così ■ Lacchefì iffalire, ed 
irpogliare di loto caftella , e per riavere i loro prigioni , che 
ancora n* avea in Siena della ifconfìcta di Montapertt grande 
^antlcà: e veggendo, che degli uicici Gaelfi di Firenze, e di 
Tofcana non avea altro , che danno , e briga , fecretamente 
feciono , e trattarono col Vicario di Manfredi di cacciare i GueU 
fi ofciti di Firenze, di Tofcana, e di Lucca, e di riavere i lo- 
ro prigioni, e le loro casella, e tenere alla taglia, e prende- 
re Vicario, mantenendogli in unitade, e in pacifico (iato lan- 
ca cacciare di Lucca parte alcuna.* e cesi fu fatto, e fermo l* 
accordo, fubicamente fu a tutti comandato, che a pena della 
perfona dove(Tonu isgombrare Lucca, e ’l contado infra tre dì; 
onde fanza alcuno rimedio convenne loro ulcire di Lucca , e 
del contado colle famiglie ; imperocché di prefente in Lucca 
furono le mafnade TeUefche, e fatto Capitano per lo Vicario 
mefser Gunzello de* Gazznoli; per la qual cola molte gentili 
donne degli ufciti di Firenze , per necedìtade in full’ alpe di 
Santo Pellegrino, che fono tra Lucca, e Modana , partoriro- 
no i loro figliuoli; e con tanto efilio fé n’andarono a Bolo- 
gna : e ciò f^u negli anni diCrifio mille dugento felTantatre . E 
partiti i Guelfi di Lucca, non timal'e, nè cittì, nè cafiello in 
To!cana,che non tornalTe a parte Ghibellina ; e in quello tem- 
po ed'endo il Conte Guido Novello fiignore in Firenze, la ca- 
mera del Comune votò, e tralTe tra più volte balellra, e altri 
guerniraenti da ode , e mandogli a Poppi in Cafentino fuo ca- 
flello . 


Come t Guelfi cacciati vetwouo a Bologna . 

Cap CLXXIIIl. 

V F.nnti nella Cittì di Bologna i Guelfi cacciati di Firenze, 
e di Tofcana, più tempo idcttono in Bologna, e gran 
parte al foldo .Avvenne, che in quegli tempi, che quelli 
della Cittì di Modana Guelfi contro i Ghibellini vrrnoiio 
adiflenfione, ed a battaglia: e coni’ è ufanza nelle terre di Lom- 
bardia raunarfi a combattere in fulla piazza , più di (letiono af- 
frontati fanza fopraftare l’ uno all’altro. Avvenne, che i Ghi- 
bellini fopradaiido, iGuelfi mandarono per foccorlo a Bologna , 
c fpezialmente agli ufciti di Firenze , i quali incontanente vi 
•nrlarono, e giunti a Modana per li Guelfi fi furono me ffi den- 
tro: e in fuIU piazza di Modana fi mifiono a battaglia contro 
a’ Ciùbeliuii , i quali poco foftennono , e furono iscoofitti , e 
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morti, e eacriati della terra, e rubati. Dello prede de’ quale 
i detti Guelfi Fiorentini , e di Totcana molto ingranarono : « 
eiò fu negli ann« di Crifto mille dugento felTantatre. E poco 
tempo apprefib per fimile fi cominciò’ diffenfione, e battagli* 
a Reggio, e mandati per loro a’ Guelfi ulciti di Pircnae per 
foccoiìo, eh* erano in Modan», incontanenre v’ andare^, e 
feciono loro Capiitano niefser Forefe degfi Adimari . E intrati 
in Reggio furono In futta piazza alla baccaglia, la quale molco 
dorò, perocché’ Ghibellirri di Reggio erano molto poffenti : tt*’ 
quali v’ ara aito, che era chiamato il Cacca da Reggio, ed in 
motti ancora oggi fi atricorda . Quelli era grande quali conw 
uno gigante r e di grandezza, e di fortezza, con una mazza in 
mano di ferro, non fi ardiva appreflare ninno dinanzi a lui. 
Ciò veggiendo i gentiluominidi Firenze ufeiti, elefi'ero tra lo- 
ro dodici da’ più ralotofi uomini , i quali con coltella in ma- 
no fi riftrinfoiio oddoflo 'al detto valentuomo, e sì lo uccifono 
in Alila piazza. Come 1 GhibeUini vidono morto il loro cam- 
pione, iiKontanenie fi milTono in fuga , e furono cacciati di 
Reggio, e rubati. Delle prede de' quali gli ufewi Guelfi arric- 
chirono, e bene fi guernirono d’ armi, e di cavalli, andarono 
In Aifiidio di Carlo Conte d' Angid , e di Provenza , quando 
pafsò in Paglia contra Manfredi . 

Come per la feoufitta da Montapertì il Re Manfredi 
month in ìftato, Cap. CLXXK 

P Er la feonfitta de’ Fiorentini a Montaperti , lo Re Man- 
fredi montò in grande fiato, e tutta la parte imperiale 
di Tofeana, e di Lombardia molrb n’ efaltòielaChie- 
fa, e’ iiioi divoti fedeli n* abbalTarono. Avvenne, che 
poco tempo apprelTo nel mille dugento lefianta Papa Alefian- 
oro mori in Viterbo, e vacò la Chiefa fanza Paftote meli cin- 

? ue per la difeordia de’ Cardinali . Poi elefiono Papa Urbano 
Quarto della Città di Trefi in Campagna in Francia: il qdale 
tu di vile nazione , ficcome uno figliuolo d' uno Ciabaniere » 
tanto VDoledire.comeuno calzolaio; ma valente, e fariofue, 
il quale fu confecrato negli annidiCrifio mille dugento fedan-. 
tuno Quelli trovando laChiela in grande abbafl'amento per 1* 
■fòrza di Manfredi, il quale occupava tutta Italia per roftede* 
fiaoi Saracini di Nocera , e arcane nielli nelle terre del patri- 
‘monio di Santo Piero ; lì predicò la croce contr’ a loro; per lA 
^aafe colà i detti Saracini lì fuggirono io Puglia -, ma però non 
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iafciava Minfredi di continuo perfegoitare il Papa , e la Chie> 
fa , ed egli dava in Cicilia, e quando in Puglia, le^uendo vi- 
ta mondana E i eITcnJo it detto Papa Urbano , e la Chiela così 
abbaifata per la notenaia di Manfredi: e h due eletti Impera* 
d .Iti cioè quel ui Spagna , e quello d’ Inghdcerra non avea- 
no concorciia , nò potenzia di pall'are in Italia , Curradino fi- 
gliuolo dei Re Currado, a cui appartenea il Regno di Cicilia , 
e di Puglia, era piccolo garzone , che nonpotea ancora veni- 
re contro 1 Manfredi; il detto Papa per rnreltamento di mol- 
ti fedeli di Santa Chiefa, i quali per forza di Manfredi erano 
cacciaci di loro terre, madìmamente per gli ufciti Guelfi di Fi- 
renze , e di Tofcana , che al tutto erano feguendo la corte, 
dolendoli a’ pie del Papa , il detto Papa fece unogrande Con- 
cilio , e di molti Vefcovi , e Prelati , e propuofe , come la 
Chiefa era fogeiogata da Manfredi, e come quegli di l'uà cafa 
erano femore perleguiratori di Santa Chici'a , non eflendo co- 
nofcente di molti benefizj ricevuti , che in quanto a loro pa- 
telle, aveva penfato di trarre S.mta Chiefa di fervaggio, e re- 
carla in Tuo flato.e Itberiè , e ciò potea edere, chiamando Car- 
lo Conte d’ Angiò, e di Provenza, fratello del buono Re Lui- 
gi di Francia, il quale era il piò tudiciente Prenza d’ armi, e 
d’ ogni virtù, che fode al fuo tempo, e di cala radente, de- 
come era quella di Francia, che folle campionediSanraChie- 
fa, e Re di Cicilia, e di Puglia, racquidandola da Manfredi, 
il quale la etnea per forza iniiciramente, ed era ìfcomunicato, 
e dannato, e molto fì confidava nella prodezza del detto Car- 
lo : al quale condglio s’ accordarono tutti , ed elefìero il det- 
to Carlo Re di Cicilia , e di Puglia , e’ luoi defcendeiut indno 
a quinta generazione, e fermata la lezione, gli mandaiono il 
dicreto, e ciò fu negli anni Domini mille dugenro ledantarre, 
e portata la detta elezione in Francia al detto Carlo per lo Car- 
dinale Simone da Torfo, prefe condgiio dal Re , e col Conte 
d’ Artefe , e con quello di Lanfone Tuoi fratelli , e con più 
altri baroni, e configliarono, che do vede fare la detta imp^e- 
fa in fervigio di Santa Chiefa: e per fuo grande onore, prof- 
ferendogli grande ajuto di teforo,e di gente: e la donna lua> 
che era figliuola minore del Conte Beiiinghiert di Provenza, 
per la quale ebbe il reditaggio della detta Provenza , e la 
ContelTa come Tenti la lezione del Conte Cario Tuo marito , 
per effeie Reina, impegnò tuni i fuoigiojelli , erìchiefe mol- 
ti fignori di Francia, e di Provenza, che fulTono alla Tua ban- 
diera, a farla Reina; e ciò fu maggiormente perunodifpetto, 
e ifdegno , che poco innanzi lo ue ue fiiocchie , che tutte 
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erano Reine, le aveano fatto, di farla federe pidbalTa uno gra- 
do di loro; onde fe ne doife col detto Cario fuo marito, il 
quale le rifpuofe.- non te ne turbare, che io tifaròtoflo mag- 
aior Reina di loro; onde ella procacciò , ed ebbe la migliore 
baronia di Francia al fuo fervigio , e queeli » che pid adope- 
rarono nella detta imprefa . E rifpuole il detto Carlo al Papa, 
e a’ Caidinali , per lo dettto Cardinale , come avea accettata 
la loro elezione , che fanza indugio paderebbc in Italia con 
forte braccio alla difenlione di Santa Chieda , e contro a Man- 
fredi , della quale novella la Chiefa, e’ Tuoi fedeli , e quegli 
di parte Guelfa fi rallegrarono , _e prefe gran vigore. Come 
Manfredi fentìla novella fi provvide, e riparò di gente, e di 
moneta, e colla forza di parte Ghibellina di Lombardia, e di 
Tol'cana, fe venire gente della Magna per fuo riparo, accioc* 
chè ’l detto Carlo, e fua gente non potefTe intrare in Italia, e 
in Lombardia , fece Tuo Vicario il Marchele Palavifin di Pie- 
monte Aio parente, e fece apparecchiate in mare grande guar- 
dia di galee armate di luoi Ciciliani, e Pugliefi.e Pifani, che 
erano in lega con lui: ficchè poco cemea la venuta dei detto 
Carlo, il quale per difpetto il chiamavano Carlotto. E negli 
anni di Grido mille dugento fefiantaquattro d’ Agodo apparve 
in Cielo una Stella Cometa con grandi raggi , che levandoli 
dall’ Oriente con grandi razzi innno che era a mezzo il cielo 
verfo P Occidente , la fua coma rifpleiidea , e durò tre mefi , 
cioè nel mefc di Novembre , e figniiicò diverfe varietadi, che 
furono in più parti, e molti didono , che apertamente fignill- 
cò la venuta di Cario, e la mutazione, cheleguì apprefio del 
detto anno del Regno di Cicilia , e di Puglia , il quale fi tia- 
mutò per la morte di Manfredi da' Tcdelchi a’ Francefchi: e 
altre mutazioni di parti, che avvennono a più Cittì diTofca- 
na , e di Lombardia , ma trall’ altre mutazioni quella fu evi- 
dente. Come la detta ideila apparve, Pipa Urbano ammalò , 
e la notte, eh' ella venne meno, pafsò di queda vita in Peru- 
gia, e quivi fu foppellito, per la cui morte alquanto tardò la 
venuta di Carlo. E Manfredi , e’ fuoi feguaci fe ne rallegra- 
rono, avvifindo, che morto il detto Papa, eh' era Franzefe, 
s’ impedilTe la detta imprefa , e vacò la Chiefa fanza padore 
fei mefi E fu fatto Papa Chimento Quarto della Cittì dì San- 
to Gilio in Provenza, il quale fu buono uomo , e dì Tanta vi- 
ta, avvegnaché in prima folTe dato laico, e avefie avuto mo- 
glie , e figliuoli , e grande avvocato in ogni configlio de' Re 
di Francia; ma morta la moglie fi fece Cherico , e fu Vel co- 
vo, e poi fu Arcivefeovo di Nerboua, e poi Cardinale di So a 
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via . e poi Papa , e rej^nò inni quattro , e fìi favorevole al 
detto Carlo, e rimafene Santa Cniefa in buono Aaco. 

Come per gli Guelfi fi mandò ambafcìadori a Papa 
elemento. Cap. CLXXP'L 

I N queAo tempo i Guelfi ulciti di Firenze, e dell’ altre ter- 
re di Tsfeana ,*’lappìendo come il Conte Carlo $' apparec- 
chiava di pafinre in Italia , mandarono loro ambafcìadori 
a Papa elemento, acciocché egli ^li raccomandafle al Con- 
te Carlo eletto Re di Cicilia , e proAerendoi^li al lervìgio di 
Santa Chiela, i quali dal detto Papa furono graziofamente rice- 
vuti , e volle , che per Tuo amore la parte' Guelfa di Firenze 

f iortalTe Tempre la Tua arme propria in bandiera, e in fuggelli, 
a quale fu il campo bianco con una aquila vermiglia fopra uno 
fe'pente verde, la quale portavano i detti Guelfi, e tennono 
infino a’ prel'enti noAri tempi , avvegnaché v’ aggiunfono i 
Guelfi uno giglietto vermiglio fopra il capo all’ aquila, colle 

3 uale fi partirono di Lombardia in compagnia de* Francefehi 
el Conte Carlo, quando paAarono a Roma. > 

Come il Conte Carlo fi partì da Parigi, e che 7 CoMe 
di Manforte il Jegu) con mille cinquecento Cavalieri. 
Cap. CLXXVll. 

N Egli anni di CriAo mille dugento feAantacinque, Car- 
lo Conte d’ Angiò, e di Provenza fi lafciò il Conte 
Guido di Monforte da mille cinquecento Cavalieri 
Francefehi , i quali doveflono venire a Roma per la 
via dì Lombardia.* e fatta Pafqua della RefurreAione di Cri- 
Ao, fubito fi partì da Parigi con poca compagnia , e venne • 
Mariìlia di Provenza , la dove avea fatto apparecchiare tren- 
ta galee armate, infullequali fi ricoll'e colla fua gente, per ve., 
nire a Roma a grande pericolo; perocché ’l Re Manfredi 
colla fua forza avea fatto armate in Genova , e in Fifa, e nel 
Regno piò d’ ottanta ^lee, le quali Aavano in mare alla guar- 
dia, acciocché detto Carlo non potelle pafTare; ma efio , co- 
me franco, e ardito fi mìfTe a paAare, non curando gli agoati 
de’ Tuoi nimici, dicendo uno proverbio, ovvero fentenzia di 
•Ugno filoMoichc dice: BtmtPniia rtmf* ti» firn»». EpaC, 

fan* 


t5<{ ISTORIA 

findo t(rii predò ti navilio di Manfredi «prendendo alto nu> 
re, arrivò colla fua armau alla foce del Tevero dì Ma^ìo • 
la coi venuta fubica quali dal Re Manfredi non fì credea . Giun- 
to Carlo a Roma con girande onore da' Romani fu ricevuto ; 
petctocchè non amavano la lìgnoria dì Manfiedi , e fecionlo 
Sanatore di Roma-, e con lui venne meder Luigi dì Savoja , 
fratello carnale del Conte dì Savoja , e con lui in compagnia 
tnedere Aldobrandino Buonaguìlì di Firenze e Cianghcllino 
fuu figliuolo, quali peraddietro tempo iftetfono, e ftavanoper 
più tempo in Savoja col detto Conte , avvengacbè per infer- 
iBiià tnoil r uno, e l’altro di poco tempo appreHo . b cornee- 
chè a quello tempo il Papa fi'fle a Viterbo, diede ajuro, e fa> 
vore al detto Conte Carlo coiuio a Manfredi ipiritualmente « 
e temporalmente, ma '1 Conte Carlo per cagione , che la fua 
cavalleria venia di Francia per terra per molti impedimenti ap- 
parecchiati per la gente di Alanfredi , penarono molto a giu- 
giiere a Roma, e per quello gli convenne multo loggiornare a 
Roma, in Campagna, e a Viterbo turca quella idate, nel qua- 
le foggiorno provvide, e ordinò come potelle, entrare nel Re- 

§ no colla tua ode, al quale pareva ogni 'di ccmoinilia, che la 
etta fua ode giuguefle.. 

Come il Coite Guido di Monforte fi pttrà di Francia 
. colia Cotuefia d'^yù/giò « eco//a cavalleria del 
detto Conte Carlo. Cap. CLXXVllI, 


I L detto ConteGuido di Monforte fi parti di Francia colla 
Conceda d’ Ang>ò , donna del detto Conte Carlo, >e ctdla 
cavallerìa a lui lanciata per lo fopraddetto Carlo , e nel 
^tto anno fi partirono di Giugno, e feciono la via.di Bor- 
gogna, e di Savoja, e paflarono per le montagne di Monlanis, 
ed arrivarono nelle contrade di Turino in Piemonte , e d'Adi, 
e del Macebetè di Monferrato, che era fignote di auel paefe« 
E ’l detto Marchefe era d’ un l'angue con quello dì Savo>a^ 
cioè per antico dì femmina, e ricevecteglionorevolmente; .pe- 
rocché allora era amico della Chiefa , ed era nimico del Vica. 
tio di Manfredi I por lo fuo condotto, ooU’ajutode' .VliUnefi. 
ii milTono a palTare inl.ombard'ia eoo molto afiannodi Piamon- 
te infino a Parma : perocché ’l Marchefe Palavìgìno colla tua 
forza de’ Chermoneiì , c dell’alcre terre Ghibelline di Lombar- 
dia gnaid«VMI» à.paffi. £ vej^udqfi adaì pgtdo le d^tte dqe 
-ui. ■ ■ otta ' 
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otti net luogo detto, i Francefciii pafTarono lenza -contado , « 
arrivarono alla Cittì di Parma: ben -li ditTe , cbe 'Uoo meflèro 
Buolb della caCi di l>uera, per moneta, che ebbe daTcance- 
fchi, diede coiilìitlio per modo, che 1’ ode di Manfredi non 
fodc , com'era ordinato; e quedo ordine diede in parte mede- 
re Adoardo di Boia, il quale venne col detto Conte d* Angiò, 
ovvero di Monforte, che età (grande gentiluomo di Campala 
di Francia, nato per madre de’ Buonaguilì di Firenze; onded 
popolo di Cremona a furore dru<lono> d legnaggio di Duera, 
Angora venne con detto Come d* Argiò uno nobile cavaliere» 
il qual era del ligmagìo de’ Pazzi di Firenze^ il quale ave* 
fatto per addietio da voliere il Duca di Bari: e .per lo detto 
Duca il Ibpraddetto cavaliere . e la cala de’ Pazzi portano, * 
portavano I’ arme ilchietra del detto Duca di Bari: e detto 
cavaliere era crefcioto, ed allevato in. Francia ria giovane . ed 
ancora in compagnia dal detto mcftcr Adoardo di Boia. Egiun- 
ti i Fratirelchi a Parma , i Guelfi ulciti di Firenze , « d’ altre 
terre di Tofcana con piò di quattrocento cavalieri , de’ qua- 
li era capitano il 'Conte Guido Guerra de’ Conti Guidi , anda- 
rono loro incontro infino n Mantova : e quando i Francerchi 
gli vidono , fi maraviglurono di si ibelln gente , e ai ricca- 
mente guerniti 'd' arme, e di cavalli,. e I* conpagnìia..lflro eb- 
bono molto cara, e poi gli Icorfono , e condufioiiQ paf Lom- 
bardia a Bologna, per Romagna, per la Marca, e per lo Du- 
cato, che per Toirana non poteano pafiare .^perocché quali 
era tutta a parte Ghibellina, e alla fignoria di Alanfredi; on- 
de midoao molto tempo in loro viaggio, ficchi^ prima fu l'en- 
trata del mefe-di Dicembre nel detto onno mille dugcnto cin- 
que, che gingneirono a Roma- i d i .|i i. i i 

I' ' .q iH 'ri. - j;»i ^ 

Come U gente del Conte Carlo giunfe a Roma, 
Cap. CLKXVIIIL 

C ometa Cavalleria del Conte Carlo fu giuntala Roana» 
^ inrefe a prendere fua corona il di della ri^Cama net 
mille diigentu lètrantacinque,, per due Cardinali-Lega- 
«ì, e mandati dal detto Papa, e M detto Conte fu con- 
lègrato in Roma , e coronato del Reame di Cicilia ,<e di Piz- 
glia egli, « la fua donna, e finita la fetta della Tua ca>roruz io- 
ne , fi mite in cammino colla fua otte per la via di Campagna 
verfo Puglia , e della detta Campagna ebbe grande parte lan. 
za conuflw al fbo cuaMndamento-.Lo'Re Manfredi fimtend» 
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X“* venota , incontanente mife fuo (Indio alla guardia de’ 
parti del Regno.' Al Ponte a Temperano e’ mife ilConieGior* 
dano I e quello da Calèrta , il qual era della Cali d’ Aquino 
con gente alTai. E in Santo Germano mife gran baronia Tede- 
fchi, e ^glìefì, e tutti i Saracini di Nocera con arcora , e ba- 
lertj'a , artidandod più a quello riparo, che in altro forte luo- 
go, e (ito: che dall' una parte (ono grandi montagne, c dall’ 
altra paludi, e marolì, ed era fornito di vittovaglia , e di tut- 
te cole bifognevoli per più di due anni E avendo fatto il Re 
Manfredi guernimento a’ partì , mandò Tuoi ambafciadorial Re 
Carlo per trattare con lui guerra, o pace: e dilporto loro am- 
bafcìata, il Re Carlo di Tua bocca volle fare la ril'p olia , e di '• 
fe in lua lingua in Francete , le quali parole in nortro volgare 
venne a dire: Io mandeiò, ovvero metterò lui in Inferno , o 
egli metterà me in Paradifo , cioè: io non voglio altro , che 
battaglia: o egli ucciderà me , o io ucciderò lui. Avvenne , 
che giunto il Re Carlo con lua gente in Fìeiolóne in Campa- 
gna verfoCieperano , il Conte Giordano, che a quello pi-ffo era 
a guardia, veggiendo venire la gente per paflare, volle difen- 
dere il parto i ma il Conte di Calerta dille , che era meglio in 
prima alquanti lafciaie partire , e sì gli aremo di là faiiza col* 
po di fpada; il Conte Giordano, credendo, eh’ e’ conrtglialte 
il migliore, conienti. Ma quando vide ingrortare la gente, an- 
cora volle alTalite con battaglia; allora il Conte di Calèrta, il 
quale era ffi dirtè] in trattato , dille , che la battaglia era m 
grande rilchio; perocché troppi n'erano pailati , allora il Con- 
te Giordano isbigottito veggiendo sì polìente la gente di Car- 
IO, abbandonarono la terra, e *J ponte, c th» diflc per paura; 
ma i piò dilfonO per lo trattato di Carlo al Conte di Caletta; 
imperocch’ egli non amava Manfredi : perciocché per fua difor- 
dinata luHuria avea per forza giaciuto colla moglie, e volle fa- 
re vendetta col detto tiadimento . A quello diamo fede, pe- 
rocché furono de’ primi egli , c’ fuoi , che s’ arrendeiono al 
Re Carlo , e lalciato Ceperano non tornarono all' olle del Re 
Manfredi a Santo Germano , mali cennono a lorocallelU ; e poi 
prelono Aquino fanza contado, e per forza ebbono la ròcca del 
R® * che era fotcillìma, poilìmifono a campo a Santo Germa- 
no. Quegli della terra per lo forte luogo, e perth’ era forni- 
to bene di gente, e per tutte cole, avieno per niente la gen- 
te del Re Carlo : e per dilpetto a’ loro ragazzi , che menava- 
no i cawalli all’ acqua, difpregiavano, e dicevanoonca , evil, 
lania : dov’ è il vollro Carlotto? onde i detti ragazzi fi mi'o. 
no a badaluccare con quegli dentro; onde 1’ olle de’ France- 
’* Ichi 
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fchi fi levò a romore , temendo , che ’l campo non fofie aflai- 
rato, e fabitameiitecorrono alla terra; quegli dentro non pren* 
deiulo guardia, non furono così lofio all’arme ; avendo batta- 
g!ia da piA parti, alquanti Francefchi fi mifono dietro a quegli, 
che fuggivano dentro, e con loro infieme fi mifono dentro per 
una pofiierla aperta, per ricogliere i loro-dentro: e ciò fu con 
grande pericolo, e riniafonne alTaì morti, e feriti dall' una par- 
te, e dall’ altra a quello entrare ; ma pure vinfono i France* 
fchi, e entrarono dentro , c puofano la inlegna del Re Carlo in 
folle mura: e de' primi , e arditi , che gli feguiron* , furono 
gii ufciti Ciueliì di Firenze, de’ quali era capitano il Conte Gui- 
do Guerra: e la infegna portava uno de’ Giacoppi detti Rodi, 
chiamato mefsere Stoldo, i quali cominciavano a venire in gran- 
digia. Quegli dentro, vedute le infegne de’ iiimici in Tulle mu- 
ra , e prefe le porli , molti ne fuggirono : e così combatten- 
do, i Frartcefchi ebbono la terra di Santo Germano a dì dieci 
di Febbraio anni mille dugento refiantacinque , e fu tenuta gran- 
de maraviglia per la forza della terra, e periagente, che den- 
tro v’ era, che v* era piò di mille cavalieri , e più di cinque- 
mila pedoni, infra’ quali aveva dimoiti Saracini arcieri di No- 
cera . 


Siccome il Re Manfredi ebbe la novella della perdita 
di S. Germano ritraffefia Benevento. 

Gap. CLXXX. 

L O Re Manfredi intefa la novella della perdita di Santo 
Germano fn molto isbigottito, e fu conligliato , che 
in tutto fuo potere fi ritraete alla Cittì di Beiiivento 
per forte luogo, e per avere fignoria di prendere bat- 
taglia a fua pofia , e per ritrarfi inverfo Puglia le bilògnalTe, 
e per contradire al paìfo al Re Carlo: imperocché per altra via 
non poteva entrare nel principato , e a Napoli , nè palTare in 
Puglia, fe non per la via di Beni vento, c così fu fatto. Lo Re 
Carlo fentendo l’andata di Manfredi, fi partì da Santo Germa- 
no per feguirlo con Tua ofle, e non tenne il cammi'no diritto da 
Capova per terra di Lavoro: imperciocché al ponte di Capo- 
va non arebbe potuto pafiare , che era in fui nume con forti 
torri; ma pafsò al fiume del Voltorno preflbaTuliverno, ove 
fi puote paflare , e tenne per la Contea d’ Alifo , e per altre 
vie delle moncague , eoo grande dtiàgio di moneta , c di vit- 
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tmgli», glimfono di mezzo d\ anpiè di Beniwento a41t valle di 
contro' alta Cittì per ifoazio di dne migli»» preflb alla riva del 
ftotne di C-ilore . Veggendo lo Re Manfredi apparire I’ olle 
de4 Re Carlo, prefepartiro di combattere , edarefuori a cam- 
po, per alTalire' i niiinici anzi che fi ripofalTono; ma vennegli 
preib mal partito: perocché fe folle l'olamente atrefo ano di » 
O'due , lo Re Carlo , c fua gente erano morti , o prelì fanz» 
colpo di fpada per difetto di vivanda- di loro, e di loto caval- 
li, che lo giorno gionfono appiè di Bcnivento per necelfirà 
molti di fifa olle convenia vivere di carne di cavagli , e’ loro- 
cavagli di torli, fanz.a biada , per difetto di moneta : e la for- 
za, e la gente del Re Manfredi era molto ifparca . che mefler 
Currado d’Antoccia era in Bruzzi con gente , il Conte Fede- 
rigo in Calavria, il Conte di Ventimiglia in CiciM»-. Manfredi 
oi'cito di Benìvento pafsò il ponte, che' è lopraiai detta fiume 
di Calore net piano, ove lì dicea Santa Maria della Grandellti 
Itjogo dettola Pietra a RolTeto . Ivi fece treilchiere. l'ima fe- 
ce di Tedefchi, della quale lì confidava mol'o, quali di mille 
dfagemo cavalieri , e I’ altra di Tolcani , e Lombardi di mille 
cavalieri, I» terra Puglielr con Saracini di Niocora,mi!le quat- 
trocento cavalieri, fanza pedoni, e arcieri Saracini di Noterà , 
che erano grande quantità . Lo Re Carlo veggiendo Manfre- 
di, e la l'ua gente a campo arinoti per combatter», volle con- 
figlio di prendere battaglia il giorno, o d’ indugiarla . Molti 
conligliarono d’ inditgiire all’ altra martirM, per ripofare i ca- 
vagli per lo alfanno avuto. Alcuno configliò il contrario. Lo 
Re Carlo deliberò di combattere, e dille con alta voce a’ fuoi 
cavalieri , che ciafeuno s’ apparecchiafle d’ andare alla batta- 
i^iar e coti in poca d’ ora ordinò tre itchiere, la prima era 
Prancefehi di mille cavalieri, la feconda della Reina di Prove^ 
ZI, e Romani, e Campagnini, che erano novecento cavalieri» 
la terza Fiamminghi, Barbanzoni, e P.ccatdi , e Sayoini, quali 
di fertecento cavalieri. E di fuori di quelle ifchiere furono 
gli ufeiti Guelfi di Firenze, c d' altronde con tutti Italiani , c 
ftirono quattrocento cavalieri, de' quali moki Fiorentini lì fe- 
Oioiio cavalieri per mano del Re Carlo in fallo incominciare 
della battaglia, e de' quali era Capitano il Conte- Guido («er- 
ra, o la loro’ infewia portò il* quella battaglia mefser Currado 
da Monrcmagno da PiBoja . B veggendo Io Re Manfied» fat- 
te tre ifchiere de' fuoi nimici, domandò dellaifcbiera quarta-^ 
che gente erano , i quali comparivano tanto bene in armes O 
ih cavagli; fugii detto, che erano i Guelfi-’ ufeiri di Fiicnze.'ei 
MI’ altre icrtedt iWciBa, Allo» fit dobe- Manfredi , e dillea 
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dov’ir ajuto, eh’ io ho di parte Ghibellina, H ^bfcle ho tin. 
tofervito, e meffo in loro tanto tefoto? ediflel t^uelh irchie- 
ra di Guelfi non poffono oggi perdere; ciò venne a dire s’egfi 
aveffe vittoria egli farebbe amico de’ Guelfi , veggendogli sì 
fedeli alla loro parte. Ordinate le ilchiere d* afnemlune le parti 
nel piano della Grandella. il Velìcovo d' Ariuto , ticcome lega- 
to del Papa , aflolvette tutti quegli dell’ olle del Re Carlo, 
perdonando colpa , e pena , perocché combattevano in fervi- 
gio di Santa Chiefa . h ciò fartij fi incominciò 1' alpra batta- 
glia da’ Tedel'chi, e Francefehi, e non vedendo bene i Fran- 
cefehi , lo Re Carlo fi mlfe al foccorfo di loro colla Tua fchie- 
ra; come gli ufciii , e’ loro compagni Guelfi vidono il Re 
Carlo fedire, fi miffono appreflò, e francamente fcciono il gior- 
no, feguendo Tempre la perfona del Re Carlo- Manfredi veg- 
eendo i Tuoi, che non roteano dorare a battaglia, confortò la 
uhiera di Tua sente , che lo fegtiiflono , de’ quali fu male in- 
tefo; perocché parte de’ baroni Pugliefi , e del Regno, cioè il 
'Conte Camarlingo, e ouegli della terra, e più altri, o per vil- 
tà , e chi difle'pcr tradimento , si fallirono a Manfredi , e ab- 
bandonaronlo , e fuegirono, chi inverfo Abruzzi, e chi in\er- 
fo Benivento. Manfredi rimale con pochi, pure nondimeno fe- 
ce come valente fignore, che innanzi volle in battaglia mori- 
re, che fuggire con vergogna : e mettendofi l’elmo, dov’ era 
un aquila difopra d’ argento per cimieri, la detta gli cadde in 
full' arcione dinanzi , egli veggiendo ciò , {sbigottì molto, e 
dille a’ baroni in latino, theglieranoallato; Hoc tfl figaum Dtiì 
perocché quello cimiere appiccai io colle mie mani in tal mo- 
do . che non potea cadere; ma però non lalciò, e prete cuore, 
emilTefi alla battaglia , non con lòpralìegna reale, per non ef- 
fere conofeiuto, ma come un altro barone, ma poco durò, che 
i tuoi erano in volta, e furono ilconfitti. e il Re Manfredi mor- 
to in mezzo de* nimici. e cacciati da quegli del Re Carlo iti- 
fino nella terra, ed era già notte, e pielono la Città di Beni- 
vento, e molti baroni di M.anfredi furono prefi: l.ccome fu It 
Conte Giordano, e melser Piero Alino degli Ubeiti, e più :il- 
tP . i quali il Re Carlo m.indò in prigione in Provenri . ew 
incarceiogli , e in ella gli fece morire, e molti altri Tedéfch^ 
e Pugliefi ritenne in prigione in tliverfì luoghi del regno : e 
pochi di appreflò la moglie del detro Manfredi , e’ figliuoli , 
e la firocthia, i qiralr erano in Nocera di Saracinr in Puali'i fu- 
rono fenduti prefi al detro ( arlo, i quali rrorirono in l'uà pri- 

g ioiie , e ’l detto Manftedi si fi cercòpiù di tre dì, che non fi 
’ovivt, enon fi i'apea le fofie morto, v prefo, o Icampato^ 
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f ierocchè non avea avuto alla battaglia indoflb vellimento re»* 
e, e poi per uno ribaldo di Tua gente fu conofeiuto per più 
i'egni di lua perfona, in mezzo del campo, e puofonlo a tra. 
vertb in lii uno Afino vegnendo gridamlo : chi accatta Man* 
fredi, il quale rubaldo da uno barone del Re d’ uno baftone 
fu battuto, e recato il corpo di Manfredi al Re Carlo: ed egli 
fece vei)ire tutti i baroni, eh’ erano prefi, e domandò ciafeu. 
no s’ egli era Manfredi: tutti timoroiamente diflono di sì. Il 
Conte Giordano fi diede delle mani nel vìfo , piangendo, e gri* 
dando: oimò fignormio; onde molto ne fu coiumendato da| 
Francefehi, e da alquanti de’ fuoi baroni nefu pregato, che gli 
facefie fare onore alla fepolcura: rifpuofeil Re, e difle: sì fa- 
rei volentieri , fe non folfc ilcomunicato , e per quello una 
.volle, che folle recato in luogo fiero i ma appiè del ponte di 
Beniventofue luppcllito, e lopra la fepoltura ciafeuno dell' ode 
gittava una pietra v'onde fi fece uno monte grande di tallì; ma 
poi fi diflc , che per comandamento del Papa, il Vefeovo di 
Cofenza il trafie di quella fepoltura, e mandollo fuori del re- 
gno, eh’ era terra di Chiefa, e fu foppellito lungo il fiume del 
Verde a’ confini del regno, c di Campagna. Quella battaglia 
io V'cnerdì I’ ultimo di di Febbrajo mille dugeoto fulTanta- 
cinque. * 


Siccome morto Matjfrcdi la maggior parte delle Terre 
feeioiio le comandamaita .del Re. 

Cap. CLXXXI. I 

S confitto , c morto Manfredi , la gente del Re Carlo re- 
carono delle l'puglic del campo, e maggiormente de’ fi- 
gnoraggi, c baronie, che tcneano que’ del Re Manfre- 
di, che in poco tempo apprefio tutte le terre del regno 
di Puglia , c grande parte del regno di Cicilia feciono le co- 
,map(hrnenta del Re Carlo , le quali baronie, e fignorie rinve^ 
a rutti coloro, chel'ave.>noleguito,elervito, Francefclii, 
• Provenzali. Qu.ando Io Re Carlo venne in Napoli fue nce- 
!vuto come loro fignore , e intrò nel cafiello dì Capova, nel 
quale trovò il teforo di Manfredi quafi tutto in oro, il quale 
iece venite innanzi, e podi tu tappeti dev’era egli, e la Rei- 
n-i , e mefsere Ugo del Balzo, e fece venire bilance, e dille al 
detto melsere Ugo , che ’l partilTe II cavaliere magnammo 
dilfe : che ho io a fare di bilance a partir voflro teforo ? ma 
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co* piceli ne fece tre parti, Tona (di(Te) (ìa Ji Monlì^nore !ò^ 
Re, e r altra di Madonna la Reiiia , e 1’ altra de* voliti cava- 
lieri • Lo Re veggiendo la magnanimità del cavaliere , incon- 
tanente gli donò la contea d’ Avellino, e fecelo Conte, e non’ 
piacque al Re abitare inCapova, perch’era a niodoTédefco , 
e fei.e fare Cafteinuovo al modo Francefe predo a Santo Pie- 
ro in Cadello dall’ altra parte dì Napoli. Poco apprclTo tutti 
i baroni Pugliefì , i quali il Re avea prefì alla battaglia , fece 
lafciare, e a molti rendere le loro terre, e reditaggi , per ef- 
fer più in amore di quel o paefe. Avvenne il feguente anno, 
che Carlo ebbe il reame di Cicilia, e di Puglia: e Donno Ar- 
rigo figliuolo fecondo del Redi Spagna, e cugino del Recar- 
lo nato di (irocchia, e di fratello , il quale era dato in Affri- 
ca al foldo del Re di Tunizzi , udendo lo dato dì fuo cugino 
in Puglia con piò dì occocento cavalieri Spagnooli, i quali ten- 
ne a luo loldo , e in luogo dì lui il fece fare Sanatore di Ro- 
ma-, e mifelo a guardia di tutte le terre di Campagna , e del 
Patrimonio; ma il detto Donno Arrigo , eh’ era venuto ricco 
di Tunizzi , predò al Re Carlo fiorini quarantamila di do- 
ble d’ oro, le quali non rendendogliene, v’ accadde poi gran- 
de ifcandolo tra loro E ancora un’ altra cagione di difeordia 
fu tra loro , che Donno Arrigo procacciava 'con la Chiefa di 
avere I' Mola di Sardigna, e lo Re Carlo la volea : nè l’ uno, 
nè 1’ altro per la difeòrdìa non I’ ebbe. 

Siccome Io Spìavamio de' Pazzi dì Valdarno usò gran- 
' de fagacità a fare levare /’ ojìe di Cajìelnuovo. 
CapICLXXXU. 


N ei tempo di Carlo fu coronato il Vefeovo d’ Arezzo, 
che era degli Libertini , avvegnaché fede Chibélli- 
no, perchè non era in concordia cogli Aretini, nè 
"col Conte Guido Novello Vicario per Mrnfredi in 
Tofeana, perchè egli gli obbligava il Vefeovaio, e lue terre 
diede in guardia a’ Gne'fì ufciti di Firenze, i quali per la ve- 
nuta del Re Carlo faceano grande guerra oti Valdarno contro 
a* Ghibellini , che tenevano Firenze , e avevano piefo Cadel 
nuovo in Valdarno. Per la quale cofa la mafnada de’ Fioren- 
tini', che erano' col Conte Guido' Novello e certi Fiorentini 
Ghibellini v’ andarono a ode:’ il quale non fi porca tenere, fe 
non foffe iti fagacità , ohe usò mefsere^IfpioVanatode’ Pàzzà iH 
.. ... L » Val- 
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Valdarno^ cbe tenet co’ Guelfi, ed era cafiellano in quello et» 
fiello, il quale levò uno fuggello di ceraci' una lettera, ch’egli 
avea avutodallueletto Vct'covo lui» zia, d’altra inarera t e fe^ 
ce fare una lettera, dicendo, che rrancamence fi dovedono te« 
nere, imperocché di prefeiice arebbono loccorfo da ottoceiir» 
cavalieri Francelclu del Re Carlo, e tniie il luggello in quella» 
e mifela in una boria di leta con altre lettere, e con danari» 
e ufeito fuori a uno badalucco, cautamente fi tagliò la boria» 
c lafciolla cadere, la quale da' nimici fu trovata, e veduta lai 
detta lettera, e lettala il loro capitano, dicdono fede alla lette* 
ra i onde fi levarono da ode, e loinarono in Firenze, per Ig 
quale cofa tutte le terre di Valdarno fi lubellaruno a’ GhibeU 
Imi. F. in quello tempo venne uno Saiacino in Firenze , che 
avea nome dorzega , glande Tiaellro di giuoco di fcacchi , e 
nel palagio del popolo prelcnte d Conce Guido Novello giuo- 
cò a un otta a eie ilcacch'eri co’ migliori giuocatori di ncen- 
ae, e c'ogli due giuocava a mente , e cogli altri di veduta , e 
due giuochi vinfe. e dall' altro lece tavola , 


Comt m flrenze, e hi Tofeana venne novella delf<t 
(iwfiua di Manfredi CLXXXIIL 

•* %. ' ! ' f » . ».l 

V Enuta la novella in Firenze, e per Tofeana della feoti» 
fitta di Manfredi, i Ghibellini temerono in tutte par- 
ti I Guelfi ufeiti di Firenze , che erano ribelli, ed a 
li confini per lo contado , e in piò parti cominciaro- 
no a rrendere vigore, v riduoendofi pre(To ajla citnde, g or- 
dinrvano con certi dervtro trattati», e fuiono dentro infiiio al- 
la Chiefa de’ Servi; onde il Popolo, che era più Guelfo, che 
Ghibellino per lo danno ricevuto chi dal padre, e chi da fi- 
gliuolo, e fratello allaTconfieta di Montapcrti , coniincisron» 
a mormorate, e dolerla per la citt^ delle Ipcle, e incarichi dU 
fotdinati , che lolleneano del Conte Guido Novello-, e degli 
altri reggenti, onde feti tendo nella cittì tale mormorio-; e uL*. 
Olendo del popolo, eUfiero dne Cavalieri frati Godenti di-Bo- 
lagna per Podelli di Firenze, I’ uno ebbe nome melser Caia- 
Uno., ed era Guelfo della caù de’ Mala volti, e l’altro uielbec 
l^dovico Degliandalo, che era Ghibellino. E nota, che i fra- 
ti Godenti erano chiamati i Cavalieri di Santa Maria, ed era il, 
loro abito di Cotto b'^co, e ’l mantello bigio . Loro arme, ov- 
vero infegna il campo bianco , e la croce vermiglia con. due 
AcUe vcrmig|ie».e doveano difeudeie vedove , e pupilli, ìa«i 
' •_ fiaoi. 
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^mmetttrfi di paci . e altri ordini-. aveano . K detto raerserc 
Lodovico ne fu comincistore di quello ordine; poco durò , 
che refluirono il nome più che '1 fttto , cioè intendere a go> 
dere. Venuti nel palagio delpopulo detto, all ito al.a Badia di 
Firenae . credendo per 1' oncd) dell’ abito guardalTono al ben 
comune, e levarono delle fuperchie ifpelè , avvegnaché d' ani. 
ino di parte fodono divifi. Torto coverta di falfa ipocrifìa , fu. 
tono in concordia a loro propio guadagno , più che al bene 
comune: ed ordinarono trental'ei buoni uomini mercatanti, i 
quali doveflono confìgliare i detti due Podeili di provvedere 
alle rpefe. Di quello numero furono de’ Ghibellini., ede'GueU 
fi popolari , e grandi non fofpetti . cb’ erano rimafi in birenze. 
Raunandolì i detti treiiraléi a confìgliare ogni dì «ella corre 
de' Conlòli dell’ Ane di Calimala in Mercato nuovo: e intra 
gli altri buoni, e forti ordini , 'che feciono, fu quello , checia- 
fcheduno delle fette Arti maggiori di Firenze aveflono Coa- 
foli, e cialcheduno avelTe luoi Gonfaloni, e iniégna , accioc- 
ché fé nella cittì lì levalle alcuno con forza, forre il loro Gon. 
falene follono alla difefa del popolo, e del Comune: e la in- 
fegna de’ Guidici , e Notai, fu il campo azzurro entrovi una 
ftella grande ad oro: cpiella di mercatanti dit.aiunala, cioè di 
panni Francef-hi fu il campo rollo con una aquila d’oro fopra uno 
toiiello bianco.- quella de’ Cambiatori fa il campo rollò en- 
trovi feminari fiorini d’ oro il'parti: quella dell’ Arre della La. 
na uno montone bianco nel campo vermiglio r quella de’ Me- 
dici , e Speziali , il campo vermiglio entrovi una figura della 
VergiiK Maria col figliuolo in braccio: quella de’ Setajiioli, 
il campo bianco con una porta rolla per lo titolo di Porta San. 
ra Maria: e quella de’ Pellicciai, a vai , e nell’ uno canto uno 
Agnufdei bianco, e 1’ campo azzurro: 1’ altre cinque magg-o^- 
ri feguenti s’ ordinarono poi, quando fi ctiò nella detta città 
di Firenze 1’ ufficio de’ Priori. 

Delle novità, che avvenmno in Firenze dì due Pode- 
Jlà di cavalieri Godenti . Cup. CLXXX i li I. 

N Elle deire novitadi fatte in Firenze e pvr li detri due Po- 
dellà, eper li treiuafei , c grandi Ghibellini d< Firenze, 
cioè Ubcrri, Fifanti, Lamberti, lfi.olari,cglialiri. c oè 
Galigai, Tedaldini, Lifei, e airrr gramli calè, p>efo 
foipeito di parte , e parendo loro, che i detti trrmarei fato. 
Tcggiafiòne t Gqelfi popoUri di Fireazo, per quella gelofia ,d 
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▼ettorìa del Re Carlo , il Conte Guido Novello ragnnò l* amiftà 
vicine, cioè Pifani , Sanefi , Aretini , e PifloIeH, Pratcfì. Voi» 
terraiii, di Colle, e Santo Gimi^nano: fìcchè co’ Tedefchì » 
che aveano li trovarono in Firenze quali millecinquecento ca- 
valierii onde per paaare le mafnade de* Tedefchi il dettoCoo- 
te Guido voiea , che n ponellè una libbra di foldi dieci il centina» 
)u , e avendo i detti trentafei indurato di fare il detto gravamene 
to alquanti dì , più che non parea al Conte per gli ordini, 
che avedono fatti per lo popolo , i detti Ghibellini grandi , 
per rompere il popolo , e levare il detto ufficio di trentaièi , 
col favore della cavalleria, che avea il Vicario, tnilTe la Cit> 
tà a rumore , e’ primi comìnciatort furono i Lamberti , e con 
loro raafnadieri, e il popolo d lidufle tutto nella via larga da 
Santa Trinità. E mefser Gianni Soldanieri lì fece capo del 
popolo per montare in illato , e feciono ferragli appiè della 
torre de' Girolami. 11 ConteGuido Vicario co* cavalieri, e co* 
Ghibellini fi ridudono in fulla piazza di Santo Giovanni, e fe> 
ciono Vida di combattere , e '1 popolo francamente II difei^ 
deva con baledra, gittando pietre dalle torri, e dalle cafc 'E 
vergendo il Conte non potere diferrare il popolo, volfono le 
Mifegne, e tornarono in fulla piazza di Santo Giovanni E poi 
ne venne al palagio del popolo di Santo Apoliaari, dov’ era- 
no i due Podedà. Il Conte domandò le chiavi delle porti deL 
la Cittì per partirli di Firenze ■■ e per fua licurti lì roife in mez- 
zo d’ Uberto de' Pulci, e di Cerchio de’ Cerchi, c di Bando 
de’ Buonaguilì, e dietro Guidingo Savorigi, eh' era de’ detti 
trentafei. E avendo avuto le chiavi teniiono per la via larga da 
Santo Firenze, e ufeìrono per la porrà vecchia di Buoi : e la 
fera fc n’ anlarono in Prato. E ciò fu il dì di Santo Martino 
di Novembre mille dugento fellantafei. 

...vi' . * , ' 

Come il Conte Guido «’ andò in Prato cogli ufcìtì din- 
bellini , ufeito che fu di Firenze . Cap, CLXXXF. 

G iunto in Pr.vto il Conce Guido Novello, molti capora- 
li Ghibellini dì Firenze, s’awidono come avieno ma- 
le fatto a partirli dalla cittì fanza colpo di ipada , c 
lànza elleme cacciati : e prefóno confìglio di rornar- 
frne in Firenze: la manina vegnente giunfono armaci , ifehie- 
rati nell’ ora della terza alla porca del Ponte alla Carraia, duv* 
è oggi il prato a Ognillanci, e domandarono folle loro aperta 
la porca. Il popolo per tema non volle loro aptire, anzi s’ap. 
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parecchiarono a difendere la terrai Ux]aale era molto forte di 
mura, e di'fofO pieni d' acqua: e volendo ìftrignerfi alla por- 
ta , furono facttaci , e feriti ; e dimorati infino dopo nona , 
nè per prieghì , nè per minacce non poterono etfcrare dentro : 
e rrifti, e Icherniti ritornarono a Prato» e come crucciati tor- 
nando, combatterono il cafiello di Captile , e non I' ebbono. 
e giunti a Prato fu tra loro molti ripicii . I Fioreniinrrimafi ri- 
formarono la terra, e mandaronne fuori le dette Podeftà , Ca- 
valieri Godenti, e mandaronne a Orvieto per aiuto di gente, e 
per Podeflà, e Capitano, e gli Orvietani manoarono cento ca- 
valieri alla guardia della terra , e mefsere Ormanno Munalde- 
fchi fu Podefti, e un altro gentiluomo da Orvieto capitano di 
popolo: e per trattato di pace nel Genqajo vegnente il popo- 
lo rimile in Firenze i Ghibellini, e feciono fare tra loro più ma- 
trimoni , infra’ quali quelli furono ; mefserBuonaccorloBilIjn- 
cioni diede per moglie a mefser Forefe Tuo figliuolo , la fi- 
glinola del Conte Guido Novello: e roefser Bindu Tuo fratello 
tolfe una degli Ubaldini , e mefser Simone Donati diede per 
moglie la figliuola a Nerozzo degli Uberei , e mefser Cavalcan- 
te Cavalcanti diede per moglie a Guido fuo figliuolo una de- 
gli Uberti, e mefser Farinata degli Uberti diede per moglie la 
firocchia a Ricco Buonaguifi. Per li quali parentadi gli altri 
Guelfi di Firenze gli ebbono a fofperto a parrei ma poco da- 
rò la pace detta, che tornati tutti i Guelfi in Firenze, fenten- 
dofi poderofi per I’ amicizia del Re Carlo» fegretameute man- 
darono in Puglia per gente , e per uno capitano di guerra , il 
quale mandò loro il Conte Guido di Monforte con ottocento 
cavalieri Francefehi. E giunfe in Firenze il di della Palqua 
della Surrezione nel mille dugento feflanta fette: e fenten- 
do i Ghibellini la Aia venuta, la notte dinanzi ufeirono di Fi- 
renze fanza colpo di fpada , e andaronfene a Siena , e a Fifa . 
1 Fiorentini Guelfi diedono la fignoria della terra al Re Carlo 
pet diecianni. E mandatogli la lezione libera, e piena per fo- 
lenni imbafeiadori , lo Re rifpuofe , che da’ Fioientini volea 
avere lo loro cuore, e buona volontà, e non altra giuridiziq- 
ne. Tuttavia a priego del Comune la prelè , al quale reggi- 
mento venia in ÌFirenze d' anno in anno fuoi Vicari , e dodici 
cittadini buonnomiiii col Vicario reggeano U .città in quello 
tempo . 
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Cerne i Guelfi tornati in Firenze cominciarono avete 
quiflioHc infieme per gli beni de' GbibeUìnì . 

" Cap. CLXXXVL 


I N qaefti tempi cscciatiiGhibeinni di Firenze, i Guelfi tor- 
nati , avendo tra loro quìliione per li beni de’ Ghibellini 
mandarono ambafciadori a Papa Urbano, e al Re Carlo, c' 
gli derti fignori gli ordinarono in quello modo , che ne 
folTe fitto tre parti , I’ una folle del Comune , e 1’ altra folle 
de’ Guelfi, per menda, eh' erano (lati disfatti da’ Ghibellini ^ 
e I’ altra fu dipurata alla parte Guelfa, ma poi tutti i detti 
beni riniafono alla Parte ^ onde ne comincìaronoa fare mobile, 
e di tempo in tempo il creiceanu per avere di che irpendere 
perla Parte, quando bifognaire, del quale mobile, vedendo il- 
Cardinale Ottaviano degli Ubaldini , dille r'dapot che’ Guelfi 
di Firenze fanno mobile , giammai non vi ritorneranno i Ghi- 
bellini. E feciono quello i Guelfi per mandato del Papa, edel 
Re tre Rettori di Parte cavalieri , e chiama rongli in prima è 
Confoli de’ cavalieri , e poi furono chiamati Capitani di Parte , 
e durava il loro ufficio due meli a tre fedi , e lagunavanfi aV 
loro confìglio alla Chiefa di Santa Marie fopt» porte, comune- 
luogo della citt.l, e dove ave» molte cefeGooIfe , e fecioiiq',. 
e ordinarono altri ufflcj. dt conlìglio fegreto, e molti altri 
ordinarono il conlìglio di buoni uomini di popolo per Io Co- 
mune, lanzadiliberaziene de* quali nulla grande cola, ni ifp^ 
fa non lì potea fare. E quello, che nel detto conlìglio li dU 
fiberava, nel dì feguenre Te merfelimepropnflie fi convenia con- 
fermare nel conlìglio del Podefià , che erano ottanta uomini- 
grandi, e popolari, e colle capitudini dell’ Arti t e poi il con- 
figlio generale, ch’^ era trecento uomini d’ ogni generazione, 
e quelli fi chiamarono iConfigli opportuni. Einqueflo fi da- 
va gli uffici, de’ Caflellani, e altri uffici piccoli , e grandi , s- 
ordinarono gli uffici degli albirrìr, che ogni anno avellono a. 
correggere gli llatutt» e ordinamenti del popolo, e del Coma— 
He . e i Camarlinghi della pecunia fecìono Religiolì della Be— 
«Èia dà Scttino, e de’ frati d’^ Ogniiranti, 
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Sìfcome i Gbìbeirtui cacciati di Firenze (i rinchiufono m 
Samo Ellero. Cajy. CLXXXFII. 

N FkIì anni dj Crìffo miHe dugrnto felTantarette di GIj- 
Kno , efi'endo di poco cacciati i Ghibellini , ovvero 
parte Ghibellina di Firenze , alquanti Ghibellini , e 
caporali (ì rinchiufono nel cadello di Santo Ellero r 
de' quali fue capitano mefser Filippo d' Aqnona , ovvero da 
Volottnano. e cooiinciarono guerra alla città di Firenze ■ on- 
de I Fio entint Guelfi v’andarono a ufie le dua fefiora: e an- 
dovyi il Malifcalco del Re Carlo con Tua gente Francefca , e 
ptelono il cafiello, nel quale era circa di ottocento uomini , 
che la maggior parte furono morti , o prefi , e tra’ quali fu« 
rono que' della cafa degli Uherti , e de’ Fifanti, e degli Sco- 
lari, e di quegli da Volognano, e d’altre aliai cafe GhiBeinnei 
onde i Ghibellini ricevettono grande danno ; e anche perderò- 
no Campi, Firachi, eGrclla, e uno giovane degli Ubertr, che 
era fuggito in fui campanije, veggiendo non potere ifcampa. 
re, per non venire alle mani de’ Buondelmonti fuoì nìmici, fii 
gittò di tua volontà in terra, e morì E Ceri da Volognano fu 
menato prefo con molti fuoi contorti , e melC nella torre del 
palagio del popolo dv Santo Apolinare.- e però quella pngii> 
ne tempre fu chiamata Volognaha. In queUo tempo , che Fi- 
renze tornò a parte Guelfa, molte rerre di Tofcana tornarono' 
» parte Guelfa, e cacciaronne i Ghibellini, ficcome fu Lucca,. 
Pilìoja, Volterra, e Santo» Gimignano, eColle: e fecìono ta- 
glia co’ Fiorentini; onde era capitano il Malifcalco' del Re 
Carlo con ottocento civalieri Francefchi, e non rima fé a par-, 
te Ghibellina altro , che la Città di .Fifa , e di Siena : e iq po- 
co tempo fi rivolle lo fiato di Tofcana , e in molte terre di 
Lombardia di tornare alla parte Guelfa, e della Cb>efa- .. 

Come i Fiorentini feciono gtierra a' Sanefi cafMalifiaUi 
co del Re Carlo. Cap. CLXXXFIIL 

N ei dtftto annodi Luglio il Malifcalco del ReCarUrcoia 
fui gente , e i Fiorentini ricominciarono guena, a' 
Sancii per l' oiFela ricevuta a Muotapcrti , e ancora 
avieno tenuti ì Ghibellini . e favoreggiatogli ; onda 

feciono guetea oet contado diFiceoae, eflendo io.&u conudo 
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di Siena gli ufciti Ghibellini di Firenze • con mafntde Tede* 
fche di Siena, e di Fifa, per trattato de' Ghibellini terrazzani di 
Poggibonizi . intraiono in Poggibonizi« perla quale cagione il 
detto Malifcalco coll' ode fi partì del contado dì Siena, e puo- 
fonfi ad alTedio ai detto caftello . Lo Re Carlo fatto Vicario 
generale del Papa in Tofeana, mentre che imperio vacafle, fi 
Venne di Puglia in Tofeana d’ Agofio fegueiue , ed entiò in Fi* 
renze con grande Onore, andandogli allo incontro il Carroc- 
cio, e fece molti gentiluomini cavalieri, e appreflb in petfo- 
na confila cavalleria volle andare nell'ode a Poggibonizi, per* 
chi fentiva, che' Sanefi, e’ Pifani, e altri Ghibellini faceano 
ragunata di gente per foccorere la gente , eh’ era alTediata al 
detto camello. Siettevi quattro mefi, e per difetto di vittut* 
glia s’ arrendè di Dicembre anni mille dugeuto feflantafette 
con patti. 

Siccome il Re Carlo partito da Poggibonizi andò [opra 
Pija. Cap. CLXXXIX. 

P Artito il Re Carlo da Poggibonizi co’ Fiorentini, anda- 
rono a Fifa, e prefono molte cadella con grande parte 
de’ Pifani, ed ebbe porto Filano, e fece disfate le tor- 
ri del porto . E poi di Febbrajo nel detto anno andò t 
Lucca, e in fervigio de’ Lucchefi aflediò il cadello di Mucro- 
ne, che è fortiflimi di grolle mura, e in vano vi làiebbonoda- 
tì, fé non fofie, che fece vida di cavarlo , e di tagliarlo la’ 
pii; ma adatamente la notte faceva recare calcinacci dall’ al- 
tra parte, e 'I digli faceva gittate fuori, moffrando, che fof- 
fe del tigliamento del muro del cadello; onde quegli dentro 
impauriti, s’arrenderono, l'alvo l'avere, e le perlòne. Eulci- 
ti del cadello, vedute le cave, t’ avviddono dello inganno , 
e lo Re Carlo donò il detto cadello a’ Lucchefi. 


Siccome' Pifani , e' Sanefi feciono lega contro al Re 
Carlo. Cap. CLXXXX. 

E Stando il Re Carlo in Tofeana, i Ghibellini ufciti di Fi- 
, renze, co’ Pifani , e Sanefi, feciono lega , e compa- 
gnia con Donno Arrigo di Spagna : il quale era Sana- 
tore di Roma, fatto gii nemico del Re Cai lo fuo cu- 
gwo, eoo cotti baioni di Puglia, c dt Cicilia.^ eoo giuraziojie 
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di rubellare certe terre di Ciciltat e di Puglia, e di mandare 
nella Magni a fonmuovere Curradino figliuolo che fu del Re 
Currado, che pafiafie in Italia per torre Cicilia, e Puglia al Re 
Cirio, e fubicamente in Puglia fi rubellarono Nocera dì Sara- 
cini, e Averfi, e molte altre terre dì Calabria, e ii> Abruzzi 
quali tutte, falvo l' Aquila v e in Cicilia tutte, falvo Meliìnar 
e Palermo; e Donno Arrigo ribellò Roma, e tutta Campagiu » 
e ’l piefe d’ attorno- G’ Pifanì, e’ Sanefi , e altre terre di To- 
fcana Ghibelline mandarono di loro danari, per muovere il det- 
to Curradino. fiorini cenromilia d' oro ; il quale giovane d*' an- 
ni felici fi mofie dalla Magna, non confentendo'o la'madre. 
che era figliuola del Duca di Sterlichi, e perchè le parea trop- 
pogiovane; e venne in Verona di Febbraio anni mille dugen- 
to lefiantaferte , con molta buona geiue d' arme apprefio a dio- 
cimìla uomini a cavallo, e per manco dì moneta, srandepat- 
te fi ritornò nella Magna, ma bene ritenne da tremila cavalie- 
ri Tedefchi de’ migliori; e di Verona pafsò per Lombardia per 
la via di Pavia, e per la via di Genova, e arrivò dì là da Sa- 
vona dalla piaggia di Varraggic, e ivi entrò in mare in navU 
lìo di Genovefi, e venne in Pifa di A/^ggio negli anni di Cri- 
fto mille dugento fefianiotto, e da’ Pifam, e da' Ghibellinid’ 
Italia fu ricevuto giiafi come Imperadore. I Tuoi cavalieri ven- 
Rono per terra pafiando I’ alpi, e le montagne di Pontrenioli 
per la via di Serrezana infino a Pifa, e lo Re Carlo fencendo 
come Curradino era pafiaro in Italia, e le rìbellazioni delle tet- 
re di CicìKa, e di Puglia fatte da’ Baroni, e Conti di Puglia, 
de’ quali i piò avea lafcìatì di prigione ; e da Donno Arrigo 
di Spagna, incontanente fi parti di Tofeana, e colio n’ andò io 
Puglia ; e in Tofeana lafcìò fuo Vicario Mefser Guglielmo di 
Borfelve fuo Malìfcalco, e con lui Mefser Guglielmo lo Sten- 
dardo con ottocento cavalieri Francefehi , e Provenzali pec 
mantenere le città di Toscana a fua parte, e per contaftace a 
Curradino, che non pqcefie pallate . E Papa Clemente fenteo- 
do la venuta dì Curradino gli mandò- fuoi medi, e Tuoi legati, 
comandando forco pena di fcomunicazìone , che non doveffe 
piflare, nè efiere contro al Re Carlo Campione di Senta Chic- 
la , e Vicario; il quale non volle ubbidire a’ comandamenti 
del Papa, parendogli avere gintla cagione, e ragione, e che 
’l reame di Cicilia, .e di Puglia foife di fuo patrimonio; onde 
cadde in fentenzìa dt ìlceffionicazioue . E llando in Pila raunò 
teforo. e moneta , e gente dì Ghibellini , e di parte imperiale 
fi ndoflono con lu'^; ond’ egli crebbe granditlìma forza, e andò 
u olle a Lttcc*i U quale fi nuca pet la patte della Chiefa , ed 
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«favi dentro il Malifcalcodcl Re Carlo con fu* e *1 le- 

gato del Pipa, e co’ Fiorentini, e altri Guelfi di To*c*na, c 
altra gente di Croce . i quali per la indulgenza data per lo 
Papa erano venuti contro a Curradino , e àflrontarfi le dette 
due olii , per combattere a Pontitetti. uno miglio piefloi Luc- 
ca , ma cialcuno lalciò la battaglia , ed era in mezzo ia Guferà-' 
nella > * 

Come Curradino fi parti da lacca, e da Fifa, e venne 
a Foggiibonizzà . Cap. C L XX XXI. 

P oiché Curradino fi partì da Lucca , e da Fifa, venne • 
Poggibonizi , i quili per la venuta diJui in Pila a’era^ 
no rubellatì dal Re Carlo, e dal Cumune di Firenze: 0 
di Pogglbunizi n’ andò in Siena , e ivi i'oggiornando iV 
Malifcalco di Cado, eh’ avea nome VIcIserGugliidmo di Ber- 
felve con fua gente fi partì di Firenze il d) di Santo Giovanna 
di Giugno per andare ad Arezzo per impediregliandamentidi 
Curradino, e di’ Fiorentini accompagnato infino a Montevar- 
chi : e di quindi non volle più la compagnia de’ Fiorentini » 
rendendofi ficuro di fui gente : e non prendendo guardia 
fanza ordine • F. quando giunl'e al ponte a Valle in fuH’ Amo» 
olì. idi fopra uno agguato della Sciite di Curradino, i quali (’en- 
tendo r andamento del detto Maldcalco, etano partiti di Sie- 
na per condotto degli Liberti , e altri Ghibellini: e fopraggiun- 
ti al fopriddetto ponte, i France>chi fu'onoifconfirti, e mor- 
ti, e cirefi gran parte, e 'I detto Malilcalco con più gentiluo- 
mini furono prefi , e menati a Siena a Curradino . £ ciò fu il 
di dopo Santo Giovanni nel mille dngento iedatitotto; per la 
quale Sconfitta la gente del Re Cirio ne sbigorriruno , e gli 
centrar) ne montarono m lùperbia , cioè qur^i di Curradino , 
e avevano per niente i Francefehi, e ancora f»er la detta ifcpii» 
fitta fi rubellarono nel regno aliai terre il ReCarlo. Ed era in 

? ucllo tempo lo detto Re ad afledio a Noccta de’ Sanoni w 
uglia , che $ era rubellata . 

j : 
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Dì Citrradtno come fu ricevuto da' Romani , e da 
Domo Arrigo in Roma . Cap. CLXXXXIL 

S Og{^ioma>x<o alquanto Curradino in Siena , si andd a Ro.» 
ma, e da’ Romani, e da Donno Arrigo Sanatole fue ri- 
cevuto quali come Imperadore , e ivi fece fua raunatB 
di moneta , e di gente: ilpogliù il tcfuro di Santo Pie- 
ro, c altre Chi<?le, e trovolfi in Roma con più di cinquemilit 
cavalieri tra Teilefchi, e Taliani, e quegli di Donato Arrigo 
di Spagna Sanatore H fencendoCurradiiio.cke il Re era a olle 
in Puglia alla Città di NWera , e che molte terre sì gli erano 
rubellate dei regno, e dell’ altre tetre in lofpetto , sìgliapparr 
ve tempo accettevole d’entrare nel regno, epartidi di Roma « 
dì IO d’ Agodo anni laód col detto Donno Arrigo , e eoo 
molti Romani , e non fecioiio la vis ali Campagna , perocché 
Ceppe, che ’i pado di Cepcrano era gueroito; ma fece la via 
delia montagna tra l’Abruzao , e Campagna per Valdicelle»' 
dove non avea guardie, e fenza concafEo pal'sò, e pervenne al 
piano di Santo Valentino, nelU contrada detta Tagliacozzo . 
E ’l Re Carlo fentendo come Curradino era partito da Roma* 
per entrare nel regno, lì levò da Nocera, e a grandi giornate 
venne incontro a Curradino, e all' Aquila in Abruzzo attefé lui 
sente; e tenendo coiiSglio cogli uomini della terra nell’ Aqui- 
la, ammonendogli, che follono fedeli , e fornidono I’ ode» 
ano favio villano antico lì levò, e dille: Non tenere più con- 
siglio , e non celiare nn poco di fatica , acciocché fempre ti 
polla pofare.- c lievs ogni dimora, c va’ concroal niinicotuo. 
e non gli laiciare più prendere campo: noi ti ItTcmo fedeli, e 
Icati . Lo Re vedendo sì faviamente conlìgliare, fuhiramentc li 
pmiì, e andò la via traverfa per le nuMuagne, accozzoHì aliai 
di prelTo all’ ode di Curradino nel piano di Santo Valentino» 
«d era in mezzo lo fiume. Lo Re avea meno di tremila cava- 
lieri , e veggendo , che Curradino avea aiTai più gente di lai • 
per lo configlm di Metaere Alardo di Valberi cavaliere Fran- 
cefeo di grande Pentimento, e prodezza, ilqnaledrqae’' t«ns- 
pi era arrivato in Puglia , tornando d' oltre mare della Terrò 
Santa , dider fé egli vuole elTere vinotore , conviene olàre 
maedna piè che forza . It Re confidandoli <li lui in torto-, gl» 
commil'e il reggimento dell’ ode , e della battaglia , il quale 
ordinò tie ifeniere , e dall' una fece- capitano mefsere Arrigo> 
ik Coolàuce » grande di perfona , e quelli fu armato colle l'o- 
pra 
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prainffegne reali in luogo della perfona del Re , e guidava 
Provenzali, e Toi’cani, e Lombardi, e Campanini: e I* altra 
fue dì Piane efebi , e mile Provenzali alla guardia del ponte, e 
del fiume , acciocehè 1’ olle di Curradino non porcile fiaflare 
il fiume lanza difavvantaggio della battaglia. Lo Ke Cario col 
fiore della Tua gente eon ottocento cavalieri fece riporre uno 
agguato in una valletta, e col Re rimale il detto meisrre Alar- 
do : e dall’ altra parte Curradmo fece della Tua gente tre ifchie- 
re. 1' uni de’ Tedefchi, laond’egli era capitano il Duca di O- 
ftoricchi. e I’ altra Taliaiii, e l'altra H'pagnuoli, de’ quali era 
capitano Donno Artigo In quella illanza 1’ una olle apprello 
all’ altra, i baroni del regno ribelli del Re, fittiziamente per 
fare isbigottire il Re , e tua gente, feciono venire nel campo 
di Curradino ambalciadori parati con molte chiavi in mano con 
grandi prefenti, dicendo, eh’ egli erano mandati dagli Aqui- 
lani per dargli le chiavi, e la lignoria della tetra, ficcome luòi 
uomini , e fedeli , acciocché gli traelle dalla tirannia del Re 
Carlo; della quale cola , credendo che folle vero , feciono 
grande fella L fentendo ciò nell’ olle del Re Carlo, n' ebbe 
grande isbigottimento , temendo non fallifle loro la vettuaglia , 
che venia da quella parte. P. ’l detto Re ne entiò in tanta ma- 
linconia , che di notte fi partì con pochi dell’ olle , e venne 
all’Aquila, facciendo domandare le guardie delle porti , per, 
cui fi tenea la terra, rilpuolbno per lo Re (.arto, il quale en- 
trando dentro fenza ifmontaieda cavallo, gli amntoni di buo- 
na guardia, c incontanente co>nò all' olle, e fuwi la mattina 
per tempo , e ordinate le fchiere , quegli di Curradino con 
grande vigore afialirono la gente del Re Carlo , e in poco di 
fpazio ruppono la fchiera de’ Provenzali : e morto il detto 
melsere Arrigo di Cutanee, che era vellito delle intralégne del 
Re, e credeafi avere morto lo Re, e ’l limile ruppono I' altre 
ifchiere; onde la gente del Re fi mife in fuga: e quella di 
Curradino fi mife alla preda. Quando mellere Alardo gli vide 
bene ifparti, .^ì fece muovere il Re con la fua 'Ichiera ripolla • 
e al diritto ne vennono dov’ era Curradino; e quivi fu aljpra 
battaglia, c per lo improvvifoallaIimentoCurr.admo, e tua gen- 
te furono ifeunfitti , e fu adì z; d’ Agollo mille dugento lef- 
là'itotro. E in quello luogo fece poi il Re Carlo una licca Ba- 
dia per r anima della Aia gente morta , la quale fi chiamava 
Santa Macia della Vittoria , nel piano, di T.iglìacozzo • ,, 
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Come Curradinoifcottfitto fug^, o fu prejò , e morto per 
lo Re Carlo . Cap. C i XX XX III. 


C "^Urradmo col Dacadi Stcrlìchi con più altri fuggiti ar- 
rivò nelle piaggie di Roma in folla marina a nna ter- 
à ri detta Alluri, che era de’ Frangipani gentiluomini di 
Roma; e ivifeciono armare una'faettia per paflare in 
Cicilia, per ifcampare dal Re Carlo, e per iicoverare fuo ifta, 
ro. EflenJo in mare conof.luro, uno de’ detti Frangipani veg- 
gendogli, che etano grande parte Tedefchi, efappicndo del- 
la ilconfìrra diCurradino, s’avvisò, e certificato, che tra lo> 
ro era Curradino, per vantaggiarli si gli menò prigioni al Re 
Carlo; per la quale cofa gli donò la fignorìa , e terra alla Pi- 
lofa tra Napoli, e Benevento. E prefo lo Re configlio di far- 
gli morire, fece per via di giudizio fermare inquifizione con- 
ir’ a loro, ficcome traditori dell.» corona , e nimico di Santa 
Chiefa.* e fu dicollato Corradino, e ’l Duca di Sterlichi, e ’l 
Conte di Calvagnia , e ’l Conte Galferano , e ’l Coinè Barto- 
lommeo, e due fuoi figliuoli, il Conte Gheratdo de’ Conti da 
Doneratico di Fifa in fui mercato di Napoli lungo il rufcello 
dell’ acqua , che corre in Napoli , e non Idiferfe il Re , che’ 
corpi follono fotterrat’t in fagraro, perocch’ erano ifcomunica- 
ti . E cosi in Curradino finì la cala di So.'tvìa : e della detta 
fentenaia data contro a Curradino lo Re Carlo ne fu molto ri- 
prefo dal Papa, e da’ Cardinali, e ’l giudice, che condannò il 
detto Curradino, Ruberto, che fue figliuolo del Conte Fian- 
dra genero di Carlo, come fue letta la fentenzia della condan- 
nagione, gli diede d’uno fiocco, dicendo, che a lui non era le- 
cito di condannare a morte si grande, e nobile gentiluomo , del 
quale colpo il giudice, prefente il Re , morio : e non nr fu pa- 
role, perocché Roberto era molto grande appo il Re. Donno 
Arrigo di Spagna , il quale era de’ prigioni del Re , perocch’ 
era luo cugino, e per I’ Abate di monte Calino, che l’avea da- 
to prelò, per non effere inregolare, perpattoì’aveadaro.che 
non lo facefle morire , non fu corKlannato a morte , ma con», 
dannollo io perpetuo carcere, e mandoIloinprigionealCaltel- 
lo Santa Maria in Paglia: e molti altri baroni di Puglia , e d’ 
Abruzzo, che gli erano fiati contrari, fece morire con diverlì 
tormenti E avuta la vittoria il Re Carlo , tutte le terre del 


Kgnu rubellaie s' arrenderono al Re fanza contafio, e mandò 
iocontaaeuie in Cicilia al Conte Guido di Monforte, e a mefses 

Fu 


Digitized by Google 


17<J ISTORIA . 

Filirpo fuo fratello con grande armata di compagnia, e galre, 
tutte le racqiiiftarono l'alvo Medina , e Palermo, le quali lì tc* 
ncano per mefser Curtado detto Caputo, ovvero d'Anciocciat 
de’ del'cendenti dello ImperaJore Federigo •• e prefo il detto 
mefser Currado, gli feciono cavare gli occhi, e poi impiccate ; 
ed dio morto, tutte le terre dell’ H'ola vemiono all' ubbidica* 
za del Re Carlo. 

Come i Satieji veumtio a afte a Colle ìuValdelfa. 
Cap. CLXXXXl 11 I. 

N Fglì anni di Crifto mille dugento feffantanove del me- 
le di Cìingno i Sanefi , de’ quali eia Governatole 
mdser Provenzano Seivani di Siena , il Conte Guido 
Novello con fue malìiadc Tedelche, eSpagnuole co- 
gli ufeiti Ghibellini di Firenze , e altre terre di Tofeana , o 
culla forza di PiTa , fi vennono a olle al callello di Colle in 
Valdelfa, il quale era alla guardia de’ Fiorentini : e ciò fecio- 
no perchè i Fiorentini il Maggio dinanzi erano venuti a ode a 
gualcare Poggibonizzi . E podi a campo alla Badia di Spugna, 
e venuta la novella in Firenze il Venerdì fera , il Sabato mat- 
tina mefser Giamberraldo Vicario del Re Carlo co’ fiorentini, 
e altre mafnade di Tolcani, e Francelchi fi partirono di Firen- 
ze,' e giun''ono in Colle la Domenica fera: e fentendo i Sane- 
fi la venuta de’ Fioientini, il Lunedì mattina (ì levarono dalla 
detta Badia per recarfi più in lui poggio. Il detto Vicario ve- 
dendogli murare il campo lanza attendere piò gente, franca- 
mente percofl'e alla fchiera de’ Sanelì, e sì gli ruppe , e feon- 
fille, avvegnaché folTono due corami a cavallo, e appiè, che 
la gente de’ Fiorentini; onde molti Smefi furono morti, e preG 
e mefser Provenzano Seivani guidatore dell ode de’ Stnefi , 
fue prel'o, e ragliatogli il capo , e per taire il campo portato 
in fu *n una lancia. Quello mtfser Provenzano fue potente uo- 
mo in Siena nel Ino tempo, e dopo la vittoria, che ebbono i 
Sanefì a Montapertì , e guidata flirta la rinS a parte Ghibejli- 
na di Tofeana, faceano capo dì lui. E’ Guelfi di Firenze fecio- 
no grande occifione per vendetta di loro parenti, e amici, ihe 
rimarono a Monraperti; onde la cittì di Sièna , fecondo il-luo 
popolo, ricevette maggior danno di fuoi cittadini in quella if? 
Confitta , che non fece Firenze a quella vU Montaperti; p«f 
la quale cofa poco temnò apprrdb i Fiorentini nmifono i Guel- 
fi in Siena , 1 quali n' erano ulciti,c cacoiuoflne i Ghibellim, 
- - e fe^ 
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e feciono pace T una cittì coll’ altra , rimanendo poi Tempre 
amici : e nn) per allora la guerra tra' Fiorentini > e* Saneiì . F 
nel detto anno efìendo rutilato il caftello d’ Oftina in Val*, 
damo, i Fiorentini vi andarono a ode , e per difetto di vet* 
tnaglia, quegli di dentro uTcendone di notte, furono tutti quaiV 
prefi, e morti* Avuto il detto cadello i detti Fiorentini il di- 
sfeciono infino a* fondamenti , e partiti i detti Fiorentini da 
Od ina col detto mefser Giambertaldo nel detto anno in lervi- 
gìo de' Lucchefi andarono a ode a Cadiglionc in Val di Ser- 
chio , e poi infino alle mura di Fifa , e prelono il cadello d’ 
Asciano per forza, e’ Lucchefi per ricordanza, e vergogna de’ 
Pifanì, apprelTo alla cittì di Fifa feciono battere la moneta lo- 
ro : e nel detto anno la notte di Caien di Ottobre fue si gran- 
de diluvio d’acqua , e di piova dal cielo continovata due not- 
ti, e uno di, che tutti i Fiumi d'Italia crebhono. Il fiume d’ 
Arno ufcl fuori di termini sì difordinatamente, che gran par- 
te della cittì di Firenze allagò, e la cagione fu per piò legna- 
mi, che menava a traverfo al ponte a Santa Trinità , per mo- 
do che I’ acqua del fiume ingorgava sì a diritto , che fi !pan. 
dea per la cittì, onde molte peritine annegarono, e molte Qf 
fc rovinarono per la foiia , ed empito dell’ acqua , infine ro- 
vinò il detto ponte, ed eziandio il ponte alla Carraja, e cadu- 
ti i detti ponti 1’ altezza dell’ acqua abballò . 

■' . ■■ VI 

Siccome fatta la pace da' Ftoremìnì a' Sanefi , fa 
tagliato il capo a certi rubellt Fiorentini. 

Qap. CLXXXXK 


N Egli anni di Crifio mille dugento fettanta , fatta la pa- 
ce tra’ Fiorentini, e’ Sanefi, e rimeflì i Guelfi in Sie- 
na , e cacciatone i Ghibellini, melsere Azzolino, e 
Neracozzo.e Conticino degli Ubarti, e mefser Bindo 
de* Grifoni da Figline, ribelli del Comune di Firenze, parten- 
doli di Siena per andarlene in Cal'entiiio, furono prefi, e me- 
«atogli in Firenze, e fcritto in Puglia al Re Carlo, che fi do- 
relle fare di loro , rifcrìlTe a melàer Berardo da Riano Podeftà 
per lo Re in Firenze, che come traditori della corona fotlono 
puniti ; a’ quali fu tagliato il capo il di di Santo Michele di 
Miggio , e la mattina quando s’ andarono a giudicare , Nera- 
-cozzo domandò: mefser Albizzo dove andiamo noi? riPpuole 
41 cavaliere^ a pagar? uno debito , che Ci laìciatonp i nofiri 
i _ M pa- 
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padri; « furono dicoUati , falvo ch« ’lConticino, che era gio- 
vane 1 non fu giudicato a morte » ma fu mandato jprelo nel 
Regno> e mori in prigiooc nella torre di Capeva • £ nel det- 
t<> anno di Giugno i Fiorentini puofono 1’ afledio al cafteilo di 
Piano di Muto, che era de’ Paeai di Valdariio , ribellato per 
loro, e pergliufeiti di Firente: i quali s’ arrenderono a pat- 
ti, e’ Fiorentini diafeciono il caQello, e fi mite il cartello da 
Riftruccioli de’ Patti , che era molto forte, e tornata Torte la, 
Firenze, cavalcarono a Peggibonitzi , e feciono abbattere, e. 
disfare il carteiJo^die era in iul poggio, e recare a borgo nel 
piano: perocché' le convenienti promeffe al Re Carlo» 
Comune di Firunze non voleano attenere , e lempre rireiieana 
ribelli di Fircnee.'.Quefto Pogg'ibooiti fu il più belto canello» 
e ’l più forte d’ Italia . -ji 

Come / de' Crìffia»! fi par A di Tunìfi . 

-■ i Cap.cixxxxyj. 

P Artito lo Ruolo de’ CriAiani da Tuuifi , e foggiomato 
alquanto in Cicilia per guarire i malati, e quindi par* 
tendofi, e lo ReCtulo ne veiuie con loto per lo Regno 
di Puglia a Viteibo dov’ era la corte dà Roma.» va- 
cazione, e ivi loggioni^ Fil'pP** Francia, e CarloRedl 

Cicilia t e Adoardo. e Arrigo fuo fratello , e figlinoli del Re 
d* Inghiltertir, t»er'faW,'-tl»e' Cutdinali , eh’ eraoo m dilcor- 
dia . cleggeRèro bhono PaRore per la Cbiefa , « oon potendo 
avere concordia con nione di loro , ch’eran prefenri, eleflono 
Papa Ghirigoro dedinio di’ Piagenza , il quale era Cardinale ,e 
l.egaio in Scria alla Terra Santa, * tornando d’ oltre tMre fu 
conrtrgmo Pepu «e^i anni di Crirto'nMile dugetuo làrnan^g-- 
EReado i loprtidewi **> Viterbo, avveuiie una laidijff 

abotmoevoW <o*a fotte la guardia del Re Carlo : che tornito 
Arrigo fratello d’ Adoardo figliuolo del fie Riccardi» dMnghJr 
tetta in ■una Chkefa alla meda , cclebrandoifi il factificio aqjieU’ 
ori del del fcoRro Sigooie Gesà Crifto, Guido Qwtedi 
McNifhrte, Il quale' era oer lo Re Curio Vicario io Tofeaua» 
non avendo reeerenza di Dio, nè dd Re Carlo fuo 'fignore,, 
-ùccife di foa mano con uno Rocco H detto Arrigo |»ef 
detta ddl ■Conte Simone di Mordorte fiw padre morto a fuu 
colpa per le Re d’ Inghilterra ; onde la corte li turbò forse, 
dando di ciò grande rqnenfione ail Re Carlo , <i*e ciò non 4fls- 
‘ uea fofiev^i su ildetaoCente Gsido {uoimdiue di cooipie’ 
t; . gnu» 
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gntti, non foUmente gli baftò d’ t«er fetto il d«u* lakidiot 
perocché uno caviltere gli domandò, eh’ egli av«a fatto , rU 
fpuofe.’ io ho facto una mia vendetta, ed ei rUpuore.- «odro 
padre fu trainato. Incontanente ritornò noila ChMla « e frelò 
Arrigo per gli capelli > e cosi mono il tramò fuori della Cbicr 
fa, è fatto il detto facritegio, lì parti di Benireato, 0 aodoiif 
ne in Maremma nelle terre del Conte RolTo fuo 6>ocero • fot 
la morte del detto Arrigo, Adoardo Tuo fratello molte cru c- 
ciofo , il'd^nato contro al Re Carlo , C partì di Viterbo , e 
venneftne in Tolcaoa, e foggiornò in Firenze, e fccevicava* 
Meri piò cittadini , e poi fe n’ andò in Inghilterra , e,‘t cuore 
del detto foo fratello in una coppa d’oro fece portar» • e por- 
re in fu ’n una colonna in capo del pocKe di Londra fopra il 
fiume di Tarmigia per niemorM agl’ Inghticfi del detOP oltiaa- 
gio -, per la quale cofa Adoardo , poiché fu Re , mai pon fu 
amico del Re Carlo, né di fiia gente. Per limile modo li par- 
ti Fil^po Re di Francia, e foggiotnò io Fircose, c giunto in 
Francia li fece coronare a Rema . 

Come lo Re Enzo morì in prigione in Bologna. 
Cap. CLXXXXVU. 

I ' 

N Fgli anni di Criffo mille dugento fettantuno, del mg- 
fedi Marzo, lo Re Enzo figliuolo di Federigo fecon- 
do Imperadore mori in prigione in Bologna, nella 
quale era dato lungo tempo, e fa foppellito da’ ho- 
lognelì onorevolmente nella Chìeia di Santo Domenico , e in 
lui li d ee che forni la progenia di Federigo • Bene lì dille, che 
ancora vi avea uno figliuolo, che fu del Re Manfredi , il qua- 
le dette lungamente nella prigione del Re C.ailo nel cadcllo 
dell’ Uovo m Napoli . e in quella per vecchiezza acciecato 
della rida milèramente fini Tua vita. 

Siccome Papa Ghirigoro decimo ordinò Condito Gene- 
rale in Uone fopra Rodano . Cap. CLXXXXPJII, 

N Egli a»ni dì Grido mille dugento Igctantadue Papa Ghi- 
rigoro decimo di Piacenza , per lo grande ederro , 
di' egli avea del loccorlo della Chieia Santa, e che 
generale padaggio lì facefle oltre mure, ordinò Cun- 
ciiiu generale a Lione fopza Rodano all’ enuwe di Borgogna , 

M z e per 


i8o '-ISTORIA 

c per lo foo msndÉto gli Elettori dello ’mperio eleffero Re de' 
Romanr Ridolfo Conte di Furinborgo valente uomo d’ arme» 
avvegnaché folle di piccola potenza, ma per fua prodezza con- 
quiftò Soavia. e Aftorichi , che vacava per lo Duci, che fu 
morto con Curtadino dal Re Carlo, e fenne Ouca Alberto fuo 
figliuolo, e ’l detto Papa lì partì colla corte da Roma per ari- • 
dare a Lione fopr’a RodanoalConcilioordinato, e entrò in Fi- 
renze con fuoi Cardinali , e collo Re Carlo, e collo Impera- 
dorè Baldovino di Gofìantinopoli . Quelli fue figliuolo d' Ar- . 
rigo fratello del primo Baldovino di Gofìantinopoli, cioè, che 
acquifiò Gofìantinopoli co’ Viniziani. E giunto in Firenze, e 
con più altri fignori, e baroni adì diciotto di Giugno anni mil- 
le dugento fettantatre; e piacendogli la flanza di Firenze per 
r agio deir acqua , e per la lima aria , sì ordinò di Ilare ivi la 
fiate colla corre. E tiovando egli . che si buona città li gua- » 
fiava per cagione delle parti , eh’ erano fuori , volle , che| 
Fiorentini Gh bellini tornaflono in Firenze, facendo pace cogli 
Guelfi: e così fu fatto a dì due di Luglio nel detto anno. E 
congregatoti popolo di Firenze nel greto d’ Arno appiè del 
Ponte a Rubaconte, fatti in quel luogo grandi pergami di le- 
gnami dove flavano i detti fìgnori, in prefenza del detto po- ■* 
polo il Papà diede fentenzia l'otto pena di ifcomunicazione , z 
chi lompelTe la detta pace fopra la differenza, ch’ora fopra le 
dette parti Ghibellina , e Guelfa , facendo bafeiare in bocca i 
Sindachi da cialcuna parte, e dare malleveria , e llatichi: e’ 
Ghibellini andarono in maremma .alla guardia del Conte HolTo ; 
e in quello dì il detto Papa fondò la Chiefa di Santo Ghirigo- 
ro; e per lo tuo nome così la intitolò , la quale feciono fare 
que’ della cala de’ Mozzi , i quali erano mercatanti , e molto 
innanzi nella corre del Papa , e in piccolo tempo venuti in 
grande ricchezzé, e flato; e nel loro palagio in capo del pon- 
te Rubaconte abitò il Papa , mentre cnc roggioriiò in Firen- 
ze: e il Re Carlo abitò nel giardino de’ Frefconaldi ,cheezìan- 
dio erano grandi mercatanti; e lo’mperadore Baldovino al Ve- 
(covado; ma il quarto di apprello il Papa fi partì di Firenze, 
e andò in Mugello col Cardinale Attaviano, che era degli U- 
bahlini, c in fine della fiate fi partì il Papa, e ’l Re Carlo, e 
andarono a Lione fopr’ a Rodano, e la cagione perchè il Pa- 
pa fi partì così rodo di Firenze fi fu, che avendo fatto veni- 
re in Firenze i Sindachi della parte Ghibellina per dare com> 
pimento a’ contratti della pace, e tornando eglino ad albergo 
in cala i Tebalducci in Orto Santo Michele , o vero , o non 
vero che fofTc, a loro fa detto, che ’t Malifcalco del Re Carlo , 
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a petizione de' grandi Gaelfi di Firenze «. gli farebbe accidere- 
fe non (i pat'idono di Firenze, e coti fé n’ andarono, e fu 
rotta la pace; onde il Papa li curbdforte, e partifii di Firen- 
ze. lafciando la città interdetta, e andoone (come detto zb- 
biemo ) io Magello col Re Carlo molto iodegnato . 


Come Fagliahco de' Greci fi racconci colta CbiefOi 
Cap.CLKXXXVllll. 

N FkIì anni di Grido mille dugento fèttantaqoattco Papa 
Ghirigoro ceNibrò Concilio a Lione (opra Rodano nel 
mefe di Maggio (nfìao a dì quattro d’Agodo , nel 
quale concilio . il Paglìaloco Imperadore de’ Greci , 
e- *1 Patriaica dt GoAantinopbli li racconciliarone colta Chìeia 
di Roma piometiendo di correggiere certi errori , che i Gre- 
ci hanno tenuto, e fegoito per innanzi, lecoodo la noftra fe- 
de, e ordini della Santa Cbiefa Romana : awen^achè poi non 
la tenedono. come promilTono E quedoriconciliamento fece 
il Papa coi Greci per acconcio del padiaggio d' oltre mare or- 
dinato per lui nel detto concilio • Ma per la riconciliazione 
fatta col Paglìaloco, e co'Greci, il Re Carlo Aie molto cruc« 
ciofo per amore dello ’mperadore Baldovino fuo gcneio , al 
male di ragione di conquido i sttenea il detto imperio, e ’l 
Re Ciarlo avea giàimprelò ad Jtatgliele acquidare} ondecreb- 
be Io fdegno tra lui, e ’l Papa comincialo in Firenze. Il det- 
to Papa ceufirmò il detto Paglìaloco Imperadore di Gvdanci- 
poli , e confetmb Ridulfo Conte di turimbargo detto Re de* 
Romani, acciocch' egli venid'e per la corona a Roma, e fot 
£e capitano del palTàggio d’ oltre mare. Il Pepa gli promìle, 
e dìfpnofe di danari dèlia Chiefa appo le compagnie di Firenze, 
• di Pidop gr.in mercatanti, dorioj dugentomiled'oio nella cìttii 
di Melano . Ludetto Ridolfo proiuife (otto pena di il'comunica- 
zìone d’ elTerc in Melano f>a certo termine : le quali promiiTioni 
non attenne di venire in Italia per fue iinpiefe, e guerre della 
Magna , anzi non venne in Italia , e non ebbe U corona . nè la 
heoedizione d,ello imperia dal Papa ; ma rimareilcomunicato- E 
per avere poi l'uà pace col Papa , e colla Chiefa , e edere ricomo- 
meato, privilegiò la Contea di Romagna come potea di ra- 

? [ione, alla Chiefa di Ruma : equiodilà podedette la Chiefa per 
ua . E nel detto CtApilio il Papa ord';n.(i padaegio generale d* 
oltre mare a ricoverare la Terra Santa , e che le decime fi ri- 
cogliedono pei tutta la Criftianitè per fel anni in l'ulEdio de( 
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detto paiTag^io . Diede la croce , e ordinò , che ella fi deife * 
per tutta là ('ripianiti , perdonando colpa , e pena a chi la 
prendefle, o andalTc, o mandafle: e vietò I’ ulura , e fcotnu- 
nicò chi la facede pubblica, e vietò I' ordine de’ frati inendi* 
canti , falvo I' ordine de’ frati Minori . e de’ Predicatori , e 
confermò quello del Carmino , perebò era molto antico ordi- 
ne ^ e lal'cio direi frati Eremitani fofpefì : e molte altre con- 
dirutioni, e ui certo utili per la Chiefa vi fece, e vietò i fo* 
perchi ornamenti delle donne per tutu la Cridianità. 


Cerne' Gbibeliini furono cacciati di Bologna . 

Cap. C C. 

N ei detto anno adì due dt Giugno la parte Ghibellina 
di BoIokim detti Lambertucci per lo caftto, che ne 
era capo, furono cacciaci dt Bologna» e ciò fu per 
cagione di fofpetco, che la detta parte era moliocre- 
feiuta in Romagna, e poco innansi cacciarono la parte Guelfa 
di Faenza ; alla quale cacciata de' Ghibellini di Bologna i Fio- 
lentini vi mandarono in fervigio de' Guelfi gente d’ armi» ma 
H popolo (li Bologna non gli Tateiò entrare nella terra-, ma fi 
feciono loro incontro nel Reno; e fuvvi morto il cavaliere 
del Podrftd di Firenze, che era capitano della gente, dicen- 
do» che non vtdeooo, ehe’ Fiorentini goaftairono la loro cic^ 
ti, come aveaito farca la loro: i quali tbpraddetri cacciati di 
Bologna fi ndafibno in Faenza ; orme i Bologncfi nel Settem- 
bre vegneme andarono a ofte alla cinèdi Faenza; ondei Ghi- 
bellini di Romagna feciono loro capitano di guerra Guido Con- 
to di Montefeiiro, favie, e affato di guerra . E in quefto fo- 
praddecto timo Oiovanni giudice del giudicato di Gallura , gran- 
de , c pofienie cittadino di Pila con feguito d* alquanti Guel/i 
di Fifa per certo oltraggio, e perchè il popolo di Fifa fi renea 
a parte dello ’mperio, f^u cacciato di Fifa; onde il detto fi le- 
go co’ Piurenzinit e co’ Luccheli, e con altri Guelfi della ta- 
glia di Tofeana , e con loro infieme dei mefe d’ Ottobre an- 
darono a offe a Montopoii, il qual ebbono a parti , e il caAcl- 
lo limafe •! detto giudice, il quale poco vi vette. 
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ComeìEolognefi andarono a ofteaFariìt ed a Faenza, 
Cap. CCI. 

N Egli inni di Crìftomn>cdagentofettantaciiH|iiediGia- 
gno i Bolognefi andarono a o<l« a Forlì, e a Faenza: 
perocché rireneano i loro nrciiiGhibcllmi.edcra ca- 
pitano meiserMaUtefta da Rimino, e de’ Romagnuo- 
li era loro capitano il Conce Guido da Montefeltro , il quale 
col potere de' Ghibellini di Romagna, e cogli al'citi di Bolo- 
ua Ghibellini , e di Firenze , de’ quali era capitano mefser 
Guglielmo de’ Pazzi del Valdamo, ai fi feciono loro incontro 
al Ponte Santo Procolo, e combatterono, e furono ifconficti 
i Bolognefi, e chi dice, che’ nobili per viltà fi fuggirono, e 
chi dilTe , che ’l popolo di Bologna trattava male i nobili, e 

E erò gli lafciarono li Conte di Panago, che era co’ nobili di 
ologna, dille per rimbroccio-' Leggi }^i Statuti popolo marcio, 
il eguale popolo abbandonato da' fuoì cavalieri fi tennono amm af- 
fati in lui campo difendendoli francamente grande parte del eior> 
no infifio vennono le balelìra grolle, leqnali il Conce Guido No. 
vello, quando fu Podcllà di Firenze, avea trattodella camera 
del Comune; onde non poterono regge.'e, e molti cittadini di 
Bologna fui ono morti, e prefi. En^detto anno adì due di Set- 
tembre I Lucchefi col Conte Ugolino, e cogli al ri ufeiti Guelfi 
dì Pila, e con Ibldati di Firenze, e col Vicario del Re Carlo 
in Tofeana andarono a olle a Fifa contro al comandamento del 
Pipa, e fconfilluno i Pil'ani al caftello d’Afeiano prello a Fi- 
fa a tre miglia. Onde molti Pilini rifurono morti, e prefi , e 
*1 detto caftello rimare a’ Lucchefi con graniiliìmo danno , • 
vergogna de’ lopraddetti Filèni . . . 

i Come Papa Ghirigoro tornò del Concihe, e tornò per • 
Firenze . Cap. CCU^^ 

N FI detto anno adì diciotro-dl Dicembre Papa Ghirigo- 
ro decimo tornando dal Concilio da Lione lopia Ro- 
dano, arrivò nel contado di Firenze, e non volen- 
do entrare nella città , perebà era intradetta , e gli 
taommi di quella treom«ni(:ati, perché OOU a^reaim oflervata la 
pace, che elio avea fatteira’Qùelfi , g. i.GhibgllHii . e per in- 
degne fggaìdatfl fuMidelif ««ccii>0inttnt4 ««It» dille non p«- 
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tea fare altro, perchè il fiume d’Arno era molto groflo, fic- 
chè non fi poiea guadare; -ina di necelTìtà gli convenu palTa.- 
re'peria Ponte Rilbsconte, -e così entrò hi Hrenee, e mentre 
che pal'sò per lo ponte, e perle borgo Santo Niccolò ricomu- 
nicò la terra, e andò legnando la gente, c come ne fu fuori 
lafciò lo hifradetro.'e ifcomumcò da capo gliuemini della cit- 
tà con crucciatoanrmo «dicendo quello verlo del Salterò, Che 
dice-; •/» camt , ^ frttHO maxilUs tovmm coaftrÌHge , f «< non approxi- 
tnantadte : e andò albergare alla Badia a R<polt : e di quindi 
fé n’andò ad Arereo, e quivi ammalò, e palsò di ouefia vita 
adìdiecidi'Qenna)olèguente, « in A terrò fu foppelliio. Del- 
la cui morte i Guelfi iti «Firenze furono molto lieti , .per ma- 
la volontà, -che mofìrava avere contro al Comune dirirenze, , 
e a dì venti del detto mefc iGardinali chiamarono Papa Inno- 
cenzin quinto 'di 'Borgogna , che era Cardinale dell’Ordine de’ 
Predicatori, e*vivetie Papa iiifiiio al Giugno vegnente, ficchi 
poco ftctte, 'e morie ■in Viteibo, e quivi foe leppellito. E a 
dì dieci di Luglio fue chiamato Papa mefsere 'Ottobuono Car- 
dinale del Fielco di Genova , il quale vivette nel papato dà 
-trentanove, e fu chiamato Papa Adriano quinto, e fu foppel- 
lito in Roma , e apprefto di lui di Settembre fu eletto Papa 
Maeftro Piero Ilpagnuolo Cardinale, e fa chiamato Papa Gio- 
vanni X X I. e non vivette Papa piò d’ otto mefi , e dormen- 
do nella camera in Viterbo la volta di fopra gli cadde addoflo-, 
e morì, c fu ftmpellito in Viterbo adì xv. dì Maggio mille du- 
genro fettantalette , e vacò la Chiefa fei mefi. Nel detto anno 
lu grandìfiìmo caro di tutte vittuaglie, e valfe lo (ìa;o del gra- 
no iòidi quìndici, valeva il fiorino dell’ oro Iòidi trenta. Poi 
fu eletto Papa Nìccolajo terzo degli Orfini , il nome Tuo pro- 
prio era mcKur Giovanni Gaetani Cardinale -, il quale vivette 
Papa quali anni due, e mefi dieci. 


Siecomeil Coaie Ugo/ino co' Fiorentini andarono a àjle 
a Pija col Malifcalco del Re Carlo , 

Cajf. ceni. 


N '^i anni di Crifle mille dngentofenaiTtaretdì'Giugn* 
i Fiorentini, e’ Ldtchefi a fommofla del Conte Ugo- 
lino , o degli altri Guelfi, di Pìfa col Malifcalco dot 
Re Carlo , andarono a olle a Fifa verfo il Ponte • 
lE'ra . E’Fifanipeiteinade’FioientiiHaveauofauodinoovoDn# 

4«B, 
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grande folto poco di 'U dal Ponte a Era, appreffo a Pifa t ot- 
ro il guale era longo dieci miglia, e mettea in Arno, 

e cliiamavafl tl tolTo Arnonìco, ed a quello avéan fatti ^ponti, 
e beccati, e bertefche: e di da anello i Pifani ftavano con 
loro ofte alla difenlione, C giunto r ofte de’ Fiorentini com- 
battendo il detto folTo, valicarono per diritta pugna: i Pifani, 
■come viduno valicato, fì mifono in fuga , e furono ifconfitti, 
e molti morti, e prefi ; onde ì Pifani fecìono le comandamen- 
-ta de’ Fiorentini , e pace, e rimifisno il deuo .Conte io Fifa , « 
gli ufciti Guelfi . 

Come Papa Niceolajo degli Orfinì feguì I appetito df 
juoi conforti in molte cofe. Cap. CCJ 111. 

N Egli anni di Crifto mille divento fetttntafe tre Pap» 
Niceolajo terzo degli Orfini, il auale, mentre che 
fu giovanexherìco, e -poi Cardinale, fiie onelH(Iìnio« 
e, di buona vita; ma poiché fu fatto Papa , fuc tniu 
gnanimo , e per lo caldo de’ fuoi conforti imprefe molte cofe 
per fargli grandi, e nella cui corte sìfecero molti acquifti per 
gli fuoi parenti; «nde gli aggrandì molto di poflellìoni, e di 
caftella, e dì moneta fopra tutti i Romani in poco tempo, che 
egli «vette. QoeftoPapa fece fette Cardinali Romani, la mag- 
gior parte -fuoi parenti , « uno della cala Colonna, non oran- 
te, che Papa Alefiandro avea privato tutti i*Colonnefi , e lo- 
ro progenia d’ ogni ufficio Ecclefiaftìco, perocché aveano te- 
nuto con Federigo fmperatforc contro alla Chiefa : e fece fa- 
re i grandi palagi P»p8li di Santo Piero , e fece richiedere II 
Re Carlo di volere jnrc'una lua nipote a uno fuo nipote; ma 
il Re non lo volle alTentire, dicendo : perchè egli avea il cali 
’fìamento rOflo , il fuo lignaggio non é degno di mifchiarfi col 
noftro, e Aia fignona non ere retaggio, per h quale cola conv 
tra lui rndegnò , e in tutte cofe in fecreto gli fu contrario , e 
fece rifiatare il 'Sanato di Koma, e ’l 'Vicariato dello Imperia,! 
il quale avea dalla 'Ohiefa vacante lo ’mperio , e per moneta.; 
che fi dìfTe, eh’ ébbe dal Paglialoco confent), e diede favo* 
realk ribellazione dell’^fola di Gicilki al ReCarlo: tolfe ca* 
Hello Santo Agnolo alla Chiela ,-e diello a mefser Orlo liio ni- 
pote , e anche fi fece privilegiare per la Chiefa la contea di 
Romagna alla città di'Bologna a Ridolfo 'Re de’ Romani, e il 
detto Ridolfo il fece per cagione, eh’ egli era caduto in ant- 
jneoda della Chie(à,:peicb’ egli non «vea attenuta la piomcflii 
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» Papa Ghirigoro decimo psfTaco, cioè di pafliire in Italia pec 
fornire il padagfio d* oltre mare, come addietro dicemmo, e 
incontanente fVciono Conte per la Cbicfa mefser Bertoldo de< 
pii Orfìiii Tuo nipote, e traile la (ìpnoria di mano al Conte Gui> 
do da Muocefelnro, il quale liranncrcamente fe la teoea. 

Siccome in Firenze ebbono qniflione i Guelfi 
per gli beni de' Goibellinì. 

Cap. CCF. 

I N qtteffl tempi i Coelfì di Firenre ceffate le goerre di filo» 
ri, ingranati (òpra i beni de' Cbibcllini ufciti, comincia» 
vano a riottare inlieme ; onde nacquero molto brighe, e 
mortali nimiftadi: intra I’ altre fuionogli Adimari, eiTo> 
fingili , e ancora tra' Donati, e Paxzi di Firenze, e quali rut- 
ta la cittè o' era divifa, chi tenea coll’ una pane, e chi coti’ 
altra, per la qual cofa il Comune co’ Capitani della parte Cuel» 
fa mandaroflo ambafciaduri a Papa Niccolaiu , che mctteffe 
conliglio , ed ajato in pacificare i Guelfi di Firenze, e fe no 
pane Guelfa fi dovidca • E per lo limile modo i Ghibellini 
afciti mandarono ambafciadorì al detto Papa, pregandolo, che 
mettelle ad elècuzione la feotenzia della pace data per Papa 
Ghirigoro decimo tra loro, e’ Guelfi di Firenze; onde il Pa> 

8 a commife le quillioni a frate Latino Cardinale , ih' era io 
kOmagna per la Chiela, uomo di grande autorità, e tcienza , 
il quale per lo mandato del Papa venne in Firenze adì otto d* 
Ottobre mille dugento l'ettanianove , ed aodogli incontro il 
Carroccio; e poi il dì di Santo Luca nel detto anno fondò, f 
Irenedifle la prima pietra della nuova Chieta di Santa Maria No- 
vella de’ frati Predicatori, del quale ordine egli era, e inquel» 
lo luogo trattò , e ordinò generalmente pace tra tutti i citta» 
dìni Guelfi con Guelfi: e poi da quelli a’ Ghibellini. E la pri» 
pia fu tra gli Uberti , e Bnond-'lmonti, e’ fue la terza pace , 
falvo che* figliuoli di melser Rinieri Zingani de’ Buondelmen^ 
ti non l'aflentirono.e furono ilcomuDicati d>l Legato . e sban.- 
dàti per lo Ct'mune: ma per Iqro fi lalciò la pace, che poi al 
Febbraio vegnente congregato il popolo a parlamento nella 
piatta vecchia della detta Chiefa , e ivi per lo detto Legato 
fa fiermonaro fopra’ fatti della pace: e fi fece balciare in hoc» 
ca i Guelfi , e’ Ghibeliini , cioè i Sindachi dell' una parte , 0 
ìbU’ alaa« ip leggo di f»c« r. E io W4Ì ^pgià diede l'en«c^ 
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4ì modi, e pitti, e condizioni, che (i dovefTono ofTervare in- 
tra r una parte, e I’ altra , fcrtninJo la detta pace con fulen- 
ni carte , e mallevadori, là quando poterono tornare, torna- 
rono i Ghibellini in Firenze con le loro famiglie , e furono can- 
cellate te loro condannagioni» e riebbono i loro beni, e pof- 
feill'mi, falvo che alquanti principali. Per fìcurtà della terra 
fu ordinato , che cerco tempo ftelTono a’ confini : e ciò facto 
fece tare le fingulari p'ace tra* cittadini; e la prima fu quella, 
ooJ' era la maggiore dil'cordia, cioè tra* Totinghi, e Adìma- 
ri, e Pazzi di Firenze, e Donaci , faccendo pio parentadi in- 
fieme, e per fimile modo fi feciono tutte quelle ai Firenze, e 
del contado, quali per loto volontà, e quali per la forza del 
Comune con buoni fondamenti , e quali tutte a’ ofiervavano, 
e la cittì di Firenze ne (Vette buon tempo in pacifico, e tran- 
quillo (Vaco E ordinò il detto Legato il governamento comu- 
ne della ricci quattordici buoni uomini grandi, epopolari, che 
gli otto eran Guelfi, e gli tèi Ghibellini, e durala il loro uf- 
ficio due meli, con certo ordine di loro elezione, e raunavanfi 
in iiitla l'ala# e cafa della Badia di Firenze l'opra la porca, che 
va a Santa Margherita; e toriuvano a mangiare, e a dormire 
alle loro cafe. 

Come lo Re Carlo imprefe il paf aggio d' oltre mare . 

cap. ccyt. 

I N quelli tempi, cioè negli anni di CrilVo mille dugenro fec- 
tantaiiove, lo Re Carlo Re di Gierulalem,e di Ciciha era 
molto polfence in mare , e in terra , e imprefe a petizione 
dello Imperadore Baldovino Tuo genero , (cacciato dello 
’mperio di GolVantinopoli dal Paglialoco Imperadore de’ Gre- 
ci , di fare uno grande palTaggio , per conquiftire il detto im- 
perio. irperando, che avendolo, più gli era agevole di tacqui- 
(Vare Gierufalem , e la Tetra Sinta, c fece armare più di cen- 
to galee, e trecento navi, e dugento ufeieri da portare cavai, 
li, e più altri legni , con ajuxo di moneta della Chiefa di Ro- 
ma, e con ajuco de’ Re di Francia, e d’ Italia, e Vinizìani, 
i quali a* apparecchiarono di fare il detto pafiaggio il feguen- 
te anno II Paglialoco non avea potere, nè in mare, nè in ter- 
ra, di rifi (Vere alla potenzia del Re Carlo, e gii parte della Gre- 
cia era follevaca a ribellarli. Avvenne, che per la fuperbia de’ 
Francefehi montata in Italia, e nufiimamente in Cicilia, perla 
quale cola molta buona gente del Regno di Cicilia a* erano 

pat- 
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partici , iirtr» qutli fu uno favio cavaliere di Procica ii Cicilia,; 
il quale avea nome melserGianni . (Quelli (ì diede a (turbare il 
detto padagaio, ed ahbadare lafoiza del Re Carlo, e (egre* 
tornente andò io GonfVanriuopolL al Paglialoco,. e mudiogli il 
pericolo, in ch'egli venia per la forza del Re Carlo, e dvllo 
itnperadore Baldovino, coll’ aiuto della Chiefa di Roma , e 
eh* egli leguendo il fno confìglio, rotea difturbare il detto 
palTaggio, e prolfereva di fare ruheliarc I’ Ifola di Cicilia al 
Re Carlo, con l’acuto de’ (ignoti dell’ Ifola, i quali oun ama- 
vano il Re Carlo, e con ajnto del Re di Raona per lo retag. 
giu di fua mogliera , figliuola ebe fu del Re Manfredi. Il Pa- 
glialoco conofeenio la potenzia del Re Carlo, come dilpera- 
to d’ ogni foccorCo, conienti al cundglio di melser Gianni, e 
feceli lettere come volle , e mandò con lui in Ponente fuoi 
ambafeiadori a certi (ignori di Cicilia , e da* detti prete let- 
tere al Re di Raona, pregandolo, che per Dio gli traefle di 
fervaggio, peimettendo di volerlo per loro fignure • E ciò fat- 
to, tl detto mefserGianni venne in corte di Roma , feonofeiu' 
to in abito di frate minore, e mamfeflò al Papa il foo tratta- 
to da pene del Paglialoco, e prefentò a luì , e a mefsere Orlo 
del Tuo teforo riccamente donò, fecondo che fi dille, e con 
quello aggiun'e cagione, come il Re Carlo non s’ era voluto 
imparentare con lui, onde il detto Pipa in fagreto,e in pale- 
fe s’ aperfe , e adoperò contro al Re Carlo , e turbava il 
detto palTaggio, e non attenenckigli l’ ajutu, e iropromelTa di 
moneta, che gli avea fatta la Chiefa, e avuto il detto mefser 
Gianni lettere del Papa al Re di Raona, promettendogli la (i- 
gnoria di Cicilia, vegnendola a cunquillare, fi patti, eaodonp 
ne in Catalogna al Re di Raona , e ciò fu nel mille dugento 
ottanta , e ’l Re Pietro di Raona veggendo le lettere del Pa- 
pa, come gli prometteva il (uo aiuto, e le lettere de’ baroni 
di Cicilia, come prometteano rutilare I’ Ilola, e le promefiq 
4el Paglialoco accettò fegietamente fare la ’tnprefa. 
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. Come Papa Niccolaio pafsò da quejìa vita . 

Cap. CCyiL 

N Eiin anni di Griffa mille ducente otnntauno d’ Ago- 
(lo, Papa Niccolaio degli Órffni terzo pafsò dì que- 
ffa vita nella Città di Viterbo, e rallegroflene lo Re 
Carlo , non perchè fapelTe il trattato , che teneffe 
con mefser Giovanni di Procita , ma avvedeafi , che in tutte 
le cofe gli era contrario , e ifturbato avea la Tua imprefa di 
Goffantinopoli ; onde incontanente fu a Viteibo per procac- 
ciare, che a* eleggelTe Papa , che fulTe Tuo amico, brano ì 
Cardinali in grande diflenfiune , che I’ una parte de’ Cardinali 
erano Orfìnt, e loro feguaci, e gli altri Cardinali colReCar- 
lo erano contrari, e durò la vacazione per la detta dtfeordia 
piò di me>1 cinque, elTendo i Cardinali rinchiufì , e riffrettiper 
liViterbofi, non potendo aver concordia, i Viterbefi a peti- 
zione del Re Cado trallono di collegio di Cardinali mefser 
Matteo Rodo , e mefser Giordano Cardinale degli Orliiii, i 
quali erano caporali della loro fetta , e villanamente furono 
meflì in prigione} per la quale cofa, s' accordarono, ed eieffe* 
ro mefser Simone del Torlo di Francia Cardinale , e fu chia- 
mato Papa Martino quinto: avvegnaché folle di vile nazione, 
molto fu magnanimo, e di gran cuore iic* fatti della Chiefa^ 
ma per fé proprio, nè pergTi Tuoi parenti nulla cupidità ebbe: 
e quando il fuo fratello il venne a veder Papa, incontanente 
il rimandò in Francia con pìccoli doni, dicendo, che’ beni e- 
rano della Chiefa, e non luoi. (Quelli fu molto amico del Re 
Carlo: fedettc Papa quali tre anni, e due meli: quelli incon- 
tanente fe Conte di Romagna mefser Gianni di Fà di Francia, 
per trarne il Conte Bertoldo degli Otfini, e ifeomunicò il Pa- 
glialuco Imperadore di GonftantinopoU, e tutti i Greci, per- 
chè non ubbidivano la Chiela di Roma. Quello Papa fece fa, 
re la rocca, e’ grandi palajgi di Monte Fiatconi, elà fece molto 
fua llanza Per la fopradektta prefura, e villania, che i Vi- 
terbeli fecìono a’ Cardinali degli Orliiii , aodaronvi poi a olle 
gli Orlìai alle loro ifpefe, e là confomarooo molto il lòto te- 
lerò. < . ^ 
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Siccome mefter Gtmwi di Procita arrivò in Catakgna . 
Gap. CCl^JJI. 

N ei detto *nno melser Gianni di Procira cogli imba. 

fciadori del Pagliaioco airivtrono in Catalogna la fe- 
conda volta , e richiefoQO lo Re Pietro di Raona , 
ch’egli prendelTe la (ìgnoria del reame di Cicilia, e 
cominciale la guerra contro al Re Carlo, recandogli grande 
quantità di moneta per fornirei’ armata, e prefentandogli nuo- 
ve lettere del Paglialoco, e da’ baroni di Cicilia, i quali im- 
prometteano'di Tabellare I' Itola di Cicilia, e di dargli la fi- 
gnoria ; ma il detto Re Pietro (lette aliai , innanzi che G vo- 
lefTe deliberare di (irguire la ’mpiel'a, dubitando della potenza 
dello Re Cario, e della Chiefa di Roma, e maggiormente per 
la morte di Papa Niccolajo degli Orfini, del quale, vivendo, 
fi rendea fi coro , perocché non era amico del Re Carlo. In 
fine per le induttive parole di niefser Gianni Procita , e ram- 
mentandogli , come Que’ della cafa di Francia aveano mortoli 
fuo avolo, e lo Re Carlo il luo fuocero Re Manfredi, e Cur- 
radino nipote del detto Re Manfredi , e come di ragione 
-di reraggio gli fuccedea il reame di Cicilia, per la Reina Co- 
ftanza lua moglie, e figliuola del detto Re Manfredi, e veg- 
gendo la molta moneta , che gli mandava il Paglialoco > il 
detto Re Pietro cupido d’acquinare fignoria, come ardito, e 
franco fignore, giurò da capo, e promide feguire la detta im- 
prefa.- e ritenuta la moneta, la quale fu trentamila once d’oro, 
fece dì prefente apparecchiare il navilio. e diede voce, e le- 
vò lo fiendardo d’ andare (opra’ Saracinì ,e divolgata la voce, 
e fama di fuo apparecchiamento, il Re Filippo di Francia, il 
quale avea avuto |a iìroccliia per moglie, mandò a lui per fa- 
pere in che parte, e foprs quali Saracini andafi'e, prometten- 
dogli a)uto di gente, e di moneta, il quale Re Piero non gli 
volle maniféftare fua imprefa; ma difiegli dì certo andava fo- 
pra’ Saracirtì in luogo ordinato, dove rollo fi fapeiebhe per 
tutto il mondo; om domandavagli afueo di quarantamila lire di 
buoni tornefi . E lo Re di Fcaacia glide mandò incontanente, 
conofeendo lo Re di Francia come il Re Pietro di RaoiM era 
ardirò, e. di gran cuore; ma come Catelano, di natura fello- 
ne, per la coperta rilpofta, incontante il mandò a lignificare 
al Re Carlo fnp zio in Puglia., e eh’ egli prendelTe guardia di 
fue cene. 11 Re Carlo andò incontanente a Papa Martino, e 

dif- 
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diflegli della imprefa del Re dìRaona, e quello, che ’l Re di 
Francia gli avea mandato dicendo. II Papa mandò al Re di 
Rjona uno favio uomo, cioè frate Jacopo eie* Predicatori , per' 
volere fapere in qual parte di Saracini andalTe, e che la Ghie» 
fa gli volea dare ajuto, e favore, e che la detta imprefas'ap. 
partenea edere nota alla Chìefa.- e oltr’ a ciò gli comandò, 
che non dovelTe andare fopra niuno fedele Ctiftiano: il quale 
ambalciadore dilpoda 1* ambafeiata al Re Piero , il Re rin< 
graziò il Papa molto della Tua larga proferta, ma di fapere in 
quale parte andalTe in nulla guifa al prefente faperlo potea, e 
(opra ciò dille uno motto molto lofpetto, che fe 1’ una delle 
fue mani il mamfelialTe all' altra, che egli la taglierebbe.- e 
non potendo avere alrra rifpofta fi tornò in corte, e difpuofe 
al Re Carlo, e al Papa la rifpoda del Re di Raona, la quale 
cirpofla difpiacque loro molto . 

qu) fcrifie Ricordano Malefpini . Il re- 
(ìante è di Giachetto di francefeo 
Malefpini fuo nipote. 
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COME I BARONI DI 
CICILIA 

FURONO A PASQUARE 
A PALERMO, 



Come ordino Mefser Gtùnni di Procita . 

Cap, ccvnii 

- * - I « 

Egli inni di Crifto mille dagento otttntadue, il Lu- 
nedi della Pafquadi Refurrezione, che fu a dì tre 
di Marzo, (iccome pei Mefser Gianni di Procica era 
ordinato, tutti i Baroni, e Caporali, che teneano 
il tradimento, furono a pafquare nella cittì di Pa- 
lermo, e andandoli Palermini uomini, e femmine a cavallo, e 
a piè alla feda di Monrealefuori della Cittì a tre miglia ; e co- 
me quegli della Cittì di Palermo, così v’andarono i France- 
fchi, e ’l capitano del Re Carlo a diletto. Avvenne, che uno 
Francefeo per Tuo rigoglio prefe una femmina , ovvero donna 
■di Palermo per farle villania Ella incominciò a gridare, e *1 
popolo era gii tutto commoflb contro a* Francelchi , per gli fa- 
migliar! de’ baroni di Cicilia , sì incominciarono a difendere 
la donna, onde nacque grande battaglia tra’ Francelchi , e Ci- 
ciliani, e incontanente rralTono all’ arme, gridando: muojano i 
‘Francefehi, e sì (ì traflono ini'ulla piazza. e combattendo pre- 
■ fono, e ncccilono il giulìiziere , che v' era per lo Re Cailo, 
quanti Francefehi furono trovati per la Città tutti furono 
linoni, per le càie, e nelle Chiele, fanza niuna miiericordia. 
■E ciò facto, i detti baroni li partirono di Palermo, e cialcuno 
in tua terra fece il fìmigliante, d* uccidere i Francefehi. che 
erano nell’ itola , faivo che in Medina , sì indugiarono alquanti 

N dì 
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éì; ma per nnndato,«^riMo éi quelli di-PsIem» fi rqbclhi- 
xono, e peggio feciono i’ I^ancefjhi, che’ Palertnini , e tro- 
varonfi moiri i Francefcbi in grandiinma quantità. 


Cww // Re Carlo ebbe novelle della rnbellazione di 
Cicilia. Cap. CCX. 

N ei detto tempo il Re Carlo cri in'corte di Roma , e 
come ebbe la novella delta rubelia^ione di Cicilia, 
molto fi crucciò, e difTe: Sire Iddio, dipoi t' è pia- 
ciuto diiarmi avverla la ,£oKuna, piacciati, cbe ’l 
mio calare l>« a-prtetti paflì. E si fu a PmsMarthio.e a’ luoi 
Cardinali, e domandò toro ajaco, e cDiinglio, ed e' lo con- 
fortarono, che (ànza indugio inrendefle a racquidare, fé po- 
tefle per via di pace, e fe non, per via di guerra, prometten- 
dogli ajuro temporale, fìccome iìgliaolo, e campione di San- 
ta Chiiàl'a , e mantlù il' Papa per lo Legato «wfser Gherardo da 
Parma Cardinale in Cicilia a trattare aceurdo con molte lette- 
re, e procelG: e ancora il ReCarlo si mandò dicendo, ovve- 
ro dolendo al Re di Francia Tuo nipote, e mandò Carlo Tuo 
figliuolo Pranze di Salerno in Francia a pregare il Re, e alni 
baroni., che ’l dovelTono aprsare: a coi il Redi Francia dille, 
lo temo fortoebe quella rubellaziene non fìa fitta fare dal Re 
di Aaona , petoocbò quando ftee fiia anmaia , io gli prellai lib- 
bre quarantamila di buoni Tornefì , e non mi volle manifella- 
■re, in che iJarcefoflefua andata; ma non porurò mai cerooo, 
s* egli ha fatta quella cradigione alla calàdi- Francia, $’ io non 
ne fo vendetta , e ciò attenne bene, e dille al Pranze, cbe toi- 
nalTe in Puglia-; e apprelTo a lui mandò ilConte di Lanfone con 
più altri baroni, e altra gente d’arme a Tue irpefe inaiato del 
Re Cario. £ in quello tempo coti dante, a quegli di Palermo, 
e altri cavalieri, paeve aver mal fatto, e feotendo l’apparec- 
chio del Re Carlo, mandarono ambafeiadori frati religiolì n 
Papa Martino, domandandogli mifericordia , proponendo (o- 
lamente quella propofta : Agnut Dei fui t»Oii feteata mundi «u- 
ferert notisi tre volte ripetendo. Il Papa in pieno conceiloiD 
fece quella 'rilpoda, che è ifcricto nel palhoi Judsorum » 
Jabmst ti scarni lirail mente tre volte ripetendo; onde gli 
ambafeiadori (i partirono male contenti . E m quefto-tempo H 
Comune di Firenze mandò in aiuto al Re Cado cinquanta ca- 
valieri di corredo, cinquanta donzelli gentiluomini di-Fiiense 
per fargli «tkvalieù, e rper faigli compagnia cinquecesato uomi- 
ni 
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ni bene a cavallo in arme, e il loro Capirano fu per Fo Co tini - 
ne di Firenze il Conte Guido Batrìfblle: e aianlono alta cate> 
na in Calavria dov* era il Re Carlo; onde n tenne riccamente 
ferviti} dal detto Cornane; e molti di loro ne fece cavalieri, 
e fervi ronlo mentre che dimorò in Meflina alle fpefe del det- 
to Comune. 


Come il "Re Carlo ebbe ordinato fna ofle a "Napoli 
• per andare a Mef^na . . Cap. CCXI. 

L O Re Carlo ordinata Tua ode a Napoli per andare in Ci- 
cilia , mandò per terra in Calavria alla catena incontro 
a Meflina il Farro in mezzo , e lo Re n* andò a Bran- 
dizio in Puglia, dov’ era acconcio fuo navilio , quale 
avea apparecchiato piò tempo innanzi per andare in Gollanti- 
nopoli. E di Brandizio fi parti , e giunfe incontro a Medina 
a ai £ei di Luglio negli anni di Grido mille dugentoottantadue, 
e pofefi a campo della parte di Ravermena a Sana Maria di 
Roccamaore, e poi venne alle palate app^redb Medina rO’l na- 
rrile nel Farro incontro al porto: eiMeninefi impaurirono. for- 
te , veggieodofi abbandonati d* ogni falute , e la fperanza det 
Re di Roam parea loro lunga , e varia : mandarono loro am- 
bafciadori nel campo al Re Carlo, e al Legato prraandogli per 
Dio, che perdonane al loro malfimo,e avelie di loro mileri- 
cordia , e maodade per la terra. Lo Re iniuperbiro non gli 
volle torre a mifericordia , che di certo avuto Medina, avea 
poi tutta I’ itola ; perocchè-erano i Medìnefi . e’ Cicilìani ilprov- 
veduti , e non ordinari al1a;difbnfione , e fanza capitano; ma 
fèllonofamente gli disfidò lo- Re a morte , e i loro figliuoli , 
flccome traditori di Santa Chiefa , e delia corona , e eh’ egli 
fi difendeduno , fe potere ne avefiono, e mai con patti non gli 
venilltono innanzi ; onde Io- Re fitllO troppo appo Iddio , e a 
Ino danno. T Mrdlncfì veggiendo la Tua cruda rifpoda per più 
dt (Vettono in contefa fra lorodi darfi , o di diCenderfl con gran- 
^ paura . Avvenne in quella (lanzia , che lo Re fece pallate 
dall’ altra partedi Mellìna verfo Mriazzo guall indo.il paeve ; per. 
la quale cola certi di quegli del' paefe ai Miedlna venendo al' 
fOccorfo di Melazzo , per non laiciargli prendere terra , furo- 
no tfeonfitti dalla gente del Re,eprefono la terra. e ’l cafleli 
lo di Melazzo.; onde i MelHnelr mandarono al campo al Car- 
dinale Legato,, ohe per Dio venifle in Mefllna per acconciar- 
gli col Ree e- entratovi- ìF Legato , appidcntd Ifc lettere del 
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Pipa , per le quali gli mandava molto riprendendo della loro 
follia fatta contro al Re Carlo, e quella fu la forma.- A per~ 
fitti, t eruttili ttitr ifiU di Cicilia Martia» Papa terza quitta Jatu‘ 
te, di che vii fitte degni, ficcarne corrompitori di pacedd CriHiaui, e 
/porgitori di /angue de' vofiri frategHi a voi comandiamo , che vedu- 
te le nojlre lettere , dottiate rendere la terra al uojlro figliuolo , e 
Campione lo Re Carlo di Gierufalem , e di Cicilia per autorità di ion- 
ia Cbiefa , t che debbiate lui , t noi ubbidire , ficcome vofiro legitti- 
mo fignore , e te ciò non facelie , noi quetiamo voi interdetti , e ifeo- 
muaicati, annunziandovi jufiizia i/piritnale . E lette ledette lette- 
re il Legato comandò lotto pena di ifconiunicazione, e d’ ef- 
fere privati d’ ogni beneliciu di Santa Chiela, che li dovelTo» 
no accordare col Re Carlo, e rendergli le terre, e ammonen- 
dogli , che ciò dovelTono fare ; onde i Mellinefi addomanda- 
rono quelli patti; che lo Re ci perdoni ogni malfatto , e noi 
gli renderemo la terra , dandogli per anno quello , che i no* 
Itri antichi davano al Re Guglielmo: e vt^liamo lignoria La- 
tina, e non Francefehi, nè Provenzali, c laremogli obbedien- 
ti, c fedeli-, i quali patti mandò, dicendo al Re Cai lo pre- 
gandolo, che dovelle loro perdonare, e prenderei detti patti; 
ma lo Re fuperbamentc diire: I nollri luggetti, che contro a 
noi hanno fervito a morte , domandano patti ; ma poiché pia- 
ce al Legato, io perdonerò loro in queuo modo. Che io vo- 
glio dì loro ottocento llatìchì , quali io vorrò, e farne mia vo- 
lontà, tenendo da me quella lignoria , che a me piacerà, lìcco- 
me loro lignore, pagando quelle co''e,che fono ufate da noi- 
Sc ouefto vogliono , il prendete: le no , sì li difendano : li 
qu.ak- rìfpolla fu molto Via li mata da’ fav). Cornei Rettori di 
Mcllìna ebbono la crudele rifpofla, e acerba del Legato della 
volontà del Re, si la fcciono maiiìfella al popolo; onde come 
difperati, dillono: Anzi voicmo morire dentro allanollra cit- 
tà colle nollre famìglie, e andar morendo in tormenti, e in pri- 
gioni, e in iflrani paeli : e come il Legato vide i MelÉneli co- 
sì difpolli, fu molto cruccìofo,c pronunziolli ifcomunìcati , e 
comandò a tutt’ i chetici , che infra il terzo dì sì dovellono 
mandare per foflìcicntc Sindaco a conmarire dinanzi al Papa a 
ubbidire, e a udire fentenzìa, e partili] della terra. E tornato 
il Cardinale lo Re prefe conlìglio di combattere la terra, e 
malnmamente da quella parte, dove non avea mura, ma para- 
n di botti, e di legnami, e cominciandovili uno badalucco,! 
Fiorentini , già vinte le sbarre, entrati dentro alquanti, e le U 
gente avelie feguito ,. avea la terra per forza; ma lo Re fece 
fonare le txooiDe a ritiraca, e dilTe, che non volea guadare U 
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faa villa, onde avea erande rendita, nè uccidere fantini, che 
eratio innocenti, ma la volea per affanni di difici , e vincergli- 
per fame , e così vi ffette circa due meli. E i Meffìneff colle 
loro donne qualunque delle maggiori della terra, Tubito in tre 
di feciono il muro dove non era: e ripararono francamente 
agli aflalti de' Francefehi , onde lì fece una canzone, che dille. - 

• 

Dt6 tam’ egii ì gran pìrtadt 
TìtUt donnt di Mtffina 
VeggitndaU ifcapigHate 
Pjrtando pietre, e calcina. 

Queffa canzone lì fece per quella cagione. 


Siccome il Re Piero di Raotia partì co» Jùa armata di 
Catalogna. Cap. CCXIÌ. 

N ei detto anno di Luglio Io Re Piero di Raona colla 
Tua armata lì parti di Catalogna , il quale fece fuo 
ammiraglio uno cavaliere valente di Calavrìa ribello 
del Re Carlo , e avea nome mefler Ruggieri di Lo- 
tia , e arrivò in Barberia nel Reame di Tunizì, e lì puofe ad 
affedio ad una cittì, che lì chiamava Ancalde per attendere 
novelle di Cicilia, e in quella ilanzia, (ìccome era ordinato, 
vennono a Ini mefserG>anni di Procita, Ambalciadori , e Sin- 
dachi, con pieno mandato di tutte le terre di Cicilia , che egli 
prendefle la fìgnoria, e che s' avvicinaffe di venire nell’ ifola, 
per (occorrere la cittì di Meffìna, la quale dal Re Carlo era 
molto ffretta. Lo Re Piero veggiendo, che turta 1* Ifola era* 
no per fare le fua comandamenta,edaveano tanto misfatto al- 
la lignoria del Re Carlo, che di loro lì poteva affìcurare, in- 
contanente lì levò da Ancalde, e arrivò alla città di Trapani 
all' entrare d' Agoffo, e indi a Palermo, e ivi mandò il navi* 
lio, e in Palermo il feciono loro Re, falvo che non fu coro- 
nato per 1’ Arcivefeovo di Monteale, come' lì coffumava per 
glialtriRe: perocché s’ era partito , e iiofene al Papa; ma iii- 
jcoronollo il Velcovo di Cenalù, Vefeovo d’ una piccola ter- 
ra di Cicilia, e coronato il Re Piero in Palermo, i baroni dell’ 
ifola veggiendo il fuo piccolo potere appo la potenza del Re 
,<^rlo , isbigottirono , e si lo ringraziarono di fua venuta , fe 
folle venuto con più gente d' arme: econlignaronolì raunaffe 
gente, e richiederoniì gli amici da tutte le parti , licchèMelu- 
na , e 1’ altre terre di Cicilia lì poteflbno difendere . Come il 
... ■ N ì ' ' Re- 
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Re Piero intere il copfig(lio de' baroni di Cicilia ebbe aran dot- 
taiiza , e pensò di partirli dell* il'ola di Cicilia, fé il Re Carlo 
venide verfo Palermo, (n quello parlamento al Re di Raeni 
«eimono lettere di MelFina, come Alellìna era si llrcrta di vi» 
Vanda , che ella non fi potea tenere piè d' otto dì , e che la 
dovelTe foccorrere, fé no fi convonta arrendere di necefOtà . 
Come l« Re Piero ebbe le dette lettere, le manifellùalli detti 
baroni; onde fu confìglia.to , che loccorrelfc Mcflinn, che fé 
ella 11 perdea, tutta l’ifola era perduta, e fu conlìgliato , che 
mandaffe Tuoi medaggi al Re, cioè, che d parta di tua terra, 
la quale gli cadea per reditaggio della moglie: e fugli_ confer- 
mato per la CiiieCa di Rdnta , e per lo P^a Nictolajo terzo 
degli Orfìiii: e le ciò non voledbno fare , n mettellono al foc- 
corlo. E queda fu la forma delia lettera mandata. Pino di Rat. 
ma Re di Chiha , a te Càet» Re di Gin afalem , e di Prommza Corner • 
Jì^niJicbiamo H aofiro avvemfmewto melPifola di Cicilia. Siamo iu no. 
Jliv giudicato Reame per autorità di SaataCbieJa , e di Me pere lo Pa. 
fa Kieeobajo , r dt’ Jìeoi frati CmreUmaìi ; t perciò tomaudiatuo , tbe 
meduta la pitfòatò lettera ti debbia Intére dall' ifòla di Citilia eoa 
tutto tuo potere , <e gitile ; ahramrute i aofei ratalieri , » fòdeli -j»- 
érrflì iaeomtaueatr in vojlro damaggio^ Dilpuofta I’ ainbalVìata M 
Re Carlo» e Tuoi baroni, parve loro una gnnderuperbiaqueU 
lo che ^li gli avea mandato a dire a uno de’mwgiori Re de* 
Crifliahi , ea egli erà di piccolo affate ; onde il Conte di Mon» 
forte, difTe, che contro a Ini fé ne volea fare vendetta: e il 
Conte di Bretta'gna condgiìd. Che riipondede per Aia lettera* 
comandandogli, che egli irgombralTe l' ifola , appellaitdolo co* 
me traditore , e sfidandolo : e cosi fu imprefo di fare . E que* 
da fne la forma della lettera. Carh , per la Dio gitmit, Re di 
Gietufahm , e ài Cicilia, Preme di Capeva, r di Fticalcberi <, e ài 
Proveata Conte . A te Piero ài Raoaa , e di Va/eata Conte . Mara- 
vig/iomi come fofii ardito venire in /a! Reame aofiro di Cicilia , nofirm 
gindicato per P antorità delia Santa Chiefa R’imonat e peri ti co- 
mandiamo , ebe veduta la letttra detta , ti parta de! Reame UoRro-^ 
ficcome traditore dì Senta Cèie/i, t ft ciò non farai , ri disàdiama^ 
t di fre/entt ci vedine in voftro dannatgio. Come al Re di Rao» 
na furono apprefentate per gl’ imbafeiadori le dette lettere , e 
Meller Gianni di Procita, dilfe: come per altra volta è detto. 
Manda l’Ammiraglio alla bocca del Farro , e fa prendere nt- 
vilio, e 1’ ode, avrai vinta la guerra: e fe Carlo fi metreri « 
odare, farà morto, o prefo con Aia gente-, onde meffere Rug- 
gieri ammiraglio , nomo di grande valore , s’ apparecchiò n 
ciò fate . Qtréfte cofe Tenti una fpia di meficre Ariighino di 
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aure di Genova Ammiraglio del Re Carlo; per la quale cofs 
fi partirono, e andaronne in Calavria. e cosi fu diliberata Mef. 
fina, che non aveva vivanda per tredl, adì vencilette di Set- 
tembre mille dugento octantadue tl vegnente die giunfel’ am- 
miraglio del RediRaona con Tua armata fu per lo Farro, me- 
nando grande allegrezza , e prefe ventinove galee grolle : in- 
tra quali furono cinque galee del Comune di Pila , eh’ eranp 
a ferv iglò di Carlo : e poi vegnendo alla catena, e a Regfpo in 
Calavtia il detto Ammiraglio , fece ardere da ottanta ufeieri 
del Re Carlo, che erano alla piaggia difarmati. E quedo vide 
il Re Carlo, e la fua gente fanzà potergli foccorrere . E aven- 
do il Re una bacchetta in mano, lìccom' era ulanza di porta- 
re, per cruccio la cominciò a rodere . Edendo in Calavria die- 
de corniate a tutti i baroni . e anici, e molto dulorolb tornò 
a Napoli. E lo Re Piero fu molto allegro della partita del Re 
Cario di Meflina, e di quedo , che'tfuo ammiraglio avea fat- 
to: e di prelence fi patti, e venne a Meflinaadi diecid' Otto- 
bre nel detto anno. E nel detto anno i Lucchefi Guelfi gua- 
Aareno , e arfono il cadtilo di Pefeia in Valdinievoie , perchè 
tenea parte d’ imperio , e non voleano ubbidire fotto la iigno- 
ria di Lucca. E alla detta ode furono i Fiorentini molto gn di 
in ajuco de’ Lucched : perche’ Fioreutinì lì intramidono iièlln 
detta ode d’ accordo da’ Lucchefi, e quegli di Pefeia, quan- 
do l'ode tornò a Lucca, a' Fiorentini fu data, e fatta villania 
dal popolo di Lucca. 


Cwwtf Ridolfa Re de' Romani mandò y icario iuToJeatia. 
Cap.ee XI IL 

N ei detto anno Ridolfo della Magna edendo Re de’ 
Romani a richieda , e priego de' Ghibellini di To- 
feana , mandò nella detta Provincia luo Vicario, ac- 
ciocché in Tofcatia facedonu la fua fedeltà; ma non 
trovando oulia terra , che ’l volelie obbedire , fc non Fifa , e 
Santo Miniato, e nel dettoSanro Miniato , colle fue mafnade, 
u col favore de’ Pilàni , cominciò euerra a’ Fiorentini . e a’ 
Lncched , ed altre terre dintorno ; rna al fine per poco pote- 
re , e feguito fi conciò co’ FiorenciiM , e cogli altri Guelfi di 
Toteana , e tornò nella Magna . 
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Come s' annullò I ufficio de' ventiquattro uomini in 
Firenze . Cap. CCXà 1 1 1. 

N Egli anni di CrifVo mille dagento ottantadtie, eflendo 
U Città di Firenze al governo di ventiqu.Utro buoni 
uomini, come avea lalcìaro il Cardinale Latino: ciò 
erano|otto Gueliì, e Tei Ghibellini, parendo a i cit- 
tadini il detto ufltcio grande vilume , e a' Guelfi non piacea la 
conforteria de’ Ghìbel'ini, nè gli ufciti per novità gii nate, fic- 
conie per la perdita, che ’l Re Carlo avea già fatta deli’ ifola 
di Cicilia; e della venuta del Vicario aello 'tnperio in Tofca- 
’ na, c si per le guerre cominciate in Romagna, e per lo Con- 
te di Montefeltro, e per ifcampo, e falute della città, s’ an- 
nullò il detto ufficio di quattordici , e fecefi nuovo ufficio, 
e (ìgnoria al governo della città, i quali fi chiamarono Priori- 
F. quello trovato fi trovò, ovvero cominciò per li Confoli dell’ 
Arte di Calimala, grandi , e popolari , e mercatanti: e la mag- 
gior parte amadori di parte Guelfa , e di Santa Chiefa: e' Prio- 
ri dell’ Arti furono tre. de’ quali quelli fono i nomi per lo fe- 
fio d’ olir* Amo Bartolo de’ Bardi per I’ Arte di Calimala . Per 
lo fello di Santo Piero Ifcheraggio fu Rofl'o Bacheregli, que- 
fti fu per 1' Arte del Cambio . Per Io Sefto di Santo Brancazio 
per l’Arte della Lana Sa Ivi del Chiaro. E cominciò il loro uf- 
ficio a mezzo Giugno nel detto anno , durando due meli , c 
co'ì doveano feguire per le dette tre Arti tre Priori: e furo- 
no ìnchiufi per dare audienza a dormire , e mangiare alle fpe- 
fe del Comune nella cala della Badia, -ove anticamente fi ragù- 
navano gli Anziani . 

E io Giachetto di Francefeo Malefpini feguirai di fcrtvere 
la Cronica incominciata per lo detto Ricordano mio zio, licea- 
le parte n’ avea avuto da Roma, ficcome addietro s’ è detto» 
e in parte dalla Badia di Firenze, cioè d'ifcritture antiche avu- 
te dalla detta Badia, che erano nella detta Badia di quelli tem- 
pi , dovefi contenca molte cofe pallate della città di Firenze» 
e di Fiefole. E a’ detti Anziani , ovvero Priori fu affegmuo 
lèi birrovieri.e lèi tnefli per richiedere i cittadini. Quefticol 
capitano del popolo aveano a governare legravi, e grandi co- 
fe del Comune di Firenze, e a ragunare.e fare configli, e le 
provvedigioni : e per gli altri due meli feguenti ne chiamaro- 
no fei, cioè uno per fedo, e aggionfono altre maggiori Arti» 
l’Arte de’ Medici, e Speziali, e l’Arte di Porta Santa Maria» 
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e qaella de’ Vajai.e Pellicciai; poi di tempo in tempo vi fu- 
rono auRiunte le dodici Arri mag;;iori, ed eranvi de’ grandi, 
come de’ popolari di buona fama artefici, e mercatanti: e cosi 
feguì infino , che fi fece il fecondo popolo in Firenze. E le 
lezioni del detto ufficio 11 faceano per li detti Priori vecchi 
colle capìtudini delle dodici Arti mausiort . con certi arroti, 
che eleggevano i Priori per ciafcuno fello ,faccendo ìfquittino 
fegreto , cioè quale pià voce aveffe , e tale era fatto Priore , 
Quella elezione fi facea nella Chiefa di Santo Piero Ifcherag- 
gio , e ’l capitano del popolo flava all’ iacontra della ChieU 
nelle cafe , che furono de' Tizzoni . • . ' 


Siccome il Conte Guido di Moutefehro coda forza de' 
GbibeOini entrò in Romagna. Cap. CCXK 


N ei detto anno , effendo il Come Gttido da Montefcl- 
tro colla forza de’ Ghibellini intrato in Romagna, 
grande parte delle terre fece rubellarealla Chiefa , lic- 
come quegli, che era fagace uomo di guerra, onde 
Papa Martino rimolle meller Bertoldo degli Orflni , che n’ era 
C,>nte , e Rettore per la Chiefa , e mandovvi mefser Gianni 
di Pa di Francia valente uomo , e fecelo Conte di Romagna » 
al quale fue data per tradimento, e moneta Faenza, perraelTet 
Tioaldo de’ Manfredi di quella terra, e poi coll’ ajuiode’Bo^, 
lognefì, e de’ Fiorentini , e degli altri lignorì di Romagna af- 
fediò la cittb di Furi), ma non la potè avere. Nel detto tempo 
ilando mel'ser Gianni di Pain Faenza, e facendo guerra a Furli, 
il Conte Guido da Montefeltro, che n’ era fignoie fece muo- 
vere al detto melTer Gianni certo trattato per alcuno cittadino 
di dargli la terra per tradimento. E ’l primo di Maggio nel; 
detto anno il detto merser Gianni di Pa con fua gente la matti-: 
na innanzi giorno venne alla ciith di Furli credendola avete , 
come era ordinato, e fugli data I’ entrata d’ una porta , c en- 
trandovi dentro con una parte di fua gente , e parte ne lafciò 
di fuori , con ordine , che fe folle di bilògiio , foccorrefTe que’ 
dentro: e fe cafo contradio veniflc, fi raunalTe tutta fua gente 
in uno campo fono una grande quercia . 1 Francefehi , che en- 
trarono in Furli, corfono la terra fanza Contallo . 11 Conte da 
Montefeltro, che fapea tutto il trattato, con fua gente fe ne 
nfcl fuori della terra , e percofTe a que'di fuori , che erano ri- 
mafi alla quercia, e mifiongli in rotta, e quegli, che entraro- 
no dentro, credendofì avere la terra, e aveano fatta la rnbe- 
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ri* • e prefe ie eafe , come ordinato fu p«r Io Co«ir« di Moa» 
refeltro, fu alla maggior parte di loro tolti i freni. • felle de’ 
cavagli, da’ cittadini, e incontanente il detto Come da Moo- 
teieltro con parte di fua gente rientrò in Furi!, e coffe U ter- 
ra, e parte di fua gente lafciò fotio la quercia detta ifeiuera- 
ti , come era Hata da’ Francelchi , e mefter Gianni di Pa , e’ 
tuoi veggiendoli cosi guidati, e credevanfi avere vinta la ter- 
ra, e eonofeiuto il tradimento, chi potè lì fuggi della teria, e 
andavano alla quercia di fuori, credendovi trovare la loro gen- 
te, c lè andando erano da’ loro inimici prelì , e morti, e limi- 
le quegli che erano rimali nella terra ; onde i Frauicefcbi, e la 
gente della Chiela ricevettono grande danno, e morironvi mol- 
ti capotali Francefehi, e Latini. Come Papa Martire Teppe la 
detta isconlitra, mandò al detto mefser Gianni a Faenza aliai 
gente al foldo della Chiefa, facendo guerra g Fuiti: e in que- 
lla ftanza a mezzo Marzo l'anno detto, il detto melTer Gian- 
ni Conte ebbe per tradimento U cittì di Cerbia ; onde per accor- 
do quegli di Furila’ arrenderono alla Chiefa nel mefedi Maggio 
anni mille dugento ottantatre a patti , e mandonne fuori il 
Conte Guido da Montefeliro, e disfece le forteeze della ter- 
Tt; e quali tutta la Romagna venne all’ ubbidienza di Santa 
Chiefa e e poi il detto Conte da Moniefeltro con fua gente li 
ridufle nel ca Hello di Meldola laccendo grande guerra; ondo 
il Conte di Romagna v’ andò a olle di Luglio, e fteitevi cin- 
que meli E in quella Ihnza dell’ alledio il detto molser Gian- 
ni avea d’ iifanza ogni mattina io fulla terza con poca compa- 
gnia, e quali difarniaco andava intorno al cailelio proveden- 
do; uno valente uomo ufcito di Firenze, il quale era dentro, p 
avea nome baldo da Vfonteifpertoli . si lì pea&ò d' uccidere il 
detto mefser Gianni di P.i , e armolli di tutte armi a cavallo , 
e a corlà coll’ elmo in rella , e colla lancia balTara lì mofle per 
ferire il detto melscr Gianni, il quale avvedendofene, non fi 
molle, ma attefe, e avea uno baltooe in mano, e come a’ tn- 
prefsò, diede del baftone in fulla lancia , che portava in ma- 
no, e levolTeU da dolio, e pattando oltre, il prefe a braccio, 
e levolio della fella con fua mano, e ucoilèUi. 
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Come f» Città di Pifit era in grande liuto , e di molti 
poffenti cittadini avea . Cuf.CCXVh 

I N quefti tempi la Città di Fifa era in grande idato, e di 
molti podcnti cittadini, più che terra d' Italia, ed erano 
ìli unita, ed eravi cittadino il Giudice di Gallura, il Con- 
te Ugolino, il Conte Fazio, il Conte Nieri, il Giudice d* 
Arborea, cìafcuiioper fé tenea grande cortei e molti altri no- 
bili cittadini, e lìgnoreggiavann Corlìca, e Sardigna , e 1’ lìl- 
ba , delle quali avcano grandiinma rendita in proprietà per lo 
Comune , e quali lignoreggiavano il mare con loro legni, e 
mercanineìe, e oltre al mare nella città d’ Acri erano molto 
grandi , e con molti parentadi, e aveano avuto per più* tempo 
innanzi gara co’ Oenovelì per cagione della Surtligna, e poco 
fi curaranode’Genovefi; e in Acri gli oltraggiarono disface^ 
do la loro loggia, earfonola loro ruga, e cacciarongli d’ Acri; 
Onde i Genovefi faciono una gronde armata, e nel mefe d’ A- 

f ;o(lo mHle dugento ettantatre, e' vemiono preilo a porto Pi- 
ano , e’ Pi'iàni ufeirono fuori par combattere con loro . ed 
eglino veggendo il foparchio, (ì tornarono a Genova; onde i 
IMàni ne montarono in fuperbia, e del mefe di Settembre eoo 
loro armata andarono iniìno nel Porto dì Genova per la con- 
dotta di mefser Natta Grimaldi ribello di Genova : e i detti 
Pifani (àettarono nella città dì Genova quadrelli d’ ariento, e 
poi rornarotio in porto Venere, e puofunl: all’ Ubia del Ciro, 
e guadarono intorno a detto porro, e al Golfo della Spezia, 
e partirli per tornare a Fifa. Eliendo in alto mare fi levò una 
fortuna con vento Garbino sì forre , che difpartì la detta ar- 
mata, e parte di loro galee ruppono alla piaggia del Viareg- 
gio, ed alla foce del Serchio, e poca gente vi perirono; ma 
tornando in Fifa chi ignudo, e chi in camicia, a modo d' if- 
confìtti. I Genovefi per l’ oltraggio ricevuto da' Pifani , fi dif- 
puofonu di volerli vendicare, e come valenti uomini feciono 
ordine di non navicare i legni groilì, fe non in galee fottili, e 
di non armarle di ninno forelhere, come erano ufaii , ma di 
maggiori, e migliori cittadini, che follono, e di iludiare nel- 
la balefira. 
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Siccome il Pretize Carlo venne in Firenze, e come il 
Re Carlo appellò di tradizione il Re Piero di Raona . 
Gap. CCXVll. 

N ei (lecco inno venne in Firenze il Prenze Carlo di Sa- 
lerno, e fidinolo prifflofcenico del Re Carlo, il qua* 
le venia di Provenza, e di Francia per mandaco del 
Tuo padre (ter edere all’ afledio dì Medina : e in Fr. 
renze fece ere cavalieri, e andonne a Roma, dov'eralo Re.* 
e per dolile modo paflarono per Firenze a dì ventìdue di Ne> 
vembre , e con loro il Conce di Lanfone fracello del Re di 
Francia, il quale il Re mandò in a jnco del Re Carlo* b in que- 
fto cempo edendo il Re Carlo in coree di Roma a Papa Mar- 
tino, dove avea appellaco di cradigLione Piero Re di Raona, 
e che ’l detto Re Carlo era predo di provarlo per baccaglia 
e ’l detto Piero mandati Tuoi ambafeiadori a contadalo al det- 
te appello, e fcul'ard di tradigione, e che quello, che avea 
fatto, era a lai con giudo titolo, e che di ciò era predo a com- 
batterl'o corpo a corpo collo Re Carlo in luogo comune; on- 
de (i prefe concordia fotco facramenco in prelenza del Papa, 
di fare la detta battaglia con cento cavalieri in Bordello in fu 
Garunna in Gnafeogna foctu la guardia del Re d’ Inghilterra, 
con patti , che quale de’ detti viiicelTe, avelie di cheto l' Ifo- 
la di Cicilia con volontì della Chiefa, c folicne Re; onde il 
.Re Carlo li tenne molto contento. II Re Piero (ì patti di Ci- 
cilia, e lafciovvi Don Giano tuo fecondo ligliuolo.c andonne 
in Catalogna per edere al Bordello alla gioniaia ordinata . E 
il Re Carlo lafciò in Provenzali Pren/e fuo fìgliuolo alla guar- 
dia del Regno , e partifC da corte per andare a Bordello, e 
andonne per Firenze adì quattordici di Maizo nel detto .inno, 
e fece vi otto cavalieri l'ioientini , c Lucvlieli,e fu manifeflo, 
che lo Re di R.iuna incagionò in detta b.uiagli'< per grande 
fagacitì , per fare partire il Re Carlo d’ Italia , acciocché non 
ne andall'c con armata in Cicilia: perocch’ egli era povero di 
moneta, e non poderofu al foccorfo de'Cicdoni contro al Re 
Carlo, e temeva de’ Cieiliani, che non lì rivoìgeflòno, peroc- 
ché non gli fenda confanti . . 
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Come il Re Carlo fi pari) da Parigi , e andò a Bordello 
in Guafcona. Cap. CCXVHI. 

E ssendo Io Re Carlo in Francia lì pare) da Parigi , e con 
lui il Re Fdippo di Francia Aio nipote: e quando fu- 
rono preflb a Bordello a una giornata , lo Re di Fran- 
cia rimafe con Tua gente, e lo Re Carlo con li fuoi 
cento cavalieri andò a Bordello alla giornata promeiTa , negli 
anni mille dugento ottanta tre del mele di Giugno : e nel luo- 
go ordinato compar) tutto il gìotno, e dimorarono armati io 
ini campo attendendo il Re Piero, il quale non vi comparì.* 
ben fi dille, che la l'era al tardi comparì irconofeioto dinanzi 
al Sinifcalco del Re d' Inghilterra per non rompere il facra- 
mento, e protefiò, com’era venuto, e preflo di combattere, 
quando lo Re di Francia con fua gente , che v’ era predò ■ 
una giornata , ond* egli avea tema , fi partilTc. E ciò fatto, 
fanza foggiorno fi tornò a Raona ; onde lo Re Carlo fi tenne 
forte ingannato, e limile il Re di Francia, e tornaronfi a Pa- 
rigi. Efaputala novella Papa Martino della didalta del Re Pie- 
ro , collo fuo collegio di Cardinali diede fentenza contro 
al detto Re di Raona, ficcome contro a uomo ifcomunicato, 
c fperginro, e mbello, e occupatore delle pofledìoni di San- 
ta Chiefa : e sì privò , e difpuofe del Reame di Raona , e d* 
ogni altro onore, e ifcomunicò qualunque l' obbedide , e chia- 
nade Re ; ma e* fi fece intitolare Piero di Raona Cavalie- 
re, e fignore del mare : e poi Papa Martino privilegiò del det- 
to reame di Raona Carlo Conte di Valois fecondo figliuolo del 
detto Re Filippo di Francia, e mandonne in Francia a confcr- 
ntare il detto Carlo per uno fuo Legato , e la lezione aletta a 
predicoe croce, e indulgenza contro al detto Piero di Raoirt,, 
e Tue terre: e lo Re Carlo, con difpenfazione del Papa, die- 
de per moglie al detto Carlo di Valois la fua nipote figliuola 
del Prenze Carlo fuo figliuolo, e in dota la Contea d’ Angiò, 
acciocché egli col padre Re di Francia , folTono piò ferventi 
ceotro al Re Piero dì Raona . 
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Siccome Firenze' fu w buono, e felteìIJim fiato., e 
flava in gmndijflme f'efle, e fe^zzi . 

Caf. CCXIX. 

N Egli anni di Crifto mille du^ntro ottantttre (ii in Fi» 
reme grande, e felice, e buono'iftato, e moire fe» 
fte , e alle^^ezze fi faceano per tona la eittì ifpeite 
volte: e di più paeli vi venivano giocolati, e buffo- 
uà di pià paefi . E la detia cittì ne’ detti tempi fu nei miglio- 
re (fato, che ella folle mai: e duròqnefto iftatoiniinonel mil- 
le dugento ottantaqoamo, che cominciò la divifiòne tra ’l po- 
polo , e' grandi : e apprrflò tra* bianchi , e neri . E ne’ detti 
tempi erano in Firenze più di trecento Cavalieri di corredo , e 
molti gmiilnomini , che teneano Atto di cavalieri , e reneano 
dì'gtom cavagli , e famigli , e non attendeano ad altro , che 
a virtù , e oeniileEze, e mangiavano ifpeiiò iiifieme , e atten- 
deano a* CIDI grodi, e pure a ftarfi iniìeme dìmefticamente , e 
non venivano però riccamente , e attendeano per le pafque a 
donare a uomini di corte, e a’ bruAoni molte robe, e ornamen- 
ti- E di più parti, e di Lombatdia, ed* altronde, e di tutta 
Italia venivano alla detta Firenze l detti buffoni aiia< dette fe- 
fie*, e multo v’ erano volentieri' veduti . 


Siccome ; Genovefi rubarono navi ,, e galee a' Pijhii. 
Cap. CC XX. 

N ei detto anno, e mefe di Giugno, vegneodo: dell* I Ade ■ 
di Sardigna cinque navi groffe , e cinque galee arma- 
te di Pifani, cariche di roercataneie, e d’ arienro Sar- 
dei'co , i Genovefi andarono incontro, e fi ifcontra». 
tono fopra Capo Corra- e combattendo, ir Genowefl gl* ifeoo- 
iidooo , e menarogline picfi in Genova più- di. mille Pifàni. , e 
tanta mercaranzia , che fu di valuta di piiLdi fiorini di cenno-, 
venti migliaia. ApprefTo del mele d’ Aprile anni mille dugento 
ottantaquattro, mandando i Pifani in Sardigna il Conte Fazio 
loro cittadino con armata di teene» galee, e una nave , i Ge- 
novefi fi ifeon tra reno in loro con venticinque galee, e combat- 
tenito afpramente, molti ne furono morti d’una parte, e dall* 
altra -, ma infine i Genovefi ilconfiflbno i Pifani , e ptefnno il 
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detfo Conte con molti cittadini di Fifa , e grande parte delle 
dette.galee, e meoaror^li in prigione in Genova. 

Come ì Pifanì fecono armata contro a" Gemvefi. 
Cap. CCXXI. ' 

■ 

N Egli anni di Grido mille dugemo oteantaqaattro df 
Loglio 1 Pieliti non itlanehi fieoionu loro armata per 
vendicarfì delle nrgiurie nc&vuce da’ Genove/i . e an- 
darenneiitiino nel'porco''di Genova, e qaivi baledra- 
rono, come altre volte aveano lòctc r «roadreWaitì’ arie«to,.e 
fociono igrande onta a’ 6enn«efi,‘c preiuno loro legni 1 e m« 
Mmno , e - guadarono in più parai la rtviora , ;e rìchiefono i 
Senowfi di battaglia; ma non dM^odirpertdtè aveano difàr. 
male le doro galee , feciono loro (cola , e dillbno . che.tomail. 
fono al loro porto , che l'anza indugio gli anderebbon'o -a ve- 
dere. I Pifani fi partirono fa ccendo grande ifdierno di Ceno- 
veli , e tornarono in.-Ptla.* e gli Geoovefi fanza indugio arma, 
rono Mniotrenta galee, tra galee, e legni ,con tutta limona gen> 
re di Genova, 'e della riviera , ond’era Ammiraglioiaerser Ru- 
berto Doria^, e del mefe d’ Agollo colla detta annata vcnnono 
nel mare de’ Pifani E i PMani non furore montarono in galee, • 
alcuno a porto Pifimo , e il loro Potleftà-, e 'Ammiraglio con 
'tutta buona gente montarono tra due ponti di Fifa in Arno, 
levando fo (tendale con grande feda , e s’affrontarono alla de- 
raglia all’ ifolem , ovvero lo fcoglio , il quale è fopra porro 
'Filano , che li chiama la Alelloriat e ivi foe grande , c alpra 
battaglia, e moriyvi molta bitona gente d’ una parte, e d’ al- 
tra: infine i Pifani furono ilconfitti, e ricevettonoinfinitoduii- 
no di Tedici mila uomini tra morti , e prefi , e rìmafonvi prefe 
quaranta'gaiee'rotce , le quali co’ prigioni' vermono in Geno- 
va . E in Fifa ebbe gran pianto*, e grande dolore, che non v’ 
ebbe cala, che non vi fofle morti, o prefi; e d’ allora in qd 
■Pila non ricoverò mai in fuo flato. £ nota , che per giudo 
gìudicio di Dio, che in quel luogo'proprio i Pilani annegaro- 
no i Ghsrici in mare, -e’ Prelati, che vi veniano d’ oltre’ mon- 
ti a Roma al Concilio 1* anno mille dogento trentafette , al 
tempo di Papa Gregorio nono, ivi furono ilconfitti , e morti, 
e gittaci in mare ì Pifani fopraddetti . ' 
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Siccome Ru^ìerì di'Lorìa venne tn Cicilia con grande 

, armata. Cap.CCXXII. 

♦ » - 
'Eg>Ii ann) dì Cridainille dugento ottancaquattrodiXjia- 
goo mefser Ruggieri di Loria Ammiraglio del Re di 
Raona venne in Cicilia con grande armata di Cicilia* 
ni, e Catalani, e Principato, faccendu grande danno 
alla gente del Re Carlo, e venne coll' armata nel porto di Na- 
poli,. gridando, e dicendo grande ifprMio del Re Carlo, e di 
/uà ^nte, domandando battaglia, e ciò facea detto RoMieii 
per trarre il Prenze, e Aia genge » battaglia. come quegli, eh* 
era aftuto di guerra di mare, e fapea per Aielaettie, che il Re 
Carlo con grande arma» venia di Provenza , e gii era nel ma- 
re di Pifa , Acchè s’ aflVeccava di trargli a battaglia, odi par* 
tiri! , e tornare in Cicilia , acciocché il Re Carlo non lo 
ibpraggiugnefle . Avvenne, che 'I Prenze figliuolo del Re Cac- 
io, che era in Napoli, vegeendolì così oltraggiare da’Cìcilia- 
ni , e Catalani , a furia fanza ordine montarono in galee, ed 
eziandio contro al comandamento del Re Carlo, che avea fac- 
to al figliuolo, ch>' per ninno modo, o calo, che occorrefle, 
• fi metiefle a battaglia infino alla (ua tornata, c così dilubbidien- 
te, e male ordinato, fi miìc con trciitacin.')uc galee, e piò al- 
tri a battaglia di fuoti del porto dilupra Napoli. Ruggieiidi 
Loria, come maefiro di'guerra , percofle colle lue galee, am- 
monendo i tuoi, che non attcndelloiio a nefiuna caccia, e la- 
fcialTono fuggire chi volelTe ; 'ma atrendelTono rolamente alla 
galea dello flendale, dov’ era la perfuna del Pienzc, c così fu 
fatto., che come le dette armate fi pcrcofloiio infieme . più ga- 
lee di quelle del Principato, e Ipc/ialmeiue quelle ili Sorrento 
al diedonu la volta indietro, c fimiicmente fec'orograndepar- 
, te delle galee di Principato. Il Prenze rimanendo alla battaglia 
culla metH delle l'ue galee, rollo furono ìl'confitte, e il Pten* 
ze Carlo in perfona con molta baronia furono ptefi , e menaci 
in Cicilia, e medi in prigione in Medina nel camello di Matta- 
frigone. Avvenne, che come fu fatta la detta ifconficta, che 
quegli di Sorrento mandai ono una loro galea con loro amba- 
icìaloii a Ruggieri con quattro cofani di fichi fiori, i quali 
chiamavano palombole , e con dugento agpllarì d’ òro, pre- 
lentando al detto Ammiraglio, egiugnendo alU galea, dov’ era 
preio il Prenze, veggendoloriccamentearmato, conmoltagen- 
te iotorno , creoendo folTe mefser Ruggieri di Loria , fi I* in- 
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ginOCcMaro a’ piedi, e fecionglì il detto prefente, dicendo: 
tnel'ser 1’ Ammiraglio, come ti piace, da parte del comune tuo' 
di Sorftmo fcìpati quelle palomboIe,e prendi agoflari per ta- 
glio di calze , e plafelTe a L)io , com' nai prefo lo figliuolo, 
avelie lo patte, e facemoti alTapere, che fumo li primi, che 
voltammo. Il Prenze con tutto Tuo dannaggio cominciò a ri- 
dere, e dille allo Ammiraglio: per Dio, che fono ben fedeli a 
Moniignore lo Re. Il giorno fegueote, che fu la fconfiita, lo 
Re Carlo arrivò a Gaeta con cinquantaciiique galee armate, e 
con altri legni. Come ìntefe la novella, e prefura del Prenze 
fuo figlinolo , fu molto crucciofo, e dille: Or fof»’ egli mot- 
to, dapoi he falli nollro comandamento; ma fentendo la poca 
fede degli uomini del Regno, e quegli da Napoli già vacilla- 
vano , e per certi già corfa la terra gridando : muoja lo Re 
Carlo, e viva Ruggieri di Loria: incontanente fi parti, e giun- 
fe a Napoli adi otto diGiugnu. Come fu fopra Napoli non vol- 
le ifmontare nel porto, ma dilopra al cammino, confinrendi- 
mento di fare mettere il fuoco nella Città, e arderla per gli falli, 
che i Napoletani aveano fatto dì levare a romore la terra con- 
tro al Re Carlo. Ma melser (iherardo da Parma Legato Car- 
dinale con certi baroni di Napoli, gli vennono incontro, e di- 
mandandogli perdono , e mitericordia , dicendo: furono frvlli; * 
lo Re riprele li favi, dicendo come ciò arcano fofieico a’ folli, 
ma per priego del Legato, fatto far giuftizia d’ impiccarne più 
di centocinquanta , sì perdonò alla Città, e riformata la terra, 
fece compiere d’armare, con quelle, ch’egli avea menate, in- 
fine in l'ettantacinque galee: e parcifli di Gìngno l’armata che 
avea fatto apparecchiare a Brandizio, c quella pel principato a 
contratne in Calavria, c furono centodieci galee, ealtri legni. 
In quella iflanza avea in Cicilia due Lrgfati Cardinali, i quali 
avea mandati il Papa a trattare pace, per riaver il Prenze C.ir- 
Io. E Bando il detto Bnolo in attendere novelle da’ detti Le- 
gati, } quali aflutamente dal R? di Raonafuroiio tenuti in pa- 
iole fanza potere fate_ nullo accordo, acciocché 'I detto duo- 
lo non ponefle in Cicilia . si fi trovò la detta- armata del Re 
Carlo male provveduta, econ difiàlta di vetruaglia ; perlaqua- 
le cofa convenne di neceflìrà , perchè a’apprelTava l’ Autunno, 
c i tempi contrari a fodenere in mare sìgrande amata, di tor- 
nare a Brandizio, e ivi afpettare infino al nuovo tempo; onde 
lo Re Culo fi diede grande dolore , e sì per quello , e sì per 
la detta preluia del f lenze Tuo figliuolo , 
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Come il Re Carlo fece dì [armare la fua armata, e 
come morì . Cap. CC XXII /. 

L O Re Carlo col Tuo duolo sì il fece tornare a Drandizio, 
e fecclo dìlarmare , e tornolTi in Napoli , per fornirli 
di moneta , « di gente per tornare in Cicilia al primo 
tempo, come quegli, che la lua l'ollicitudine non po> 
fava, e come fofle paHato mezzo Dicembre, ritornare in Pu- 
glia , per edere a Brandirlo per avvacciare il fno navilio. 
il giunto in Foggia in Puglia fortemente ammalò , e pafsò di 
qtieda vita adì lette di Gennaio mille dugento ottantaquattro, 
c fu recato Tuo corpo a Napoli . E poi venne per difenditore, 
c guardiano del Regno Ruberto Conte d' Aiìefe cugino del 
detto Re . E del detto Carlo nmafe Carlo fecondo Prenze Con- 
te di Salerno: ed era bello del corpo, egraziulo, ed ebbe più 
figliuoli della fua donna, figliuola, e reda del Re d' Ungheria . 
Il primo Tuo figliuolo fu Carlo Martello , che poi fu Re d* 
Ungheria: e 'I fecondo fu Ludovico, che fi fece frate della 
povera vitti, e fu Arcivefcovo di Tolola, il quale è Santo: il 
terzo fu Ruberto Duca di Calavria : il quarto fu Filippo Pren- 
ze di Taranto.- il quinto fu Rimondo Bcriinghieri , Conte do- 
vea elTere di Provenza: il fello fu Gianni Prenze della Morca: 
il fettimo mel'ser Piero Conte di Bili. 

Siccome t CardUiart non potendo fate accordo fi parti- 
rono di Ctciiia, e come i trance] chi furono morti 
in prigione in Cicilia . Cap. CCXXIIIL \ 

N ei detto anno partiti i detti Cardinali di Cicilia , che 
non aveano potuto fare accordo , molto aggravaro- 
no di ifcomunicazione di torre ogni benefizio, e gra- 
zia fpirituale al Re di Raona , e a* Ciciliani; e pet 
quella cagione, r per la morte del Re Carlo, quegli di MeiG- 
na fi milono a furore, e corfono alle prigioni , do v’ erano i Fran- 
cefchi,per uccidergli , /Cd egli difendendoli , mifono fuoco nel- 
la prigione, e a grande doloregli feciono morire.- e dopo que- 
llo fatto tutte le terre di Cicilia fcciono Sindachi con otdme> 
e congregazione infieme di concordia , condannarono a morte 
il Prenze Carlo , il quale ayeaoo in prigione , che gli fofle ta- 
glia- 
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glìaco il capo» ficcome Io Re Carlo Tuo padre avea fatto a 
Carradino . Ma la Reina Goftanza moglie di Piero di Rauna , 
la quale allora era in Cicili^i confìderamlo al pericolo, che ’l 
fuo marito , e figliuolo ne poceano correre , prefe più favlo 
configlio, e dilfe a’ Sindachi delle terre, che non era conve- 
nevole , che la loro fentenzia proceded'e fanza volontà del Re 
Piero loro fignorc; ma a lei parca, che ’l Prenze fi mandafie a 
lui, ed egli, ficcome fignore, ne facefie fua volontà , e cosi 
fu fatto. 

Come' Fiorentìm feciottolegaconpiùCommiidìTofcana. 
Cap. CCXXF. 

N ei detto anno di Settembre negli anni di Grillo mille 
dugentoottantaquattro , i Fiorentini feciono lega co’ 
Lucchefi, eSanefi, ePifioIefi, Pratefi, Volterrarri, 
Saiigimignanefi , Colligiani, e Genovefi, perfiarguer. 
ra a’ Pilàni. I Fiorentini, eTofeani per terra, i Genoveli per 
anare. I Fiorentini, eh’ erano in Fifa per comandamento di lo- 
ro Comune fe ne partirono del mele di Novembre, e feciono 
grande guerra in Valdera , e prefono molte caftella di Pifani, 
e ordinarono d’ alTediare Fifa per mare , e per terra ; per la 
quale cagione il Conte Ugolino Ghetardefchi ,che era il mag- 
giore cittadino di Fifa, cercò d’accordo co’ Fiorentini, e Sa- 
ncii , c gli altri Tolcani , di cacciare i Ghibellini di Fifa , 
acciocché I’ ode ordinata della detta taglia, che fi dovea fa- 
re a Fifa , non procedelTe , e cosi fu fatto: e diflefi in Firen- 
ze. che 'I detto Conce Ugolino, prefentando a certi caporali 
cittadini di Firenze vino di Vernaccia, e certi fiafehi entrovi 
dimoiti fiorini d’ oro, acciocché acconfentiflono al detto ac- 
cordo, fanza richieda de’ Genovefi , o Lucchefi, del mefe dì 
Gennaio vegnente il detto Conte cacciò di Fifa i Ghibellini; 
ma i Genovefi, e Lucchefi, perchè non furono richiedi, non 
vollono adentire ; ma fi tennono ingannati, e gravati da’ Fio- 
rentini, e dagli altri Tofeani, e non lafciarono però divenire 
fopra' Pilani, com’era ordinato, i Genovefi per mare, e’ Luc- 
chefi per terra, e disfeciono porto Pifano, c’ Lucchefi prefo- 
no molte cadella. Se i Fiorentini aveflòno attenuta la ’mpro- 
mefla, la Città di Fifa farebbe data prefa, e disfattala, e reca- 
tala a’ borghi , com’era ordinato: ma i Fiorentini ordinarono, 
che’ Sanefi naandadono i loro cavalieri alla guardia de' Guelfi, 
di Fifa. E in qoedo medefimo anno fu un graodiflimo fuoco 
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tn Orto Santo Michele, e tra(Te I» notte ano grindiflimo vcn» 
to, e arfono molte cale dintorno per tutta la vicinanza, fic« 
come le cale de’ Caligari, e de’ Xchalducci, Gugialferri, A- 
bati , e de’ Buonaguin, e de’ Compiobbefi , e degli Alepri, 
Chiarmontelì , e Malpigli , e feciono uno grande danno, e 
molti della vicinanza arfono ciò,chè aveanoin quello mondo» 
c a pià altri vicini dintorno- 


Come trovandoli i Fiorentini in buono poto feciono 
fare nuove mura alia Citta. 

Cajf. CC X XV L 

N ei detto anno di Febbra)oelTendoi Fiorentini in buo- 
no (lato, e la Città crefeiuta di popolo, e di gran- 
di borghi, cosi ordinarono d’ accrefeere il circuito 
della Città, e incominciarono a fonare le nuove por- 
ti i onde poi conicguirono le nuove mura, cioè quelle di San- 
to Ambrogio, c quelle da Santo Gallo in fu Mugnone,e quel- 
le delle donne di Faenza in fui Mugnone, e quelle del Prato 
a OgnilTanti, e rimare il lavoro innanzi che follerò all’arcora. 
per la novella che venne, che ’l Prenze Carlo era (lato ifeon- 
fìtto in mare da Ruggieri di Loria; E in quello tempo lì fect 

f ier lo Comune la Loggia fopra la piazza d' Orto Santo Miche- 
e, ove li vendea il grano, e allalìricolli , e ammattonolfi in- 
torno, la quale era allora molto bella opera. E nel detto an- 
no fi cominciò a rinnovare la Badia di Firenze, e feceli il co- 
ro alla cappella che viene in fulla via del Palagio, e ’l retto , 
che in prima era la Badia più addietro piccola, e dilfortevolc . 


Come Papa Martino mori in Perugia . 

Gap. CCXXVIL 

N Eglì anni di Grido mille dugento ottantacinque Pape 
Martino morì in Perugia adì quattordici di Marzo » 
e ivi fu feppellito. Quelli fu buono uomo, e molto 
favorevole a Santa Ghiera , e a quegli della cafa di 
Francia, perchè era nato di Thos in Terrena in Limolino , che 
è nel Reame di Francia . E poi la Domenica prima d’ Aprile 
negli anni di Gride mille dugento ottanta Tei tu eletto Papa 
Onorio quarto delia cafa de' Savelli gentiluomini di Roma , e 
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vivette nel Papato due aoni , e due d). E nel detto nnno i 
Fifani prefono cinque navi groITc de’Genovefi, e più altri le- 
gni di Catalani , e (siciliani I i quali venivano di Romania, e di 
Cicilia , e per forza , e per fortuna di tempo , e di grande ven- 
to fuggirono in porto Pifano , non potendo ifchifare, e parte 
ne perirono. I Pifani vi tralTono a piè, c a cavallo, e prefo- 
no I detti navili; onde i Geno veli ricevettono grande danno di 
più di cinquanta inìgliaja di fiorini , e gli uooiini rimafono prigio- 
nii e ì legni de’ Catalani, e Gcìliani furono mendi per gli Pifani. 


Come il Conte Guido da Montefeltro venne 
alle comandamenta della Cbìefa . 

Cap. CC XXV III. 


N ei detto anno tnifle dugento ottanta fei, eflTendo Pa- 
na Onorio de' Savelli di Roma , il Conte Guido da 
Xfontefeltro, il quale piò tempo avea ottenuto oc- 
cupata la Provincia di Romagna, ficcome tiranno 
contro alla Chiefa di Roma, e già perduto per lo detto Conte 
la Città di Faenza, e quella di Cerbia, e rendute all' ubbidien- 
za di Santa Chiefa , e il detto Conte Guido venne con patto 
ordinato a’ comandamenti di Santa Chiefa, e del detto Papa, 
il quale gli perdonò , e mandollo a confini in Piemonte , e 
tenne due Tuoi figliuoli per ìflatichi , e riformò tutta Roma- 
gna a ubbidienza di Santa Chiefa, e mandovvi il Papa per Con- 
te Gilon Durante di Provenza . 

Infino a quello punto , e luogo ifcrìlTe , come abbiamo det- 
to addietro, e fu ifcritto per Ricordano de’ Malefpini, e per 
Francefco Tuo nipote de' detti Malelpini orteyoli cittadini , e 
gentiluomini di Firenze, ed ebbono le dette ifctitture, come 
fi dilTe addietro, d’ ifcritture venute da Roma, e della Badia 
di Firenze, e di più altri luoghi. 

finijce la Cronica de' fatti di Roma, e di Fiefole, 
e di Firenze , e di più altre eofe , e luoghi , ifcritte , 
e raffemprate per i fopraddetti Ricordano, e 
Giachetto de' Calale fpinì di Firenze. 

7^eo gratias. lAmen. 
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GIOVANNI MORELLI. 


^ Nome d* Iddio, e della Tua Gloriofa Ma> 
dre Verdine Maria , e del Beato Meder 
Santo Giovambatida • e del Beano MeGìer 
Santo Antonio, e della Graziufa Vergine 
Santa Caterina , « di tutta V Eccellentiflì- 
ma, e Santa Corte Celediale , alla quale 
con divozione facciamo umilmente prie- 
go, che in me, comecché indegno, prc' 
Ài tanto della Tua grazia , che ^predo pet 
bnona memoria dei miei, io feriva quel- 
lo, che principalmeiite Ha onore . e gloria dell’ Altidimo Id- 
dio. falutc d' infinito gaudio all’ Anime de’ uodri paflati, e di 
quelli, che al prelVnte feno, e che per grazia verranno ; ala 
onore, e loda di virtudìofa, buona, e Tanta vita di noi, e di 
chi di noi, per grazia d'iddio, difeenderà. Principiato negli 
diCrifto MCCCXCIII. 

Conciodìacofaché pe* noflri Antichi venuti ad abitare nella 
Cict.l di Firenze, gii fìa anni )oo. u più, e non lafciato di lo- 
ro nel principio alcuna memoria , o veramente (è è lalciato , 
come perfone non ricche, ma piuitodo bift^nevoli, non fen- 
do riguardate ,;Oè l'erbate le loro povere ifcritture , e molte 
perdutone, o venute perantidutà meno', e al prefeote voleo- 
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do folo alle core chiare dare alquanto di himei e quelle core,' 
. che a noi per ircrittore , o per vera fama fieno note , ne’ fe- 
gueoti Capitoli, per me Giovanni , fieno coll’ ajuto d* Iddio 
icricte in quel modo, e forma, che a me fia veramente noto, 
e fanza aggiugnere , o levare alcuna cola . 

In prima narreremo, per dare ordine, e fondamento a quel* 
lo, che abbiamo nel concetto di feri vere, tutte le parti, che 
vogliamo , e come 1’ una dopo P altra feguitare , lecondo la 
chiarezza a noi conceduta , e con quella brevità , che al no* 
Uro intelletto fia pofilbile. Nella prima faremo menzione.de! 
paefe, e luogo propìo d’ pndé anticamente fiamo. 'Nella' fe- 
conda faremo memoria , non del primo venuto a abitare den- 
tro in Firenze , nè eziandio del tempo , che il primo fu con- 
cetto, che non c’ è chiaro, ma folo faremo menzione del pri- 
mo chiarito a noi pe’nollr'i-Libri, e Scritture, e ’l noraediefl- 
lo,. e dove primamente abitò, ed in che tempo, albitrandolo 
fanza ingannare. Nella terza farà iferitto i defeendenti del pri- 
nio nominato , e ’l meUierodi elli , e dove abitarono. Nella 
quarta, e ultima lì farà memoria di certi gran- fatti avvenuti 
alla noUra Cittì, e a noi, cioè in noUra particularità propia, 
narrando folo le cofe avvenute a’ dì miei, e prima,. cioè del- 
le quai mi ricordo, o per veduta, o per buona notizia, e noti 
d' altre, intramettendo le dette parti fra 1’ altre materie, co- 
me accaderì ne’ tempi, ifperando, che il frutto pervenga a i 
termini ferirti di fopra. EJ ultimamente volendo in parte am- 
maellrare i nollri figliuoli , o veramente noftri delcendènti per 
vero cITempro , e per cali intervenuti a noi , ne’ quai ifpeo. 
chiandolì ifpeflb, ne riceveranno, colla grazia d'iddio, falu- 
te di buono provvedimento, e fe non in tutto, che non fono 
cofe di molto valore, almeno in alcuna parte, mediante l’tju- 
to d’ Iddio, e il loro buono intelletto. 

Anticamente i nollri già cinquecento anni , o piò ebbono' 
loro Ceppo , e principio , nominato per vigore d^ alcun val- 
fente , o fuUanzia nel bel paefe del Mugello , cioè nel Pivie- 
Ire di San Crefei, nel Popolo di San Martino a Vaicava; e per- 
chè ingmacofa farebbe, fe delle molte nobiltà, delle quali è 
dotato il detto paefe, per noi non fe ne facelTed’ alcuna men- 
zione ; conciollìacofachè a noi , in quanto al mondo , è luto 
principio di darci onorevole , e gentile cflere, facendoci do-' 
no di parte di fe mcdelimo, mediante la virtù de’ nollri anti- 
chi, dove da principio per loro fu eletta, e difpolla la nollra 
fedia , dalla quale origine pervenuti , e aumentati fiamo , .co-' 
me detto è di fopra. Dico, che ’l detto paefe di Mugello & 
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pnA narrsre di eflb moire nobili, e perfette bontà, ma per non 
difendere il mio picciolo intelletto in guelle cole , che pie* 
nameiite non faperrei elpnmere , ed eziandio per fuggire li 
lunghezza dello fcrivere, follmente ne diflingueremo tre; la 
prima (i è bellezza; la feconda fi fia bontà; la terza farà gran- 
dezza. E per meglio darci ad intendere a noi niedefimi, e per 
non avviluppare, faremo brievedidinzìone fopra cialcuna del- 
le tre parti, fegucndole apnrefTo in tre piccioli capìtoli. 

Dico io prima , che ’l Mugello è ’l più bel paele , che ab- 
bia il nodro Contado, e di quedo ha comune fama da tutti, o 
dalla maitgior parte de’ nodrì Cittadini , e comecché queda te- ; 
ilimonìanzi in gran parte foddisfaccia , nondimeno per più giu- 
ria del detto paele non vogliamo rimanere contenti a quedo, 
ma per più certezza andremo intra le parti difaminando . Ed a 
mio parere volendo pienamente vedere, e provarequello, che 
è detto , ci conviene andare per tre membri principali , nc’ 
quali il tutto fi richiude, e per edi tutte c tre le partì fi deb- 
bono p eoamente chiarire, e la via è queda. Prima dobbiamo 
vedere, e difaminare gli uomini, e perlbne, che pofleggoiio, 
e governano: fecondo quello eh' è poflediito , e qu. do divi-, 
deremo in due , cioè prima narreremo le proprietà del terre- 
no. ed appredb degli abituri, perchè ciafeuno ha didinte par-' 
ti. Ora abbiamo trovato, e veduto, come dubbiamo feguita- 
re i nodri Capitoli, che confeguitino con quedo. Dico, che 
la bellezza fi vede chiara, e manifeda nelle perfoiie, cioè nel , 
Afugello ha gitn quantità d’ uomini , e fecondo i contadini , [j 
fono orrevoliVerfone, aflettati, e puliti nel loro medierò. Si-‘ 
mili le loro femmine fono belle forell, liete, e piacevoli, tut- 
te fedofe, innamorate, fempre ballando, c cantando, facen- 
do continovo buona , e lieta feda . E limile è copiofo di no- 
bili Cittadini , d' ogni tempo , uomini , e donne, i quali con 
cacce , con uccelli , e con fede , e gran cortefic , fanno rì- 
fuonare, e fiorire dì bellezza, e d’ allegrezza il paefe tutto P 
anno . Appreflb vedrai il paefe , in quanto al terreno , tanto 
vago , e piacevole con tutti i diletti , che faprai domandare, 
c prima, c gli è fituato nel mezzo d’ unbellifumo piano dime- 
dico , adorno dì frutti , belli , e dilettevoli , tutto lavorato . e 
ornato come un giardino, appreflo vedi pel mezzo un corren- 
te fìumicello tutto dilettevole , e più aitò vivai , e rivoli , i 
quali con diletto difeendono da vaghi monti, da' ouali il det- 
to piano è accompagnato d’ intorno , come una bella ghirlan- 
da. Sono fìtuati di piaggette , e colli atti al montare , Amile 
v’ ha de* grandi , alti , e nondimeno dilettevoli , e tengono 
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pirte di falvJtico , e parte di dimedico; e certi , nè falvltì- 
chi» nè dimcdichi; ma tra I’ ano , e 1* altro , con molt9 bel- 
lezza. Intornovi prelTo all' abitazioni vedi dimedichi ben la- 
vorati, adorni di frutti, e di belliflìme vigne, e molto copio* 
fi dì pozzi . e fonti d’ acqua viva. Di più, fra* poggi vedi il 
falvatico di gran bofchi , e felve dì molti caftagnì, i qual 
rendono grande abbondanza di ca(lagne,e di maironi gro(1ì,e 
buoni , e per ellì bofchi ufa gran quantità di falvaggina , come 
porci falvatichì, cavrìoli, orli, e altre fiere. Più d’ appref* 
fo all’ abitazioni vi è gran quantità di bofchetti , di be' quer- 
duoli, e molti ve n’ è acconci per diletto, netti dì fotto, cioè 
il terreno a modo di prato d* andarvi fcalzo fanza temere di 
niente, che offenddTe il piè. Appreffo vedrai grandi fcopeti- 
ni, e gineftrati , dove ufano lepri in quantità grande, fagia- 
ni, e altre (alvaggine . Piòdiprelìofeauente i fopraddetti, ve- 
di cr.andi feoperti , adorni d' olorìfiche erbe , ferpiUo , fer- 
mollino, tignamicB, e ginepri, con vaghe fontane, le qual fi 
fpandono per rutto , e quello è ben cop'iofo di darne, di co- 
turnici , e di fagiani , quaglie , e molte lepri , dilettevede/ 
e vago da cacciare, e da uccellare, dà fornaio diletto, « pia- 
cere. Nel terzo , e nlrimo grado , ti fi dimoftrano gli edifici 
grandi, forti, ben podi, nobili di muraglia, grandi, e fpazìofi, 
di nobili, e ricchi abitatori, adorni con ricchi, e vaghi dipoi» 
ti , da prendere ogni diletto intorno a efiì . K perchè quello 
ultimo grado, non men bello, che gli altri, abbia pientmencs 
Tuo dovere, leggendolo con ordine, come s' è fatto negli al- 
tri, dico, che nel fuo principio, cioè nel mezzo, dove abita 
il cuore , capo , e principio di tutti i membri , fi dimoftrano 
principalmente, fei notabili Fortezze, polle perloComunedi 
Firenze, a guardia, e fortezza di tutto il paefe • Le dette Ca- 
fiella prima fono polle in belli , e vaghi liti , nobilmente or-* 
dinate per lo mezzo del piano, di lungo l’uno dall’ altro circt 
di tre miglia; vedile prima intorniate da un beilo , largo, e 
capo folio pieito di buona acqua i apprefib lo vedi cinto d’al- 
te mura, e groflè, e forti, dove fopra fiedono fortifiìme tor- 
ri, alte, coò beccatelli, molto vaghe, e dentro le vedi nobi- 
lifiìmamence bene abitate, piene di cife abitate, ordinate con 
vaghi borghi, piene, ed abbondanti d' artefici d* ogni ragione 
faputi , e pratichi , e che bene fanno ricevere , ed onorare i 
forefticrì. Intorno a quelle Caftella per le piagge, colli, e 
poggetti d' attorno preffb a due, o tre miglia ha molti abitu- 
ri di Cittadini podi in vaghi, e dilettevoli liti, bene rifeden- 
ti, con vaga veduta, Ibpraftanci a vaghi coki, adorni di gìar- 
^ dini , 
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dini, e pritelli, con belli abituri, e grandi, di Tale, c camera 
orrevoli a gran (ignori, e copìod di pozzi di finiflime, e gela, 
te acque. ApprelTo a quelle più fra’ maggiori poggi di lungo 
dalle Cadella, Tei, o otto miglia, ha molte Fortezze grandi, e 
nobili, polfedute da nobili, e gentili uomini, i quali allcttano 
per dignità i padani onorandogli, acciocché eglino ufìno, e 
flieno volentieri alle loro Fortezze in compagnia , e in piace- 
re di loro; e con quelle ha nc' luoghi piùforedi, e dove è il 
bil'ugno, affai Fortezze tenute, e guardate pel nodro Comu- 
ne, le quali fono maravigljoramente forti, e belle, e atte agii 
opportuni bifogni de' paefani . Finalmente non 11 fcriverebbe 
in lei carte pienamente tutte le bellezze di quello paele,e pe- 
rò faremo noe rimanendo contenti d’ avere tocco folamente 
le cortecce d' alcuna. 

Nella feconda parte , dove abbiamo promelTo di narrare le 
bniuà del Mugello, dico, che ragionevolmente , fendo per- 
fetto , ci debbono eflere manifellate , per le medefìme vie# 
dove abbiamo di fopra vedute le lue bellezze; e volendo da 
elle meJelimc chiarirci, feguìca, che negli uomini, e perfo- 
ne di quello paefe principalmente apparilca bontà , c che que- 
llo Ila, molto manifedainente li vede. E prima e’ fono perfo- 
ne divote , e caritative , fecondo loro edere verfo Iddio; « 
quello vedi, perchè da loro più luoghi di gran divozione fo- 
no nel detto paefe edificati , e non faiiza grande ajuto,e 
limoline fatte pe* paefani , e così di continovo fono da loro 
mantenuti; e ha gli altri v’è i Komiti di Monte Alìnajo, eh* 
fono molto divoti , e limile il luogo de’ Frati del Bofeo, 
luogo anch’egli di gran divozione. Emolt’altri v’ n’ ha, qua- 
li fono di gran divozione. Appredb glihaitrovati molto fede- 
li al Comune di Firenze, ea'Guelh; e quello hanno dimohra- 
to in molti luoghi, e in più loro buone (aerazioni. Fra 1’ al- 
tre, eglino coll'ajuto, e volont.à del noltro Comune, e col- 
la loro buona follecitudine li trovarono a cacciare i tiranoichi 
Ubaldihi Ghibellini . nimici , e rubelli de' Guelfi , e del Co- 
mune di Firenze. Ed a quelli fatti li ritrovarono più volte a 
molte zuffe de’ nollri Conlortì, che abitavano nel Mugello, e 
ricevettono molti danni, e nelle perfone, e nel loro avere; e 
cosi i detti paefani fono fiati forti, e fedeli alla divozione del 
Comune, e mai hanno voluto eficncire alle molte promelTe, e 
gran doni , che li detti Ubaldini hanno voluti fare loro per 
contaminarli , Tempre futi loro contro ; c per dihfa del- 
ie Terre, e Fortezze, mai non è bilbgnato darle in guar- 
dia, fe non proprio a’ paefani, che Tempre hanno feguito con 
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imore, e con zelo la trionfale infegna del noftro Comune, e 
Amile la cattolica infegna de’ venerabili Guelfi. Appreflb, fo- 
no fedeli a ciafcun cittadino, in ifpezialtì (uno nel loro me- 
fliero leali, e diritti , e folleciti nel lavorio, cofiuraati , pia> 
cevoli , riverenti, e pieni di cortefia, faputi in tutte le cofe, 
e Ipezialmente in quelle, che dilettano i gentiluomini , come 
di cacciare, d'uccellare, di pefcare, fempre apparecchiati, e 
colle perfone , e cofe opportune a quello , che gli richiedi. 
.Sono le loro femmine Amile agli uomini , cofiumate, piacevo- 
li , onefie , fapute, e faccenti con tutte quelle virtù, che a* 
contadini fi richiede. Ancora fi vede pe’ loro Terreni la bon- 
tì grande dell' abbondanze delle ricolte , che vi fi fanno. 
prima, vedi nel piano del Mugello i migliori, e più fruttife- i 
ri terreni, che fieno nel tioftro contado, dove vedrai fare due, ' 
o tre ricolte per anno, e ciafeuna abbondante di' roba, e di 
tutte le cofe, che fai addomandare, evi fi fanno perfette. E 
apptelTo ne’ poggi hai perfetti terreni, e favvifi fu grand' ab- 
bondanza digrado, e biada, e di frutti, e d’ olio, e vi fi ric- 
coglie aitai \muo , gran quantità di legnami , e di calbgnc , e 
tanto beftiame, che fi crede, che fornifea Firenze per la ter- 
za parte. ApprelTo efee del Mugello gran quantità di formag- 
gio, e molto panno Agnellino, e molti polli, e altre uccella- 
gioni domeniche, e limile falvaggiume in grande abbondanza ; 
e tutte le dette cofe fono fommamente buone fopra tutte I* al- 
tre del nodro contado. Nella terza parte ri reftafolo a vede- 
re la bontà , e utilità degli edific) , e quella fi vede prima in 
cinque Cadella , come h detto , che fono nel piano , quelle 
fono fortilfime di folli , e mura , e torri , da non temere per 
via di forza da rutto il mondo. Dentro fono buone, agiate da 
poter ricevere ne’ tempi de’ bifogni c uomini , e perfone , c 
la ricolta tutta col belliame , e tutto Ha falvo , e l'anza difa- 
gio d’ acqua , o d’ alcuna cofa opportuna . ApprelTo vi vedrai 
a tutte quelle CaHella fare mercato ogni quindici di , partita- 
mente all’ uno , e all’ altro , come tocca , e a quelli mercati 
vedi tutt’ il Mugello, ciafeuno o per vendere, o per compe- 
rare fua mercanzia, che quivi viene in grand’ abbondanza di ciò,^ 
che tu fai addomandare. E per levar via molti inconvenienti, 
guai potrebbono nafeere per molte cagioni, a tutte quelle ca- 
llella Ha un Potcllà cittadino di Firenze, il quale tiene fiam- 
ma ragione a tutti, e tiene in pace i fuoi fottopolli,e fono te- 
nute quelle le migliori , e di più piacere , e di maggior Corte , 
che niun altro del nollro Contado , intendi di ^quella ragione 
tutto r altro paefe , cioè ne’ poggi , e per tutto ha , come è 
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detto, molti abitun.che oltre slla bellezza, fono buoni , e d’ 
abituro, e di buono Hto , e di buona aria, con molte coloni* 
b’je, tutte cole utili, e buone, e limili aflai fortezze futRcieo» 
ti a tenerli da tutto il mondo, ed in tanta quantici , che a’ bU 
fogni fono aliidicìente a raccertare tutto il paele, con tutto lo« 
ro avere, e quella è l'omma grazia a tutti i cittadini, de'quai 
eflefono. 

Per adempire tutto quello, che dianzi fu promeffo, comec- 
ché di loperdiìo lia , che quali li può dire elTere nelle due par- 
ti , dinanzi narrato , diremo fopra ciò alcune cole brevi, per 
feguitare I’ ordine- Dico, che nel ÀI ugello ha gran quantiti di' 
perfone , e veramente credo , che comunemente , già fa cin- 
quant' anni, dal Mugello li farebbe tratto diecimila uomini d’ i 
arme, ma i’ credo licuro, fieno diminuiti, come neglialtn paefi / 
tutti , e »ì per la mortalità , e sì per le guerre , e gravezze ,, 
per le quali é furo forza a una gran gente il partirli, per non j 
avere a dentare in prigione. Credo , che oggi ne trarrefti d« 
fci agli ottomila uomini ; e quelli comunemente fono grandi, 
nell' avere. Apprello vedi la grandezza del paefe, e quanto è 
tenuto grande per lunghezza , cioè da San Godenzo infino a' 
confini di Uernio, di fotto a Barberino, circa di venticinque 
miglia, e per la Tua larghezza, cioè dall' Uccellatolo inlino al 
giogo dell* Alpi degli Ubald'iii, comecché alTai dicono, fi di- 
ilende molto più oltre; ma pure pigliando il meno, fono cir- 
ca di diciotco miglia Pochi paefi vedrai nel nodro Contido» 
che vantaggino queflo di grandezza , o eziandio d’ alcun’ al- 
tra cola; fé è grande di Cadella, di Fortezze , o d’ altri edi. 
firj , e calàmentì , tu I' hai veduto, cioè, che nel detto Mu- 

§ ello avvi grode Cadella, e buone. E benché mi poiclle efler 
etto Dicomano,e Barberino non fono Cadella, rifpondo, eh* 
egli è vero , perché non fono colte mura ordinate , come II 
richiede a Cadella, ma elle fono di grandezza, e d’ abitazio- 
ni grandi, come grollè Cadella ; le mura non vi fono, perché 
non vi bifognano. che fono forti di terreno aliai, cioè fono in 
luoghi idretti , e forti; oltre a quede v’è molte Fortezze pu- 
re del Comune , credo più di dodici. Avvi gran quantità di 
Fortezze di cittadini, e abituri, com’ è detto; perchè il pae- 
fe ne viene ad edere forte , e grande , ed in quedo non, ha 
dubbio . , 

lo mi fono didefo fopra i fatti del Mugello in piùlungo fer- 
nrone , che non idimai nel princìpio; e perchè non è Icntto 
d* utilità, o d’ alcuna buona memoria me ne feufo, aveiidonii 
tirato 1' amor« dall’ antiebità oodia, e apprpllo l’ordine pi in- 
. «ipia- 
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ctpiato > cfie volendo dire fopra i ciafcuna parte , come pro> 
mì(i. non s’ è potuto raccorne in meno ifcritto, dico per me. 
Appreflo mi pare dovere e(Tereil*cuiato , perchè fecondo quel- 
lo, che io ho veduto , e udito , io ho l'critto il vero, per le 
quali ragioni , e cagioni a mia voglia non s' è potuto fare di 
minore lunghezza- Seguita , fecondo eh' è ordinato, racconta- 
re la buona memoria de' nodri paflati.a'quai Iddio abbia con- 
ceduto eterno ripofo ; e limile faremo memoria di tutti i loro 
defeendenti , invocando con divozione 1' ajuto dell' onnipo- 
tente Iddio. 

Io trovo per ifcritto in alcune carte di Notajo già confa- 
mate, e llracciate, e quali Ipente per antichità, un nollro aiw 
tico nominato Ruggieri di Calandro di Benamato d' Alberti- 
no de* Morelli . E quello li fcrive negli anni di Grido 1 170. 
e per venire a fcrivere alcuna cofa diquedo primo noto a noi) 
dico , eh' egli è da prefumere , che il detto Ruggieri prima 
•velTe età da poterli obbligare, couae nelle Tue carte li Vede, 
e dovefle avere il meno anni venti', relierebbe la Tua natività 
negli anni Domini it;o. o circa. Il tempodel padre Tuo, cioè 
di Calandro, è aliai verilìmile, fecondo a quel tempo era u- an- 
ta r accompagnarli di legittimo matrimonio, e’ dovelTe avere 
nella natività del detto Ruggieri , che perawentura n’ aveva 
avuti pià (ma non ne trovo niente di vero) treni’ anni , vede- 
*rebbe il detto padre di Ruggieri, cioè Calandro nella Tua na- 
tività ellere futa negli anni 1 lae o circa . Lafceiò qui la no- 
tizia, fecondo mio giudicio, dichiarata .de’detti tempi, e ap. 
predo in altro capitolo faremo memoria di Calandro , come na 
pollibile, fecondo la fede avuta di lui. ^ .«l ><>, >. 

Come dì l'opra in parte èdetro, di Calandro non lì trova per 
. ifcritto niuna cofa in foa propietà, e per quello è furo di ne- 
cellìtà,' volendo fare di lui alcuna memoria, cercare le cìrcur 
ftanzie per verilìmili , che ragionevoli deono ellere -, ed olir* 
a quelli, volendo elfere più che chiaro, ho domandato uomini, 
edonne noftri parenti autentichi, e da loro, come da pedone, 
che aveano udito da altri più antichi noftri, dicono, cheque- 
fto Calandro nacque in Firenze, e eh* egli fteite da S. Simone, 
C che tolfe donna in Firenze di perfone aliai antichi in Firer^ 
fe€, e ch'egli ftette di contìnuo con altri all’ arre della lana; 
e mellèli per la Tua virtù aliai innanzi, e quello c’ è chiaro, ed 
aperto per alcune antiche fcritture , come di fopra abbiamo 
narrato- Egli ebbe della lua legittima donna più figliuoli , e fra 
gli altri è quello, di che fi fa 'menzione- Egli ebbe Ruggieri, 
ovvero Gualtien, e qucfto limafeAto erede, e pare loialciafle 
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ben«afìji, edinviamento, ed eziandio alcUnvalfente. Dique- 
fto Kui^^ieri faremo memoria nel capitolo i eh» fegue. Non 
li delcrive la morte di Calandro , perchè non ne troviamo nul- 
la certezza, ma per non lafciare così ignudo i fatti Tuoi, a me 
pare , volendo immaginare per le vie ragionevoli , che lì dee 
venire appreflb a qualche chiariti della Aia nazione, e appreC 
fo della (morte. La Tua natività fu negli anni Domini iiao. 
come di fopra fu detto . Calandro natoiiìFirenze nel detto tem- 
po , c tolto moglie nel i ijo. e lafciato i Agliuoli, o uno, o 
più avviato, e già bene intendente, e pratico di quel meftie- 
re , è da prefumere , che dovelTe avere almeno anni venti il 
detto Ruggieri, quando Calandro mori, la cui morte reAereb- 
bc eflere futa nel tempo del 1 170. o circa. Quefto arroto in 
quella faccia non era però di niciAà; ma io I’ ho raccontato 
per vedere , fecondo albitrato ho , il tempo del noAro primo ve- 
nuto in Firenze E feguendo nell' e Aremo, acciocché l'erro- 
re venga piuttoAo nel'meno tempo, che nel più, pongo, che 
’l padre di queAo Calandro foAe quel primo venuto in Firen- 
ze, e come è detto, io non fu qual (1 fu , s’ egli, o altri di 
prima; ma i' piglio qneAo per minor» errore, edico, che fe 
Calandro nacque nel detto tempo , che così poAlamo eAere 
cjiiaA certi, cioè in quello, o veramente più avaccio, il pa- 
dre Tuo, pollo, che* egli Ha quello primo venuto dentro alla 
Cìrrà, è da avvifare certo, che non ci venne vecchio, nè col- 
la donna, ma è da cndere, che e' folle giovane , e chee’fof- 
fe ifperto molto in cole nobili, e non in grollolane, e che e’ 
(i ritraelle al gentile, che già in quel tempo, e molto di pri- 
ma troviamo ■ noAri antichi avere avuto terreno nell' antichi, 
tà noAra,e come interviene a molti , intervenne a queAo, eh' 
e’ fe ne venne in Firenze indotto da'noAri cittadini antichi, e 
nobili, i quali cuiiohbono in lui virtù, e gentilezza, c per a- 
more, e amicizia de* noAri, o per volontà, e indotto da' no- 
Ari, o pure moAo da’ detti, di queAo non fo diAcrenza , che 
r uno, e I* altro è laudabile ; e' venne ad abitare in Firenze, 
e dobbiamo credere, avendo di lui veduto buono intelletto, 
che e’ dovcAè eAere nell’ età d' anni venti , che a quel tem- 
po era, come oggi di dodici; ed è da credere, che egli Aet- 
•te quindici, o venti anni in Firenze, prima ch'egli aveAe in- 
viamento fermo, o maflcrizia , e folTe da poter pigliare di lui 
buona fneraiiza, o Acurtà'di ferma iAnnza. E verlurolo vera- 
mente di buono ingegno, pratico, c fapuro, e buono guida- 
enatore, cd eziandio fapntoA, che 'I Padre, e’ fuoi antichi in 
Mugello erano ricchi, temuti, e riveriti, e che la Tua cala 
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abbondava di tatti'i beni, i (|ua! aflai ne venivano dal padre • 
e da* fuoi parenti di Mugello, gli fa arrecato alle mani molti 
buoni piati di pitentado. E diqucftogliera favorevole, ezian* 
dio oltre alle ragioni aflegnate di l'opra , i fuoi amici gentiluo- 
mini , fuoi vicini oel paefb di Mugello . E per quello , e per 
mole' altre ragioni venne ad accompagnarli bene, e onorevol- 
mente. e con buona dota , fendo gii pervenuto ad eri d’ au- 
lii quarauM , o circa. Del tempo non voglio ti maravigli, per- 
che allora s* ufava cosi, e perchè l’ età era molto mauiore, 
che oggi; era leuuto quello tempo allora, come farebbe oggi 
tenuto uno di venzei iniìno in trenta anni. Eie fancioUe fi ma- 
ritavano allora nell’ età d* anni ventiquattro, o venzei, ed a- 
vevano in tutto 11 più quattro, o fei figliuoli, ed eranodì buo- 
na , e forte natura, e vivevano affai , e per quello i’ fo, che 
egli avelie incapod’annidue il figliuolo .cioèCalandro, fe la il 
pnmo, fe non fu il primo, che non lo fo, arebbelo avuto tan- 
to più tardi , ma comecché e’ foffe , i’ piglio il nieno . e dico» 
che nato Calaodro negli anni 1 1 ao. il padre venne a Firenze» 
fe fu il primo, che o egli, o fuoi amichi convenne, che foC- 
fono. Ma perchè pogniamo peravveotura di lui negli anni Do- 
mini I loo. nato di prima anni venti, o circa , che verrebbe It 
Tua natività ad eti'ere Hata negli anni di Crillo io8o. e quello 
fu, o veramente , le non quello , più avaccìo , e quello non 
m’ è noto, ma io arei in grazia di fapere; peròcHarebbemoU 
to più onore, ma comeinprincipiodilD, i’ mi guardetòdinon 
errare , e le pure pigliatli errore per iioraagìnamento , io lo 
piglierò piattono centro a me, che controal tempo , peccan- 
do prima nel meno , che nel più , fopra ciò non cale altro n 
dire. E della lunghezza dello ifcritto mi feufi, e dell* ignoran* 
aa mia, che in piu btieve fcrittura non mi fo dare a intendere - 
Seguita la buona memoria di Ruggieri , ovvero Gualtieri di 
Calandro, di Benamato, d’ Albertino de* Morelli, e di quello 
fi potrebbe narrare molte buone, e vittudiolè operazioni, che 
per ifperienza manifella fi veggiono, o veramente hanno dato 
buono , e gran fondamento a i noAri Antichi dilcefi di 
lui, ma per non continovare in tanta lunghezza difetitto» nat- 
lerò alcune cofe lotto brevità, e di che ho più notizia. Il det- 
to Ruggieii abitò, mentre viffe, nella cala dove abitò il pa- 
dre, cioè a S. Simoiie, il quale era dentro in Firenze, comec- 
ché preffo alle mura , e feguitò ancora coAui la mercatanzit 
del padre, e di ciò avanzò affai bene , comecché a faltrio Aet- 
le il più del tempo . E che fia da prefumcre . eh* e’ facelTe bene» 
c' tolfe moglie» nè fo chi fu» ma e’ n’ ebbe buona don circa 
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di lire cinquecento, e quello è fegno, eh’ eli* eri d’ orrevole 
genti. Ebl^ne piò figliuoli , e fra gli altri ne ebbe uno , del 

2 uale troviamo memoria per li Tuoi crafiìchi , che ebbe nome 
liraldo , e quello rimafe dopo lui , e fu reda del Tuo , credo 
per avvifo, che ’l detto Ruggieri partifie di quella vita, e reo< 
delle r anima a Iddio negli anni di Grillo laao. o circa. Que- 
llo immagino, perchè in quello tempo trovo catte di Giraldo 
fuo figliuolo, e d* allora innanzi non trovo nulla di Ruggieri. 
Credo fi riponelTe il corpo luo in S. bimone, perchè erano 
quivi vicini . ed è veramente da credere li foppeUìllono ivi. 
Non dirò più fopra i fatti di Ruggieri , che averci a fare per 
indovinamenti , feguìremo la memoria del Aio figliuolo Girai* 
.do nei (.apitolo che feguc anprcllo . 

Giraldo nacque negli anni Domini 1199. o circa v non lo rcrì* 
vo appunto, perchè non è fatto memoria; ma i' trovo, che 
nel iao$. o circa , illette alla fcuola , il perchè è da crede- 
re avelTe cinque , o fei anni , o poco piò. Il detto Giraldo , 
(mando fu nell' etì di dodici anni, o circa, fu chiamato quali 
per tutti Calandro, credo per rifpetto dell’ avolo Aio, e quali 
com’ e’ venneaeOere uomo, e’ non era conoAriuto, le non pet 
Calandro , comecché fi fcriveflè Tempre per Giraldo, coflui 
illotrc ancora a S Stmone , e fece ancora egli l’ arte della la- 
na, e oltre a quello, perchè egli lì trovava danari, troviamo 
per fua carta, eh’ egli prefiava- Toll’e moglie negli anni Do- 
mini lajd o circa, di poc’ anni più o meno , ed ebbe buona 
^te , e fanciulla da bene , e fu de’ Barucci , ed ebbe più fi- 

f ’iiuoli, e fra gli altri, e' n’ ebbe uno , che fi chiamò Morei- 
0, e cosi ebbe nome al Santo Battelimo. Quello Morello ri- 
mafe dopo lui. e fu (no erede. Giraldo vifle gran tempo , fe- 
condo I’ eti d’ allora,efufotterrato in S.Simone; credo que- 
llo, non perchè ne trovi ileritto , ma perchè i' trovo, come 
fi dirà qui appreffo, che Morello tornò a Ilare in quel popolo, 
e trovo, che alUa- tornata di Mtnrello nel popolo di S. Jacopo, 
fu al tempo , che ’i detto Giraldo era già morto di più anni,, 
il perchè- credo piurtollo . E quella è veramente la verità , che 
fi feppelll dove il padre Aio, cioè in S. Simone . Non fo me- 
moria della Ara mene , perchè- ne potrei dire bugia , lafcìere- 
«•n il dire dì Giraldo, c torneremo a fare memoria del Aie fi- 
ghoolo Morello mil apprelha nel leguente capitol». 

* Dì Morello di Giraldo , chiamato Calandro, troviamo mol- 
te iferitrure , come fono in Libri di carte di pecora , che r»i*l! 
1' ufava allora , e in carte di bambagia , e limili carte di No- 
terà . E queAe fciiaure fi> trovano più in Iucche ne’ Aiol paf- 
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fati, perché e^U era sii venuto in buono (lato di avere, s) per 
la eredità de' iuoi paHati, sì ancora perchè ei ne Teppe guada- 
gnare quanto niuno de* Tuoi, perchè aveva meglio il deliro; 
e fecondo quello lì trova Tcritto di Tua nvano, ei prellò un tem- 
po dipoi, che ’l padre morì; ma quello durò poco, ch| egli 
prefe inviamento nell’Arte della Lana, dove fi diftefe più nel 
tralhcare, ed in quella con compagnia di Tuoi amici, e pareo- 
ri, egli avanzò aliai, e onorevolmente, come buono incicatan- 
te. Il detto Morello li partì da S-Simone. c tornò a Ilare nel 
corlo de' Tintori ,nonfoil tempo, ma i’ fu bene, per udita de’ 
nollri antichi, che il corfo de’ Tintori era fuori di Firenze al- 
lora, e al fuo tempo li crebbe Firenze, com’ di' è al prelèn- 
te, iìcchè venne a rimanere dentro. Tolfc per moglie una de- • 
gl' Ifcheimì faniielia antica, e da bene, illavano dirimpetto a’ 
Daldovinetti ; ebbe nome Mona Lapa , cd ebbe più figlinoli; 
ma di quello, di coi fi fa menzione, e che rimafedopo lui, e’ 
fu Tuo erede; ebbe nome Bartolommeo , di lui faremo ricordo 
nel capitolo , che feguirù qui apprefib. Morello di Calandro 
morì ricco, e nello inviamenco grande, e con buona fama, e 
ben voluto da' buoni nomini: fottcrrolli il corpo fuo in Santa 
Croce, cioè lotto le volti, in una fepoltura nuova, che vi fe- 
ce fare il detto Morello. Non fo appunto in che tempo mori; 
ma ville gran tempo degli anni più d’ ottanta, ed ebbe Darto* 
lommeo in tempo, che era quali vecchio, credo folle degli 
ultimi figliuoli, eh’ egli avelie, quello lì può immaginate per 
le fcritture fuc, non perchè vi Ita ricordo niuno di ciò, ma 
per altri ricordi di mercatanzia, e di fue ragioni, e faldi fatti 
ne’ libri Tuoi , di Tua mano. E più trovo, ch’egli fu Confolo 
dell’Arte della Lana negli anni diCriAoi})4 gratia Dei. 

M' occorre dì nicìAà tare memoria d’ alcuna cofa molto an- 
tica, per la quale ultimamente, come vedrete, ne corfe al- 
cun cafo al fopraddetto Morello di Giraldo, chiamato Calan- 
dro , o altro foprannomc , che non fo , del quale fraterno memoria 
per ammaefiramento de’ nollri, che per grazia d’ Iddìo feguite- 
ranno Non difiinguerò il tempo, perche non me ne fono infor- 
mato, che noti mi pare di nccellìtà, e per più brevità lafcietò 
ancora molte circollanze, come addietro , nel capitolo leguente. 

Al tempo, che gli Ubaldini erano lignorì oel Mugello, o. 
veramente dell’ Alpi, lì ritrovò uno di loro Cardinale, il qua- 
le lì chiamò il Cardinale Ottaviano, e fu coftui uomo ftmer- 
bo, e quali tirannico, molto orgogliofo, e quali rutto fuori 
di modi, e continenza Ecclelìallìca . Ed elTendo collui col Pa- 
pa, che allora teneva ia corte a Vignone,e abbandonando di- 
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molte ricchezze, gli venne penfìero, come quello, che appe- 
tiva tirannia, di fare una mirabile fortezza nel Mugello, ovve- 
ro nell* Alpi , dove era co’ fuoifìgnore, come è detto. E que- 
llo immaginato , di fubito mile in efecuzione , ed in prima egli 
ebbe confìttilo con gran maellri di murare, e con favj. e pra- 
tichi uomini d* arme, e con loro confìglìo fece diCegnare la 
Fortezza , con tuttala nobiltà, e fortezza, che feppono divi- 
fare. E penfato il luogo più forte di tutto il Mugello, e che 
meglio rifedeva alla fìgnoria del tutto; mandò Tuo’ ambafcia- 
dori . e maellri col difcgno a’ fuoi congiunti , che facellono 
edificare la Fortezza , fecondo il difegno, in lui Monte Acci- 
nico , la quale cola veduta , e intela con fomma allegrezza di 
tutti, dierono prellamente principio al fatto, equivicon tutti 
i fommi, e valenti uomini, e maellri di Tofcana, e coll’ aju- 
to di tutta la montattna , dove era afìai numero digenti, in po- 
chi anni la Rocca fu cdificara, e interamente fatta, e compiu- 
ta , e fornita di tutto guernimento opportuno alla diftia . E ol- 
tre alla fortezza della Rocca, il poggio era di tanta fortezza, 
che fanza dubbio di niuno impedimento , e’ fi ricoglieva fui 
poggio di Monte Accinico tanta vittovaglia di granò, biada, 
e vino, ed altre cole ogni anno, quanto era di bifogno larga- 
mente agli uomini neeelTari alla guardia di quel luogo. E m ul- 
timo, faputo che il Cardinale Ottaviano ebbe, che la Rocca 
fua era fatta , e di fomma bellezza , e fortezza, egli ebbe ar- 
dire d’ invitare il Papa, e tutta la Corte a veder quella Roc- 
ca in quelle propie parole.- Santo Padre, io ho fatto edificare 
una Rocca, la quale è delle più belle, e mirabili fortezze, che 
abbia il mondo, e con quelli è un giardino ricco , c vago mol- 
to, murato tutto dinroniod’altiirime mura; eJ è ouello giar- 
dino per I’ un verlò venticinque miglia , e per I' altro verfo , 
cioè nella fua larghezza diciatto. Vo’, che piatfeia alla mac- 
ili Vollra vederlo. E con quelle , e con altre più vaghe pa. 
role induffe il Papa, e’ (ùoi fratelli Cardinali, e tutta là Cor- 
te a fomma vaghezza di vedete quello luogo Ed avuta da lo- 
ro la promella della venuta, egli ordinò, che nel pianori! Mu- 
gello, dove è una Chiela , che fi chiama Santi Croce, follo-' 
no fatti parecchi palagi , grandi, c belli , e con tnolro abitu- 
ro , e quello fe , perchè era luogo dimeilico, e pìicevole a 
ripolb, e llanza del Papa , e della fui Corte-? efitto tutto, ‘il 
Papa, e i Cardinali tutti, con altri aliai grati Pielati, vennono 
Pj da 

• // P*pa tbt ami/ò a Moatt Aeiaica fu Grfgerie X. uou veuMt da < 1 - 
■figatnt, ma partì di Rama, a aadava a Li«a* . 
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da Vìgnone in Mugello a ve<lere la Rocca , e ’i giardina. 
eh’ era tutto il Mugello, e le fue mura fono i poggi, che gli 
fono dintorno , i quali fono fituati ■ come le foiiono propie 
mura.'IE veduto la Rocca, e ’l giarrlino, paruto a tutti elle- 
xe propio quello, che per lo Cardinale degli Ubaldini era fu> 
to pioITcrto, con fommo piacere (lette pià di la Corre a Santa 
Croce nel piano del Mugello , com’ è detto , e dipoi andò a 
Ronia. E morto il detto Cardinale , non dico il tempo, che 
dipoi vide, o le (ì fu al tempo diquedo Papa, che non lo fo; 
nja egli intervcnoe, che pe’ modi Tuoi idretti, altieri, e l'uper» 
bi. h fe in Concilloro, con dilibcrazione del Papa , e de' Cuoi 
Cardinali, che non (1 potelle mai piu fare Cardinale degli Ubai,, 
dinij e quedo s' è dipoi fempre ottenuto colla grajóa U' Iddio. 

U magiii/ico, Cxl eccello Popolo, e Comune di Firenze ini» 
mico, e perfeguicatore, e druggicore degl' iniqui tiranni, ru> 

Ì bicjit, e didi'uggitori de' popoli, e fpezialmente nemico degli 
Ubaldini, vedute, e feiiiite le tirannie, ruberie, e oltraggi, 
che facevano gli Ubaldini tiranni dell* Alni , e del Mugello; 

’ difpodo il nodru Comune a fpegnere quella |jJron.i}a , comi; 
ayea ilpente già molte, dell* altre d’ attorno, e già agli Ubai, 
dini tolte alTai delle loro fortezze, comecché ancoia ne tcnef. 
fon» aliai, e in fpezialtà Monte Accinico, per la quale foricz* 
za menavano gran rigoglio i dilibcreco pe' Fiorentini di levar. 

I la loro dinanzi; negli annidi Cndo i)oo. o circa , * v’andò il 
Comune a ode, e allora lì pofe quali come per badia il cadeU 
Io, eh’ è chiamaro la Scarperia, il quale era di bilbgno al fa» 
re la guerra alla Rocca di Monte Accinico, e ivi dette l'ade. 
dio * anni diciadette, prima s’avede la Rocca, e dipoi s’ ebbe 
per trattato, che nel vero la forza poco giovava, perché non 
lì poteva adediare , ed era come combattere una delle del|e 
del cielo per via di fortezza . Ma come piacque al nodro Si- 
gnore Iddio aulìlio, e difenfore dì tutti i buoni, la Rocca di 
Monte Accinico lì prefe pe’ Fiorentini, e quella, e tutte altre 
loro fortezze prefe, e vinte con grande onore, e vittoria del 
nodto Comune: e per allora Tene ditfece alcuna, le quali era- 
no di fpefa a guardarle, ed erano al Comune di fovcrchio, in» 
quanto ad alcuno bilbgno, ed utìiiti, e dipoi per guerre, che 
ha avuto il nodro Comune co’ Vifeonti, come udirete in par- 



ne 
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ne folTe perduta, per Io meglio fìdisfeciono tutte le Fortezze, 
e ciò che avevano gliUbaldìni nell’ Alpi, che fbfle loro abita* 
zione, e per torre loro in parte ilpenfìero della redità. Ma poi 
feguì nella terza guerra, che il Comune ebbe col Duca di Mi> 
lano'; perduta Bologna, e vinta perlui, col fuo ajuto certo fé* 
me di Ubaldìni rimafo ancora nel mondo, vennono nell’ Alpi, 
e quali vinfono il terreno delle montagne, e ville; e con cer. 
te badie dierono, che penfare al Comune, e di quedo fu ca- 
gione, perchè le Fortezze non v’ erano, che facedono refìden- 
za ; allora fi conobbe , era fuco male di disfarle . Non fi può 
provvedere alle colè future fanza grande antivedere, o qua- 
fi bifognerebbe edere indovino, e peròbifrgna avere configKo 
dagli uomini antichi, favj, e pratichi, che abbiano veduto aC- 
fai , e non fi vuole efTere corrente venuto il penderò, ma idar- 
vi fu piò dì, e feguire piurrodo la ragione, e ’l condgÌiu,cbe 
la propia volontà, e difiderio. 

N<*’ detti tempi, e adai di prima, come era piacere d’ Id- 
dio , che non vuole dare in tutto gloria a chi vive in queda 
mifera vita, a v venia , che in Firenze erano adai divilìoni, e 
difrordie fra’ cittadini per molte cagioni, e mailìmamente per- 
chè ogni catuno vuole edere il maggiore, e per venire a que- 
llo fine, forte nuove coverte, fi combatte. Fraci allora fetta 
di Bianchi, e Neri, diri vara dalla fetta de’ Donati, e Cerchi, 
o vuoi Guelfi , e Ghibellini , e per quedi trovati fi faceva 
afTai torti a molti, fecondo chi più forte fi trovava nel reggi- 
mento, e oltre al dannificarfi nel reggimento, e’ s’ufava allo- 
ra d' inimicarli più colla fpada in mano , che colle fave , co- 
me fi fa al dì d’ oggi. Era quedo popolo molto divifo, e chi 
tenca co' Cerchi era Bianco, e chi tenea co' Donati era Nero. 
Molte famiglie grandi, ed antiche , erano coll’ una patte , e 
Coll’altra, e adaifam^lie vi erano divife fra loro infieme , che 
parte ne teneano co’ Cerchi, ^arte co’ Donati ; e per quede 
divifioni fi facevano molte zuffe, e molti mali nafeevano tut- 
to giorno fra’ Cittadini, tanto, che fi combattevano per le ca- 
fe colle baledrs , e per ouede cagioni fi murava molte torri 
alte , e grode, come nel primo Cerchio vedrai ancora adai; 
ora avvenne, che per certe zuffe, che fi feciono, o veramenl 
re parlando il nodro antico Morello in beneficio de’ Guelfi con 
Certi Bianchi della fetta de’ Cerchi, e’ venne a quidione, e fa 
tanto innanzi, che vi fi adoperò l’ arme , e fediv vili alcuni Ghi- 
bellini; il perchè convenne, che per certa condannagione Mo- 
rello fi pattide,e andò a dare a Arezzo. Era allora Legge, e 
Statuti a Arezzo , che i Guelfi potevano portare l’ armi den- 
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tro nella Terra, di che veduto Morello Ji potere af^evolmen* 
te impetrare quella preminenza , ricorl'e , e fece ricorrere a* 
Venerabili Capitani della Parte, notihcandu loro il cafo, ad* 
domandando appreso di volere certa fede dal loro Uficio, per 
la quale c’ potelTe , come vero Guelfo , portare 1’ arme in A- 
rezzo, di che i Capitani co' loro Colleghi feciono per parti- 
to al detto noflro Antico una certa chiarigionedi vero, e per- 
fetto Guelfo, la quale rapprefentata a* Signori Aretini , dìedo- 
no, e concedettono l’arme a Morello, ovvero al Padre. Non 
ho bene a mente, in cui di loro occorfeil cafo, ma quella fu 
la verità propia; e per quella cagione, perchè Tempre tenno- 
no parte Nera fummo nominati i Morelli , derivato da parte Ne- 
ra, com’ è detto . E perchè la fopraddetta materia ne chiama 
un altra, che fa rinnovellazione di quella , la Icriverò qui ap- 
prelTo , pogniamo che folfc molto tempo dipoi. Vedrete in- 
nanzi, come in Firenze pe’ nollri Capitani della Parte a’ am- 
muniva, e degli anni, e tempi ne fard memoria innanzi, co- 
me acpder.à ne’ tempi; ma egli occorfe , che ammuoendofi 
forte i Cittadini in gran numero, e avendoli poco riguardo a 
niuno, ma a tutti feguendo, come parer loro di ragione, av- 
venne, che Melser Lapoda CalUglionchio, il quale v' era più 
coll’ animo, che niuno altro faputo, perchè v' era vicino del 
lopraddetto cafo avvenuto al nollro antico, volle rimunerare 
quello atto , che pel nollro Conforto , in beneficio , e laude 
della parte Guelfa s’ era facto, rinnovarlo, chiarirlo, e rinfre». 
fcarlo, per dar materia di bene face a noi defccndenci , fu con 
Bernardo Morelli fuo vicino allato in S. Romeo, e domanda- 
tolo del cafo , volle vedere quella Fede , che pe’ Capitani t’ 
era anticamente fatta, come dì fopra è fcrìtto,e quella vedu- 
ta , dilTe , volea che pe’ Capitani ella folle rìanovata . Bernar- 
do fu contento, e piacquegli, poi ne lo conlTgliava, che ve- 
ramente il detto Mefser Lapo fa un valentillimo uomo, e fu 
grande cìtudiiio , e molto amato da’ Guelfi ; ora e’ diè ordi- 
ne , e modo a quella nollra faccenda da fe medefimo, che la 
facea volentieri. ElTendo cannati i Capitani , e’ loro Arroti, 
avendo fatto uficiOf ed ammunitone parecchi, Mefser Lapo lì 
levò fu , c predille loro il cafo principale della quillione del 
nollro Antico, e come pc* Capitani s’ era fatto fede agli Are- 
tini, e quella raollrò loro , e apprello gli pregò, che piacefle 
loro rinnovarla , raffermando autenticamente quello , che altra 
volta, come è detto, in quella cafa, c per detto Ulicio s’ era 
deliberato, e chiarito, e di fubito fu mello il partito, e chia. 
{ito di nuovo con tutte le foleunità opportune, lanofirafam^ 
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glia eiT^re Gaelfi , e per quella parte aver facto aliai i noftri 
pailati, co:ne è detto; e perchè Tempre fummo Neri di parte, 
ci riamo nominati Morelli , eziandio Giraldo per rifpecto di 
Parte Nera, della quale divoto, pofe nome Morelle al figliuo- 
lo. 

Seguendo la memoria de’ nofiri Antichi , ci accade di pre- 
fente di narrare del figliuolo di Morello , cioè di Bartolom- 
meo. Quello Bartolommeo fu molto Taputo, e da bene, ono- 
revole cittadino, e buono mercatante, e in tutte le virtù le- 
guitava i ittoi palTati, avanzandoli ancora in mercanzia , in ric- 
chezza, e in parentado; feguitaya quelli tiondiineno il traffi- 
co più largamente, e maggiormente, che i Tuoi pailati, e di 
ciò eh’ ei s’ impacciò , e’ fece bene; e Iddio il profperava di 
bene in meglio, che era nomo di cofcier.za, caritativo, e di 
buono ifpirito. Ifpefe il detto Sjrtolomnieo aliai danari inpof- 
fclfioni in Firenze, e di fuori. Ciò fu le calè del Corfo, e in 
Vinegia certe pigioni , e comprò nella l'uà aiicichitì, cioè in 
Mugello, aliai terreno, come accadeaiio de’ venditori, e cre- 
do cumpralTe due Poderi , fono di lì da Lma detto al Galluz- 
zo , che oggi fono di Giano di Giovanni Morelli. Fbbe per 
moglie la figlinola di Ceri di CtgUamochi , abitava do- 

ve è al prcl'cnte la Loggia de* nollrì Signori, quivi erano le 
loro cale, e loro antichità. Erano antichi, e Guelfi, e molto 
Onorati nelli onori del iiodro Comune. Ebbe Bartolommeo di 
lei fette figliuoli, quattro mafehi, e tre femmine, ebbe nome 
la eterea ma donna Mona Dea . Faremo rpemoria de’ detti 
fuoi figliuoli apprellu , come feguirà ; non fo appunto il tem. 
po della lua vita , ma credo viiTe circa anni fellanta ; mori di 
tua morte, cioè di malattia di febbre, pa fsò bene difpollo dell’ 
anima Aia negli anni di Grillo i} 47 . a dì } Aprile. Ripofeli 
il corpo Aio in Santa Croce in una fepoltura II nell’ andito de- 
gli uomini ad andare in Chiefa allato all’ ufeio d’ entrare nella 
Cappella de’ Guidalotti. 

Ebbe Morello un altro figliuolo non legittimo , ebbe nome 
Ciotto, quelli fu nel tempo, chevilTe, uomoardito, e corag- 
giofo , atto a fare qniAione , e zufià, più che all’ altre vitto. 
Vide poco, non fo di lui più avanti. 

11 ptimo figliuolo di Bartolommeo , ebbe nome Giovanni, 
del quale al prefente faremo memoria . Nacque Giovanni ne- 

g li anni Domini i }o8. Coflui fu valente uomo , e feguì il traf. 

co de’ tuoi palTati , rimafe aflai grande nella morte del Padre , 
per modo intendea bene , ed era obbligato a certi compagni 
del padre, e perù coovenoc feguilTe eoo loto. Avea Giovan. 

ni 
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ni pià di 31$. anni quando Barfolommeo mori , e '1 Fondaco 
andava per le fae mani , di che e’ rimafe in luogo del padre 
con quella medellma Compagnia , e cosi idette a Compagnia 
certo tempo, e non però molto, che dÌMÌs’ accompagnò con 
altri, e nell’ ultimo s' accompagnò con Dino di Bartolommeo 
Morelli Tuo fratello , come ne* loro libri (ì trova fcricto* Eb- 
be per moglie Giovanni la figliuola del Rodo Bagneli , ebbe 
nome Mona Lifa . Egli era (avio come b detto; ed in quedo 
patentado dimoftrò anche fenno, che a’ imparentò nella Tua vi< 
cinanza , e in unmedefimo Gonfalone, e con antiche genti Guel- 
fe , e nello dato erano , e fono grandi , ed amati; vilTono 
alTai te^o infieme, ed ebbono più figliuoli, ^e’quali faremo 
memoria , come accader! più innanzi Fartiilì di qu! , e an- 
dofTene al Paradifo a di ottodi Luglio neglianni Domini i jd}, 
di pidileiizia Rimafono di lui quattro figliuoli mafchi, e una 
femmina; iafciò loro di valfante quindicimila fiorini, o più. 

Fu fropellito il corpo in Santa Croce, dove era il Padre. 

Il fecondo figliuolo di Bartolommeocbbe nomeCalan lroper 
I* Avolo fuo, cioè di Bartolommeo; avea meno dì (ìiovanni 
- undici mefi. quedi fu reo, e di peggior cofcienza, che niuno 
de* fuoi padati . Non voile attendere molto tempo a mercan- 
zia , pure fu Lanaiuolo, e Compagno di Giovanni, e di Pago- 
Io Tuoi frarellì, durò queda Compagnia poco, però s'avvido- 
no di certo inganno, che Calandro fece loro di bene mille fio- < 
rini. Attele dipoi a predare , e civanzare di certi contanti, ' 
Avea per forma, che fe forte vivuto e* venia gran ricco. Tolfe 

moglie una Mona Ciiia di Ridoro di 

ebbene di dota fiorini cinquecento d* oro , ed ebbe di lei tre 
figliuoli, due mafcbi, e una femmina: faiemo memoria d’erti 
più innanzi. Rendè l'aninia a Dio a di 19. di Giugno 1363. di 
pidilenzia. Fu feppellito il corpo co* fuoi palTati in Santa Cor- 
ee. Tedò circa a fiorini quattromila. Rimale la donna dopo 
lui, f dipoi fi maritò a Merter Antonio Machiavelli, e anco- 
ra oggi vive , e fiamo negli anni Domini 140 5. ebbono nome i 
ftioi fanciulli così, il pricro &c. 

• Ebbe il terzo figliuolo, il quale ebbe nome Dino, la nativi, 
t! fua fu nel 1 333 Cedui fu favìo, e da bene, nella merem- 
zia fu pratico, e fajiuto , e compagno di Giovanni Morelli al 
Fondaco, dove fecuinn molto bené, ed avanzarono gran da- 
najo, e fe fofTono vivuti, e* venivano gran ricchi. Non ebbe 
donna, nè figliuoli di niuna ragione. Partirti di queda vira, 
come piacque a Dio a di 7. di Luglio 1163. di pÙlilenza, che 
come potete vedere, egli era moria in Firenze gtaude ; e be«. 
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ne toccò a’ detti noftri Antichi, che di quattro fratelli ne ri» 
mafe uno il minore. Tedò il valfente di fiorini lemila, riraa- 
fe reda Pagalo per la metà, e I' erede di Giovanni Morelli per 
r altra metì , e limile rodarono la roba diOtlandro per metà , 
al quale Iddio perdoni, e agli altri. Fufeppellito il corpo Tuo 
onorevolmente in Santa Croce, con gli Tuoi anteceflori, a cut 
Iddio abbia fatto verace perdono . 

Seguita al prefente di far memoria del quarto, e ultimo fi- 
gliuolo roafcnio, che ebbe Bartolomnieo, il quale fu nomina- 
to Pagolo Morelli, e benché quello lia il minore, e' mi pare 
ellcr debito, non per altra cagione, che per le fue virtù, ono- 
rarlo in fare memoria d' alcuna parte delle fue franche, utili, 
favie, e buone operazioni, le qu.ili fono tante, e sì fatte, che 
M mio intelletto non è capace di comprenderle, e però mi ri- 
Diuto, e dico, che il fare io ignorante memoria delle tue gran- 
di, e altre operazioni, non è onorarlo, ma piuttodo diminui- 
re la Tua onoranza , inquanto i’ non fapreì , nè potrei ifcrive- 
re , o porle nel grado, con modo giudo , e ragionevole all* 
altezza della fama, che merita. Ma come ho lòTo le cortecce 
delle parti dinanzi tocche , così al prefente farò in quedo , non 
partendomi punto dalla propìa verità . La natività (uà fu negli 
anni Domini i))5. o circa. Credo tramezzade fra Dino, e lui 
alcuna delle femmine , e feconda , eh' io ho udito dire a no* 
(Ira madre, che ’l dice per bocca di lui , e' non vide mai Tuo 
padre , cioè Bartolommeo , e ouede pare , che intervcniile , 
perchè e* lo mandò a balia in Mugello, e tennevelo ranco', eh* 
egli era quali grande, e quedo peiifo che folTe, perchè Pago- 
Io ebbe a dire a nodra Madre, che queda lua Balia era la più 
diverfa femmina , e più bediale, che folle mai. e che ella gli 
avea date tante bulle , che ancora ricoidandofene, gliele ve- 
niva tanca ira, che s’eìl’ avelie avuta nelle mani, 1* averebbe 
morta. Quefte fue ricordanze, e 'I dire io non vidi mio padre, 
mi dimoltra vi delle aliai, e credo, che Bartolommeo, aven- 
done più, conte avete «cefo ianaoii , e grandi, e inviati, fa- 
ceva poca dima diquedo minore. E pera V ventura , fendo mor- 
ta la madre , ed egli eflendo vcccluo, non voleva avere fati- 
ca a governarlo, o per mallerizia, o perquelto lì folle, egl’ in- 
tervenne pare quello, che ho detto, e per quella, che io ere- 
dea. E’ tornò di Mugello, che ’l padre era già morto, dovea 
•vere Pagolo dieci , o dodici anni , penfa lendo dato Tempre 
ia villa , o la maggior parte del tempo , quello eh’ ci doveva 
clTere: poco meglio, ette un lavorature. Ma la natura per fé 
nedelìaa gentile , fi trae ^eiqat alla vutù, e quello, che per 
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trafcuragglne indugia, non perde, ma in poco tempo il ncqoi* 
(la. e di quello Te ne vesgiono le ragioni chiare , ed eziandio 
lì dirnoftra per effetto; il che veramente lì dimodrò nell’ ab« 
bandoiiato giovane in moire cole , come i’ penlo, coll’ ajuto 
di Dìo, in parte raccontarne alcuna per memoria de’ Tuoi di- 
fcendenti. Tornato dunque il fanciullo , puro, e femplice, 
come dì gentile, e dì buotto ingegno, trovatoli fanza padre, 
e nelle mani de’ fuoi maggioti fratelli , i quali aveano preio, 
e incorporato il tutto a loro nrupìctà , e fatta di Pagolo mi» 
nere poca idima , e lafciatoio Ilare , e poco da loro melTo 
innanzi, egli per le medefìmo , benché e’ folle foro, e falva- 
tico perla danza di fuori , e male allevato , e ammaedrato t 
nondimeno tirato dalla buona natura, e’ lì puofe da fé mede- 
limo a bottega per imparare a leggere , e fcrivere , e perchè 
egli era poco ufo, vergognandoli aticora, perchè egli era di 
pià tempo . che gli altri , come dal fuo maedro avede avuto 
bulle, così lì partiva, e non volea piò tornare a luì.eperque» 
do da le medelìmo, fanza interpito ne rnjtò moire, e con al- 
cune, lècondo eh' eì dille colla lua donna Mona Telda, face, 
va il patto, e vo'eva la promeda di non aver bulle; le gli era 
attenuto il patto, egli dava, fé nonglìera attenuto, c' lì par- 
tiva, c per queda via egli appaiò di leggere. e fcrivere, e ab- 
baco, e non fanza grande, e buona memoria di Ini, tirato, e 
dimoiato folo dalla virtudiofa fca volcnìò, e difiderola d’ap- 
parare. e di racquidare il tempo perduto. F. venuto coli’ aiu- 
to di Dio in legìttima, e perfetta età d' anni diciorio , o di più, 
. e’ volle, che ì fuoi fratelli gli ad'egnailoiio la p.arte lua . Innan- 
zi. eh’ ci venilTe a quedo, egli era dato con loro nel Fonda- 
co a ialarìo alcuno anno, avendo già i tre maggiori ridotto a 
loro propiecà quali il tutto, e ivi non era chi provvedelTe per 
Pagolo, le non Iddio, e la ragione, e perchè e’ dicede alcu- 
na cola fopra i fatti fuoi , o n’ era fatto poca dima , od egli lì 
dava, o per non intendere i fatti fuoi, o perchè era pure an- 
cori rozzo , c timorofo; pure infine gli fu allcgnato per par- 
te , quello che piacque loro , dove gli toccò terra in Mugel- 
lo, e certa parte di cale in Firenze, e circa dì fiorini cìnqiie. 
cento contanti Rimale Compagno Giovanni, e Dino al Fon- 
daco, e Pagolo dette più anni con loro a falarìoicome lì tro- 
va ne’ fuoi libri , ed i fuoi denari aflegnatiglì in parte , non 

f iotè mai avere, fc non a dento , e lanz.i utile , eprofitto di 
ui, il làlario gli era promelfo rutto, e in parte gliera attenu- 
to Hgli dava da per fé, falvo che un ce.to tempo lì tornò 
con Dino, ed egli infienie , fpendendo pcroaetà, Giovanni f« 

quel- 
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cjnello infommi, che più abbrancò, e Pagolo ne andò dipeg* 
gio che tutti ; non fu però , eh' ei non s’ataffe, quanto potè ; 
perocché venuto in età maggiore , e’' (i dolfe co’ parenti > c 
amici , e fece molti cumpromedì con Giovanni , e con gli al- 
tri , e pure s’ addirizzò aliai cofe . ma e’ n’ andò Tempre col 
capo rotto, perchè Giovanni era uomo fatto, reo, e faputo, 
e tra gli_ altri fratelli rimafo il maggiore, e 'I tralHco nelle fue 
mani , lìcchè poteva dare a ’ntendere le cofe , come voleva, 
perchè gli era dato più fede , e perchè era il maggiore , e a* 
VC3 moglie, e li parenti I’ atavano , e egli avea aitai vantag- 
gio; e Pagolo, comecch’cgli per la fua virtù moftraflè bene, 
e dili^gentcmente i fatti Tuoi, non era intefo , nè era appoggia- 
to , le non in parte , e più per coicienza , che per volontà , o 
per amore, che non era da fare la dima di lui , che di Gio- 
vanni cogli altri fratelli iniieme.' Fugli però favorevole la 
fortuna, e la fua follecitudine , ed eletcizio , che mai non per- 
de punto di tempo. Tempre attento in acquiftare 1’ amore del 
fuo Creatore Dio per le Tue limoline, e buone operazioni, ap- 
prell'o in acquidare amicizie di buoni uomini da bene , e po- 
tenti ; ritcneali con loro, modrando loro grande amore in fer- 
virgli di quello avelie potuto, in conlìgliatli con loro de’ Tuoi 
fitti, dove ei dimodrava fede, e fnetanza in loro- Onorava- 
gli in dare loro bere, e mangiare, battezzare loro figliuoli, e 
in tutte altre cofe limili, e maggiori, come accaggiono tutto 
giorno nell' ufare, e praticare con quelle peifone , a chi altri 
vuol bene. E con quelli, e con altri favj , e antiveduti modi, 
Teppe si fare , e il provvedutamente temporeggiare , che al 
tempo dei maggiore bilogno, come i’ pelilo raccontare , egli 
ebbe degli amici, e non parenti , che l’ atarono, e Ibdenner- 
lo, per modo, che non gli fu fatto torto, mediante principal- 
merite I' ajuto d’ Iddio, e fuo volere, fanza il quale non li può 
venire a perfezione d’ alcuna colà. Oh fe noi volellimo edere 
fedeli Cridiani.e amici dì Dio, noi vedremmo ogni giorno la 
fua potenzia, e fomma giudizia, ma noipe’nodri peccati da- 
mo accecati, e vogliamo piuttodo giudicare, e credere, che 
le cofe, o profpere, o dannofe ci avvengano per avventura, 
o per indotto di più, o di meno fcnno,,che per volontà di Dio; 
e quello non è vero, che tutto procede da lui, ma fecondo i 
nodri meriti. E peiò dico , che i fav) hanno vantaggio , che 
conofeono Iddio, e aoperano bene, e ajutand meglio, c Dio 
vuole, che tu t' ajuci, e colla tua fatica venga a perfezione; 
e quedo giudicìo fi vede chiaro , e manifello in Pagolo , fe 
vorrai ioteuderc- Tu hai dinanzi intefo i portaneoti de’ Tuoi 
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fratelli verfo di lui, e hai intefo U morte di rutti e tre loro, 
e come ordinarono i fatti loro, cioè , che Pagolo rimafe ma» 
iiovaldo deir erede di Giovanni con altra Compagnia, e rima- 
fe teda per meti de’ due altri fratelli, com’ è gii detto dinan- 
tti . Fu di neceflìtà , che il detto Pagolo giovane, garzone, e 
fecondo l’ etì d’ allora fanciullo , provvedefle al tutto ; e <e 
fu fjticofo, e di follecitndine, e di rilchio, i’ penlo coll' aju- 
to d’ Iddio dirtene tanto innanzi, che tu avrai cagione d im- 
maginare il tuno. Quelli fuoi fratelli morirono di peftilenzt 
nella mortalità fonda del fellantatre , che fu grande . e.anda- 
jonlene a* piè d’ Iddio in ifpazio diventi di, e come hai inte- 
fo., i due erano avviluppati nel traffico . dove eglinoaveanoin- 
viluppati circa di quindicimila fiorini . Il terzo , e primo a mo- 
rire, avea donna , e viva rimale dopo lui , e giovane . tra que- 
llo inviluppato nell' nfura , che poco fece altro , e non (i di- 
Aendea quedo fuo viluppo pure in Firenze, ma ancora net 
Contado , con lavoratori , e poveri: il forte era con grandi 
uomini , e potenti , in Firenze , e di fuori . Il detto Pagolo 
Rio vane foro, lolo fanza alcuno a|uto, o configlio. fe nonde^ 
hioi amici t a ttmpo di monaliià ibbiKo^tito dalU niorte d# 
foci, e dalla paura di fe , trovatofi io gran viluppi di mo rt 
crediti a rifeuotere, e di migliaia di fiorini , fendo morti aliai 
creditori, e de' fattori, che aveano nel capo i fatti loro.aven- 
do eziandio a cercared’effi. non pure in Firenze, o nel Con- 
tado, mi di fuori a Arezzo, al Bongo , a Siena , a Fifa, e net 
aJirc illrane parti, a ritrarre meTCìtanzu, a venderla , e alvt- 
lappare tutto, non fu fanza gran.le loUecitud.ne . e fatica E 
tu coiifrdera , e penfa quell», che a te ^rebbe il cuore di fa- 
re, trovandoti a tal tempo, e iosl fatta faccenda, e pureqoew 
(lo illrafficò , e ifviluppò dalla maggiore cota alla più meno- 
ma . bene, e diligentemente . Appreflo egli eWie in un mede- 
limo tempo, e dì, a rendere cinqaecento fiorini alla donna dt 
Calandro , egli ebbe a rirrarre . e regolare le loro mjfler.rie, 
le loro e»fe. i mortori, i lafci, e tutte l altre cofe, che fono 
fànaa numero. In tali cali, e tempi avea a contendere colle 
donne, parenti, co' fanciulli, che erano già grandi, e ammefli 
co- maooaldi. e altri patemi, i quai ftavano. come udirai ap- 
preflo. coll' arco refe , a rubare , a norne , a | 

fliti nelle fue mani; egli ebbe a ^ "I! 

di Calandro io più pani di Firenze . e del C ontado ; l^f 

igiefto a piatine col Velcovo, eco’maggion uomjni da Firw- 
ze. e tutto ritralTe per diipetro tf ogn noma. AllaXone^eJ 
Vefeovo fgannò pei fcUecMudw» uomo,- ed *» 
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VePcovo medtffimo. In Corte, e dal Papa, e da’ Cardinali , 
avendo molti contrad) , egli ebbe Tua intensione, e non punto 
per forzi di denari, ma colla ragione, e folleciiudine Tua fece 
tutto. Oltre a quello egli attendea all’ Arte della Lana inCom- 
paitnia di Tommalb di Cuccio . e d’ altri , egli attendea al 
Monte, « trafficava parecchi migliaia dì fiorini fu’ Cambi fec> 
•chi, e Cambi per la terra , di lane Fnncefche , e di molt’ al. 
tre cufe, e tolfe in quedi tempi moelie . la figliuola di Mat- 
teo <li Mone Quaratefi, cioè Mona 'JVIili fanciulla di i an- 
ni, o meno. Quella fu belltllìnia, e il tempo, e la dote tro- 
verete ne’ Puoi libri fcrìcco. Illraalicato , e fvaluppato, eh’ 
«gli ebbe ogni cola, fasz-e fatica d' altri, che dii lui IlelTo , 
penlandolì ripofare un poco , la donna di Ciovanni , col Aio 
fratello Niccolajo Bagnclì , .<!’ accordo con gli «Uri nianovaU 
di furono addoUo a Fagoio , e -vollongli torre di mano il da- 
najo, e ’l dominio de’ fancinllì dì Giovanni . apponendo mol- 
te fallìtà contro a lui, come n’ appartfee fcrittura cautamente 
ne' tuoi libri, e d' uno ultimo piato, dove li lenteoziò il tut- 
to , ne è ifcrittura di tutto in quello libro fatto per Pagolo 
propio- F. per meglio poter venire alla loro intenzione, di con- 
figlio di Maria Lila, e degli altri, fanza faputa di Pagolo , die- 
ron moglie a Bernardo figliuolo di Giovanni , la figlinola di 
Cucciozzo de' Ricci , per avere migliore appoggio contro a 
Pagolo; perocché era Cucciozzo granile Cittadino, temuto, 
e in illato grande d’ ogni bene mondano, e con tutta la forza 
loro, e di parenti, e d’amici, e una volti, e pid, e’ melTono 
piato contro a Pagolo con ogni dil'ooellà, che fi poteva ope- 
rare, ma alla fine tutti ebbono vergogna coll’ ajuto d’ Iddio, 
e della ragione, degli amici di Pagolo, e della Aia follecitu- 
dine, e virtù, com’ ei fpecificatamente e’ medelìmo fa memo- 
ria ne' Puoi libri, e però in quello non è di bifogno, io mi di- 
jAenda più avanti inquefia parte. Tantoe’lèguitòdopoqueAo, 
e ne' detti tempi, che venne in famìglia, ebbe della Aia don- 
na cinque figliuoli, due femmine prima, eapprelTo tremafchì, 
de’ quali faremo memoria a tempo. Seppe!? bene, efaviamen- 
te governare in tutte le Aie cofe, ritraendo!? a tutte co fé no- 
bili , e virtudiofe. E le a Dio folle pure piaciuto predargli 
dieci anni, o più <li vita, e’ veniva grande diricchezza di più 
di cinquantamila fiorini, e venia grande di famiglia, perocché 
egli aveva ogni anno il meno un figliuolo, ApprelTo farebbe 
venuto nello (lato, e reggimento per ogni ragione, e cagione 
buona, e già era ìmborlato nelluSauittino del feilantafei, del 
guale ei fu Squictinatore eletto da Dino «lì Cigliamochì , 

che 
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che allora (ì ritrovò de* Si(;nori, ed cra^ziu di Paiolo; fu trat- 
to Paiolo de’ Signori di quella borfa , poiché fu morto , cre- 
do. eh’ egli folle il primo de’nollri antichi imborfato nell' U- 
ficin de’ {Signori: e come piacque a Dio nel tempo, eh' egli 
era per fiorire in tutti i gran fatti , ei rendè I’ anima a Iddio a 
di 14. di Giugno 1374. Era (fato in matrimonio circa a dieci 
anni , e meli lei ; menò moglie a di 1 4 di Gennajo 1 363. celiò 
Il vallènte di fiorini ventimila , acconciodibene. edevotamen- 
te dell' anima , come pel tuo tellamento lì vede . Fu Pagolo 
di buona condizione molto amorevole, e gran limollniere, mai 
dildilTe, nèa povero, nè a ricco nulla, di che ei folle nchiello, 
e fpezilamente di denari. Molto ne fu largo, buono parente 
con quelli, che non lo voleflbno foprallare. Mori di pillolen- 
za , c fu reppellito il Corpo fuo in Santa Croce con grande 
onore nella Sepoltura dove era il Padre , e’ fuoi fratelli; ri- 
marono vivi di lui due fanciulle femmine, e due mafehi, de* 
quai tre poppavano. Di loro farò memoria, come feguiré il 
tempo, e luogo. 

Rimale ancora, come dinanzi lì dille in parte, diBartoIom- 
meo tre fanciulle femmine , la maggiore ebbe nome Lapa , e 
fu .Monaca Sagrata in S. Piero Maggiore di Firenze, la fecon- 
da ebbe nome Lifabetta, e fu collei malfana, e fu Pinzochera 
di S F'rancefco, la terza, ed ultima ebbe nome Ermellina, e 
fu moglie di Pagno di Gheri , ebbe multi figliuoli codei, co- 
me fi trova nc' libri noltsi , cioè de’ nofiri paflàti. Non ho a 
mente loro nativiti , cloro morte, che non netrovo fcritro nul- 
la, perché non mi pare di nicidìi, I' holalciataillare, che ba- 
lla fare memoria de’ nomi, e di loro vita. 

'C-Del primogenito di Giovanni di Hartulommeo Morelli, ci 
accade far memoria al prefente , c la ùia nativiti fu a di . . . 
ebbe nome Bernardo • fu coflui da gio- 
vane molto cortefe , e quali prodigo , che le fuc fpefe erano 
vane, e boriol'e.e non molto onorevoli. Di quello non è pe- 
rò da maravigliarli, perchè rimafe fanciullo al coneggimento 
della madre, e de' Tuoi manovai di , cioè di quelli , che lì con- 
credevano iniiemea rubarlo, e a confumatlo, c luì, egli al- 
tri fratelli, avendo ifchiufo quello, che gli doveva ellere pa- 
dre, C’oè Pagolo Morelli In effetto e' confumò gran parte 
della fiillanzia , che lafcìòil padre a luì , e a* fratelli, rutto cor- 
lelia .• E cosi giovanetto la madre fua con gli altri manovaldi, 
non richieggiendo Pagolo , ma piuttollo per fare contro a lui, 
gli dieron moglie la figliuola di Gucciozzo de’ Rìcci , uomo 
mercante , ricco , favio, grande di parentado, e di (lato. E 
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tMfo tnoglìp, nfcitodimsnoValdi, mincando la robi , e’ fi coi 
iflihcifi a regolare, e dove prima iftandonè a fcorto i fratellr, 
«Il ficialatqua va, partito da loro, e mancata la roba, e ’I cali 
do della giovanezra , e’ diventò il più afìegnaro uomo del mon- 
do, d ’l maggiore mafiajo , e piacevole uomo. Fu molto lie- 
to, frammettente nel parlare, e ne' fatti molto fagace, paHa- 
va molto doppio . era maliaiofo , parentevole, dimeftico,bel- 
novellatone . Non ebbe mai figliuoli della Simona , cioè 
della fna donna, ebbene moiri non legittimi , parte d'una doli- 
na affai da bene, e parte d’ una fchiava, eh’ era affai bella, e 
dipoi la tr.aritd in Mugello , non vo’ nominare a chi, perchè 
non e oneftoasì fatta fchiatta, comecché fieno d’ affai buona 
condizione fecondo loro eflere. Il détto Bernardo fu de* Prio- 
fi della Borra dell’ottamtlno , a dlprimodi Novembréanni Do- 
^ ^onf^onierc d'< Giudizio Mers^rLuifiiGuicciap^ 
dim. Porrnflì moUo favdamente, e Teppe bene ordinare i fatti 
del noftro'Comune. e ferviré. non ulcéndo della ragione , in 
ilpezieltì ciafcuno Cittadino, che irrichlefe, e con buona fa- 
ma di rutti 1 Fiorentini nfcl del fuo uffeio, e dipoi fu Cdnfa; 
Ibn.ere di Compigma , ó de* Dodici, e di tutti altri ufici', e 
dentro, < fumi fi trovò imborfato, e* alcuni n* cfercitò onore: 
volmente; avvennegli alcuna difavventuia , che parte penfo 
qui innanzi raccOntame'. come accader^ nel tempo. Partifli 
rrinciralmenre in crjfttìi il traffico ufaro fie' rtoftri' anricht. ed* 
erianilio ogn altro mviarnento, il quale produceffémercaTah: 
ria, o guadg^o; eqnefto norf avvenne* in' lui , P^r altra cai- 
g^nne, che per rirrovarfl rkeo, e fai>7a j^adre, iVpìnrb rint'-; 
^fio da chi l’ avéaacofreggerfc Sfilo (|)cndere, che al guada- 
gnare. Pafisò di quella* vita a' di anni Dòmini 

r+oo. RToIfliilCorpp’nelIb Sepdlturr'dé’no'ftri antichi, cioè 
’!! morl di pifiblenzar' in pochi giórni . rimàfe 

di lui cinque Irgliuolt. tre- nl^clif*. e due fémmiiie, il primo de' 
rftafchi fu nominato Dino, il’fecondo Certa, il terzo Bénedét.: 
RI, credo reftafle il valfehtb di dfaemila’ fiorirti . cohrato ogni 
lua fnftanza. Iddio abbia per fua mifèncoi dia' ricevuta l* ffli- 
ina Ina nella'fua giuria . 

^Ilfecondb fìglludo maPchlb di Giovanni ebbe nóirie Bartò- 

Btmmieo.^ la natività depqtjaie’ fti a dP. fù'dl pèrii 

fona ^1 grartdé dell' efféfe' dì Berrtafdb, coniettltèr i* 

2?”** nrremona; ma egllnó cràào'còmtirtàli dignirtdezza, 
Ciardo era ^mpreiro di carne , e affai ni erto, di' pelo, roffeN 
to, e lintiginófo'. Bartolommeo era griffo, efre'co, di pelò 
Bianco, ovvero nllvignd-, era compagnone dir godere .‘Ut roj 
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> di buona condizione. Toii'e per moglie II ^tiaoli di Set 
Niccolò ii ser Vencura Monaci; era allora Notajo ielle Rifor. 
magioni» ed era in buono (laro d’ ogni cofa , e vicino in Sait 
Romeo. Ebbeellano.no Mona Lena» fu una favia donna, moU 
to eloquente, fagace, e fapeafare colle lue mani ciò, ch'ella 
volea, ieggea , icrivea pulitamente > e bene. Ebbene Barro* 
Io nmeo tre figliuoli due mifchi, e una femmina, il primo ha 
nome Gualberto, il fecondoGiovanni , e la femmina ebbe no» 
me Lifa Di loro avvenimento si fi parlerà in iferitto più in. 
nanzi, fe fia di bifogno, leconJo , che piglieremo per partito. 
Falsò di quella vita il detto Bartolo.nmco in Farli a di . ... 

. . • moridipitlulenza in pochi di, e feppellifll al luo. 

^o te' Frati Minori in Furti , dipoi le ne fe recare il corpo fuo 
in Firenze, ed è feppellitu in Santa Croce cogli altri antecel^ 
fori onoievolmente , come s’ ufava pe gli altri. Rimale la dòn* 
na dopo lui vivente , e flette co’ fuoi figliuoli vedova inlino 
nella mortalità del 1400. in quella mortalità fi mori, e lafciò 
reda ■ figliuoli , credo rimanefle loro di valfeiue, con quella 
della madre fiorini 4000. 

Al prelente ci occorre di far memoria del terzo figliuolo di 
Giovanni , il quale fi nominò Gualberto , nacque quello a di 

fu collui di perfona p.ò che 

comunale, cioè digrandezza , fecondo il tempo fuo, fchietto, 
e non però magro, aliai di bel pelo, era Icienziato, e noiuli- 
meno fludiava. credo in legge, e fecondo fi purea compren. 
dere, e si perlolladiu, e si per lo tuo buòno naturale, e' ve- 
niva valentuomo , e nel tempo ville , fe ne vide buona ifpe- 
rienza , e fra I’ altre fi vide di luì quello, che perla mortalità 
del M74. fendo fuggiti a Bologna tutta la famiglia rimafa di 
Giovanni, e tutta la famiglia di Pagolo infieme in una cala abi- 
tanti , c a una Ipefa concorrenti a comune , comecché con 
vantaggio grande per quei di Giovanni , nuniimeno tornando 
a quello , eh’ i’ voglio dire, noi forte eramo continui tra don- 
ne, e uomini, fanciulli, e balie, e finti furellieri, e compa- 
gnoni piò di venti in famiglia; il provvedimento della fpel'a, 
e di tutte cofe opportune , fu commeflo al detto Gualberto, 
avendone elfo a tener conto, e rendere buona ragione del de- 
naio a lui conceduto , alle quali cole . egli giovanetto , e di 
piccolo lempo, come puoi vedere , forelliero nella t.-rra, e non 
u*u, nè punto pratico a quello bifogno, nondimeno con buo- 
no provvedimento, e con follecitu'line grande , v Ile regola- 
tameme. e t.anza trafaiidaielopra a tutto de* bilbgni della co- 
•tuuiU della famiglia in ilpczialtà a ciiUuuo» e grande, e pic- 
colo. 
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celo, tenendo dirittamente il conto di ciò, che (pendea • Ora 
come quella paia loda di piccola faccenda , i* dico , che chi 
fapefle la incomportabile, e ifconcia famiglia, e la poca con* 
cordia, e la forelleria , che concorreva da on punto a un aU 
tro in eli remiti, e' giudicherebbe quello, che io, avendodall* 
altra patte ril'petto alla tenerezza uel giovane, ed alle delide- 
rofe , e veloci volontà d’ ellì , che fanza ninna eccezione egli 
è da profumere gran fermezza, gran follecitudinc , egranprov 
vediniento in lui, e la fortuna il dimodtò chiaro, che egli era 
prello alla morte, avendo in fé operato azioni d’uomo antico, 
e pratico, e non di giovane, e fanciullo; e ultimamente ve» 
dutofi ammalato d< pidolenza, e penfando morire, alla fai va* 
Clone dell' anima Tua da fé medefimofollicitamenre provvide, 
addimandandd rutti i Santi Sagramenti, e quelli con grandillì» 
ma divozione prefe, raccomandando divotamente l'anima Tua 
a Dio confanti, buoni, e divoti falmi, appreflb da tutti que' 
della cala, non avendo riguardo piò a grande, che a piccolo, 
ma comunemente alla famiglia, e a tutti, con buone, e dolci 
paiole chiefe perdono, raccomandando a tutti la fua anima, e 
ultimamente in prefenza di tutti e’ s* accusò, comecché mali- 
zia e’ non avelie ufata, ma per piò netta cofcienza avere trat- 
to de* danari delle fpefe, e mellì in Tuoi fatti prop) circa die- 
ci , o dodici fiorini; e come ho detto , in prefenza di tutti 
accufatofì, lafcò lì rimetteflero nella cafa, e ultimamente nel 
pillare di quella vite , infìno all’ ultimo punto , e’ dilTe col 
Piete, che leggeva con buono conofcimento , tutto I’ Uficio 
rpediramente, e forte, che ciafcnno I’ udiva, e fentecdolì di 
continovo mancare, affrettava il Prete, che dicefle rollo, 
c per grazia d’ Iddio compiuto di dire I’ Uficio infieme l'eco s 
nell’ ultima parola rifpondendo al Prete .• Dtn gratit. Ammi 
e’ chiufc ftli occhi , e rèndè nel propio punto I' anima • Iddio 

di piflolenza. Quello fu in Bologna ad) i 

al corpo fuo lì fece onore , c fu feppeUìro in 

Bologna nella Chiela de’ Frati in un* 

fepoltura fi fece fare di nuovo a mano ritta tra ’l Coro, e ’l 
muro della Chicfa, così da laro , e quali nella fine del Coro; 
cioè piò di preffo alia Cappella maggiore, eall'altrc di fopra; 
e credo vi iìa la lapide fu coll' armenoBra, overameii rei’ ar- 
me è- al dirimpetto al muro, perchè, come è detto, è feppel- 
liio onorevolmente; e II deliberò per fuoi fratelli lafcìarlo illa- 
re così, e non lì fece venire quà. Sopra i farti del detto gio- 
vane , non lì potrebbe dime tante virtà , e tante buone ope- 
razioni, quante fé ne tiQverebbono molle più , ma io farò fts 
■J Q a ne 
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■e qui pjn (lare piuKodo eil'etto «IlememoriedeflliaUti. *«HF 
«Icie cole ci recano a fare, come ne! priucipto fu proroeflo. 

L’ ultirpo figliuolo malchio Ji (j>(vvìi>»ì i <lel quale al pre> 
fcnte fi fa memoria, c(te per ancora per, grazia «!' Id^io vìue^ 
è numiiuco Orano, alle .fonti del Santo CUttefimo fu nomiirato 

Giuliano , nacque collui ad) ,è di pecr 

fona comunale , cioè di grandezza , e (li bello pelo ( «a turò 
ì detti fratelli . credo per gralfezza di caup . Ibno incanutiti 
tolto in .venti anoi, o priniai) è giafle molto, e quella grafiez. 
sa gli è inultiplicata, da poiché e’ .paliti trjencacinqite anni, cp, 
OiecchèLèiaprefugralTo, ma non era ramo, nè ùgraae. TuU 
(e per moglie la.ngliuola d' Jacpup., d' 4 ila<nanno Vettori no* 

miiiita Mona Nanna, menolla a dì 

ebbene multi figliuoli, e le due parti furoopfeinmioe, e ere* 
doperinfiiio a oggi, chefiano nel igoi- e'.p'ab^a eatuti circa 
di ledici , o diciocco , che al prefenie.n’ ha vim Tei , quattro 
niafchi, e due feamine , il^ptiiuomafchio, che Alipcefeiue và> 
ve, ha nome JQjrtolom neo , il tccon lp Pagolo, il terzo Nie* 
cohjo, il quarto Antonio- Non è bilogno fare memoria delle 
femmine, perchè Ibnodipiccoi^a etl • quindoifard ilicuttro del 
maritare, le vengono a (jacllo llato, allora ne farecno-ntemp.* 
ria , (bai Idio piicerè , e fir.ule di quelli, efie vercamio , per- 
chè al|Preleiitc mi pire megli» avviato ad averne, che d ve» 
dolFi mai. Il detto Giano fu imbprfaco nello Squiccino del no- 
vantuno, per de' Priori . e fimile fiernaido Tuo fratello; Gia- 
no detto ni de' Dodici a di >5 ^ , 

e dipoi fu Goufaloiiiere di Compagnia a di 

. . alpetta l' Uficiode'Sigupn, diche farafiì me- 

moria quando avrà elercicato l' uficio* Il detto Giano è ilcio* 
peraep, come fono iHaù tutti gli altri fratelli , è Miai abbien- 
te, e v.vercbbe riccamente, fé le preilanze non lo fconciailo- 
Oct, è gravato con poco, o mence d'utilità di Comune. 

Riinafe di Giovanni di Bartolo una fanciulla femmina , ha 
nome An Ireola , fu maricara da' -fratelli a Ciriaco di Guernieri 
9 enci -illavg nel Fondaccio in Compagnia degli -Mberci.eca buon 
nomo, mercatante, e avea aflai Itaio. Mori nel t}$i8- 'Ovvero 
prim 1 parecchi apni , non l' ho a nveiue , ebbene di dota £0* 
rini ptcpcenco., rimafe di lui molti figliuoli, quai morirono peir 
la oioria del 1400. eccetto uno de' mal'chi , che ha nome 
Simone , chiamato Mone. Ella fi Ili vedova colla Madre , 0 
in una cafa con Giano, comecché di per fé. 

Noi abbiamo fatto memoria fino a quello prefer.te Capitolo 
a tutti i.DQltii Anttcbi , c Coofoai pafiatt di quellà viti , «4 

esun- 


. 4 » . 


Digitized by Googlt 


• Ti E L A! 0 n E L L I. 

•sUndio de’ vivi , che al prefente fono , eccetto che de’ di» 
fcendenti dell’ ultimo figliuolo di Bartolommeo. Morelli, cioè 
di Pagolo. Quello come minore di tutti , inquanto agli anni, 
s’ è riferbato al prefente, come ragionevolmente fi rÌLhiede, 
non diminuendo in quelli , le non come negli altri nominata 
di fopra, la loro siulla, e buona memoria, inquanto e'cili* 
nota ne’ feguenti Capitoli la natività, e' nomi, e foprannomi, 
e loro fama , e condizioni , e dilcendeiiti d’ cflì , e come fono 
capitati , e parte delle cagioni partìtamente, alTegnando per 
cfemplo di chi viene dopo efii,e le buone, eie contradie co> 
iè, e fe vedremo de’ rimedj da dovere ufare contro alle for- 
tune a noi avvenute, i quai per ilperienza, fecondo lo fiato, 
e le condizioni del dì oggi, fi pofiono chiaramente vedere, e 
ifpezialmente per chi n* ha fatto la prova. Tutte, fe a Dio 
pjeccrì , racconteremo, fono brevità, cioè quelle, che pià 
ci hanno nojati, e dalle quai fiamn più ofielì. e comecché grof- 
famente, e materialmente fiano ifcrìtte, nondimeno penfo vi 
troverete entro buon frutto, e quello non fi fa per leggere a 
diletto, nè per mofirarlo ad alcuna perfona , che non appa'te, 
nendofi ad altri , che a voi , fe ne faiebbe fatto hefie ; e per» 
tanto potete vedere per voi prop) , parte della vufira anti- 
chità, e de' voftri pillati, e limile vedrete parte delle forni» 
ne del mondo, le quali a noi fono fiate concradie, e per efi'e 
ponete confiderarei rimedj, ammaefirandoveue ancora in par- 
te. ma fecondo il temporale, e la condizione delle cofe , li 
vuole fapere pigliare partito, che petav ventura vo’ dire, tal 
cola è fiata a noi rea, che a quel meddimo ca’o farebbe ono» 
revole, e buona a un altro, fecondo la condizione del fatto, 
e degli uomini, con chi averai a fare, o veramente, fecondo 
che Dio ha difpofio di te. Ma nondimeno quello £a ono in- 
nanzi da potere peiifare, c albitrare. e domandare configliu, 
e non ti lalcierè córrere, fe ti troverà lavio , ma fiati pure uti- 
le , e buono efemplo , mediante la grazia d' Iddio , che pcc 
bene operare, e favìameitie ri farà conceduta fanaa niuno dub- 
bio. Sii pur favio, e fa bene, -e attendi il torto. 

Il primo fruito, die Pagolo avefie, e die egli acquifiò del- 
la fua donna, fu una fanciulla femmina, la.cui natività a di zj. 
di Qiugno 111 Lunedia ore fette, e mezzo negli anni Domini 
1)6$. Batcezzollì in S. Giovanni il Sabato maitiiig vegnetue, 
cioè a di 28. ilei detto melei ebbe nume Giovanna , e Barro- 
lommea ; tennela al Battefimo Bartolommeo di Lione Lioni, e 
Tommafo di Bete Bulini , e Francefeo Brunellinì albergatore; 
fii cbiatuaia famprc.McA. Qucfla.fu^digtandezaa comune, di 
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IflIidì'Tio pelo» bianca, e biondi, molto bene fatta della peN 
fona, e tjnto gentile, che cafcava di vezzi; e fra 1' altre ador> 
nezze de’ Tuoi membri, ella ayea le mani comed’ avorio, tati» 
to bene fitte, che pareino dipinte per le mani di Giotto ; eli* 
erano diflefe, e morbide di carne, ledìca lunii^be, e tonde co- 
me candele, I’ anelila d’ effe lun^he, e bene colme, vermi- 
glie, e chiare, e con quelle bellezze rilpondeano le virtù, per- 
chè li Tua mano ella (apea fare ciò, eh' elltvolea, cIk a don- 
na fi richiedede, c in tutte fue operazioni virtuofiflinia . nel 
parlare d.licataa, e piacevole, con atto uneflo, e temperato» 
con cacti piacevole, affettuora di parole, baldanzofa,e franca 
. donna, e d' animo grande, evirile, copiofa di tutte le virtù; 
leggeva , e fcriveva canto bene , quanto alcuno uomo , fipea 
perfettamente cantare , e danzare, e avrebbe lervico ad una 
men fa d'uomini, odi donne cotìpulitamence comegiovane ulb» 
e ben pratico a nozze, o afimilicofe. Era laputa nella mafleiizia 
della cala , e non con punto d' avarizia , o di miferia . tra craea'a il 
rottile del rottile , ammonendo, e dirizzando la fua famiglia con 
tutti i buoni infegnamenti , e buoni coftumì, vivendo lieta, e 
allegra, e cosi s'ingegnava con favj modi, fecondo le condizio- 
ni delle perìbne della cafa , contentare riparando eco’ fatti» 
• c co* detti ai ogni fcandolo . ira , o manincoma , eh.' aveffe 

veduto in alcuno, e a tutto faviamente, e con benivolenza di 
tutti riparava, che, come vedrete ifcricto, ebbe a converla- 
re, vivendo il fuo^marito, in gran famiglia, e Iconcia . Mari- 
tofn pe' Tuoi, e noIVri manovaldi ad Antonio a* Agnolo Baruc- 
ci, ed ebbe di dota horini mille cinquecento . Il detto Anto- 
* DÌO era in cafa del padre, e della madre , i quai erano molto 

antichi, ma profperofi , e con un Tuo trillo fratello, il quale 
nel detto tempo di lui menò moglie , ed eran'vi due firucchie» 
donne, e maritate, e due nipoti dell' una di loro, d'altro ma- 
rito, buon garzoni , e granai. Ora quello ho raccontato per 
tornare a quello , che prima difli , cioè, che la detta Mea» 
• come favia.e faputa, da tutti era amaca, e volutole gran be- 

ne , fendo nondimeno tra gli altri poca concordia , e pertanto 
era più da co.nmendare la Tua virtù, che dove era difcordia, 
e icaniolo grande , ella lòia era da tutti auUta , e aliai cofe 
ifcoiicc di parole, e ili facci, fra loro limitava, e recava a pa- 
ce , e concordia . RIU n’ andò a marito a di 

fecefi per Antonio, e per Francetco fuo fratello 

gran fella, e notabile allegiezza • Erano allora in grande (lato 
. c ricchi di più di ventimila (torini , Lanajuoli in San Martmo, 

molto aouu da cuieuna ptilona, lavj» e piacevoli molto, e 

c aol- 
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c molto da bene, ébbe di lui circa di quattro figliuoli tra nia- 
fchi. e feoicnine, iiiuno ne vide due anni, e l’ultimo, che fu 
mafcbio nacque a dì 8. dì Febbrajo i jSy. ebbe nome Annoio, 
era ifiara gii nella infermiti circa d’ otto dì, quando il fece, 
c fu il fanciullo d’ottomefi, e dipoi fanza niuno miglioramen- 
to, o conforto di niuna iìperanza nella detta infermità fi morì 
a dì I $. Febbraio detto in Sabato a ore otto vegnente la Do- 
menica , e dipoi il di dopo fi morì il fanciullo, ficchè di lei 
non rimafe feme. Sorterionì in Santa Croce fiotto le volti nel- 
la fepolrura d’ Agnolo Barucci a mai>6 manca, come entri fiot- 
to, evolti, dopo un ufeio va in un Cimitero a modo d’ una Sa. 
la, ed è a man diritta , com’entri, lungo il muro: bollo voluto 
chiarire cosi appunto, perchè vedendola Tua fenoltura, per le 
fue bontà a tutti voi, ai lei, e del luogo dove fono le fue olia , 
dee venire olore, e in fpezieltà priego ciafeunu difeefo di Pa- 
golo, che almeno il dì de’ morti vada a vedere il luogo, dove 
ella giace, facendo orazione a Dio ip falute della fua anima, 
alluminando il fuo fepolcro d’ un poco di lume, come s’ ufa 
per molti, comecché il verace lume, e frutto dell’ anima fua è 
1 ’ orazione, eia limofina, le quai tutte /a,ccìa Iddio valevoli 
alla fua benedetta anima . Amen . 

Fbhe il detto Pagolo dopo la Bartolommea un altra fancìul- ‘ 
la di Maria Telda lua donna.' Nacque colici a dì 17. Dicem- 
bre anni Domìni 1)69 la villa di Santo Giovanni Vangelifla la 
notte dinanzi al Giovedì a ore 9. fecionla battezzare il Sabato 
V( unente a dì >9. detto. Fecionla Crilìiana Benozzo diBenozzo, 
e Raffaello dì amendue del popo- 

lo di Santo Jacopo tra’ folli, per 1 ’ amor d’ Iddio, poienle 
nome Sandra, e Giovanna, fecondo che fcrive il detto nel li- 
bro luo ac 19 La detta fanciulla fu diperlona, cioè di gran- 
dezza comunale , di carnagione bruna , e pallidetra , non era 
graffa, nè molto magra, ma affai di bella forma, e il vilo, e 1’ 
altre membra, fu laputa di ciò s’ appartiene a donna da bene. 
Teppe ricamare, leggere, eferivere, fu molto eloquente , gran- 
de parlatora, efapea ben dire quello volea, e baldanzofanien- 
te Maritolli a Jacopo dì Zanooi Ariiolfi , ebbe in dota fiori- 
ni mille cinquecento d’ oro. Andonne a marito adì 

fecefi gran fellt, e furono delle belle noz- 
ze, fi faceffì in quell’ anno in Firenze, e dal marito fu prefen- 
tata di ricche gioje di ariento , e di perle riccamente. VilTe 
infieme col luo marito infino a dì 29. dì LugMo anni Domini 
1400. In quel dì morì il detto Jacopo di piffclenra *. Rirna- 
fene uno fanciullo mafehio, ha nomo Siiaone.' non ne fece più, 
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•è mafchi, n% femmine II detto Jacopo.’* coi Did pendoni, 
fu un lavio giovane, e molto vittudiofoin ciò, il «olevi ado>- 
perare. in il'pezieltò nella mercatanzia, e ne’ fard del nodro 
Comune: era in tutti gli onori del Comune e dentro, edifuo^ 
ri Fu dì gran cuore, e maiiìniamente nelle Tue difav venture, 
fu molto franco m tanto, eh' ei fece gran danno a le medefò, 
mo, e a tatti gli amici, e* tutti i parenti , e ratto fece credenw 
do foddisfare à tutti, e quella non perchè ei li lèntilìe avere 
valfente ila pote/e lopperìre acidi ma e’ Il fidava nella indv- 
Aria tua, e face'vane (lima, come d’ una grande ricchezza, e 
lotto auetlo egli ingannò Te , e altrui , e malTimamente noi , 
cioè , Morello, e me Giovanni fratelli della detta Sandra, e ri- 
cevemmo danno per acare Jacopo di più di fiorini mille, e • 
tempo ci peggiorammo più d’altri fiorini mille di danni, e d’ 
inccrellì , come vedrete pe’ noftti libri, tenuti per Giuliano di 
Tommaf'o Ho voluto toccare qui parte dellenoliredilavven- 
ture, perchè movendony a dire alcuna cofa della radice del 
fatto, prnfo, farà utile, le l'opra a ciò accederà per toinnair- 
zi di farne akuna ricordanza . E appreflb per venire a far me-, 
moria ultimamente i^l danno, che oltre al ropradderto, rice- 
vette la Sandra lua donna, della Tua dota, che ancora Ce ne 
fegul a noi danno in piò modi, come vedrete , fu di nicilTità 
alla Sandra, e a noi Morello, e Giovanni per rifpetto di nuft 
poter fare meglio della dota Tua, pigliare una caletta trilla di 
lotto le volti, e due poderetei, e certe mallerizìe tanto, furo- 
reno in iflima di fiorini ottocento o circa, e del reilo è con- 
venuto indugiare anni tre, e ancora non abbiamo chiaro doiK 
de ci emvenga ritrarre. Equedofuto è principalmente per di- 
fetto d’ Jicopo pel Tuo male iflato, e appreflo per difetto, • 
iciocchezza della Sandra, la quale per ubbidire al fuo marito, 
ve tutolo in bllògno. e nicillìtà l’ ubbidì di troppo , il perchè 
venne a dar parola a più poderi , ì qual principalmente a lei 
erano obbligati, e quello fece fanza parola di noi fuoi fratei» 
lì, o di niuno altro tuo narenie, o amico- E quello fu pure 
per difetto d* Jacopo , il quale avendo*!* conolciuta di dolce 
condizione, e ubbidiente, non l’ a wifava innanzi ; ma di trat- 
to, come reo, giugnea a lei col Nutajo, e teflimoni, e dice- 
va: dii di si. con turbato volto, il perchè ella vergognando- 
ft di non difdire al fuo marito , in prefenza d’ altri , diceva 
quello le era detto, benché a lei pirefre errare, ma per pau- 
ra. e per ubbidienza- Il perchè è (èguìto, e la giovane è ve- 
dova con un Tuo figliuolo d’ anni la. fanza dota in cafa nodra 
ftau . c per Mare più lenspo ( fé Iddi» non ci manda altro toc» 
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cArfb. Qiieflo ho volitte reclre t Di«inoTÌapVre(i(tvipfodi cU 
letfgCt cioè, che nìano, o mafchio, ofeminmiit nè per pau- 
ra . nè per tólìnghe, nè per veruno modo, mai A IpOHlidifuo 
•vere, o di fae ragioni, conciofCacorachè de* cento» e novan- 
ivnove ne rìmingono disfatti, e pure da’ più ft recti parenti, D 
•mici, perocché (onoquelli, in cui ahri n fida, e però le ne 
vintane ingannato, e tradito, e in ultimo perduto ii Tuo ave- 
re, rimanendo in tutto nimico di chi te l’ ha tolto . E lopta ciò 
non voglio dire più al prel'ente, che più avanti mi Aa nicilTitù 
ritornare in lu Amile rtiateiia. QacAo voglio, che Aa i'olo e- 
feirpio delle donne, ehe hanno marito, che ovai, com* è det- 
to, ditninuil'cano loro ragioni, iinaa paiola de'lorop.à prpffi- 
maiii, e ancoia, fé la niciAìiì non è molto evìde;niie,nel fac- 
cia mai, fegiànon vede eirere in fu altro molto Acura» il che 
è male evidente a perfona» e malAmamenre alfe donne. Del- 
la Sandra è (lato ifcricto quldi l'opra fotti» brevità ciò, che di 
lei è feguito inAnoaoggu le altro feguirà a mio tempo ne fa- 
rò memoria. 

Acquiftò ancora il detto Pagolo Morelli di Maria Telda fu» 
donna un fanciullo malchio, la natività del quale fu a dì 27. 
di Novembre anni Domimi $70- la villa di S. Piero Lefl'andri- 
no, cosi iferive il detto Pagalo al lihio iuo legnato A- a c. i 9 > 
e fa il Mercoledì notte, vegnente il giovedì, a ore otto, e 
.mezzo pcefloalla fquilla di Santa Croce. Fecelo battezzati il 
Sabato vegnente , ciò fu a dì 30. di Novembre detto, per 
quattro luoi Compari, ciò fu Simone di Buonarrota del Pupo- 
Io diS Jacopo tia le folle , Maria Agata » e Maria Giovanna 
Arocch e e Aglinole di set Cuccio da Rignano, iftavano nel 
Borgo di Santa Cìocediriir petto al detto Pagcio, e fu a bat- 
tezzarlo Miniato di .... Speziale in 

'Putta Rolla, polongii nome Morello, e Andrea» Morello per 
l’Avolo Iuo» eAndiea, perchè A battezzò in quel dì . Fuco- 
Ani dioerlona» inquanto alla grandezza comunale» fu gioAo 
molto da piccolo, e da grande, fu di bei pelo» e Amo di tut- 
ti i membri »di buona natura, fu molto rolìamato della bocca 
Tua, rade volte, equaA non mai, fe non folle (latopet com- 
pagnia, mangiò» o bevve più didue volte il dì» fu di buono 
incclletio, e buoni furotio ì lùoi conAgli lanza niun» retà, di 
buona » e dolce condizione , e per inAtio a oggi e* non fece 
•nercatanzm , che Aamo negli anni di CriAo 140 ^ nè alcuna 
toia,il perchè e’ guadagnalle maiunquatcrino» le cagioni tro- 
•erere più innanzi. Folle moglie» come fu piacere l’ Iddio» 
U Caieiaaa» Agliiiol* di Stefano <U Vaoai ^Aeliaiù» fumu.- fa.» 
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■c'torie Nofrlo di Giovanni Arnolfi, e Mefser Vanni di Miche- 
le, ebbene di dota fiorini ottocento venticinque d' oro Me- 
oolla nel borgo di Santa Croce la mattina di Santo Antonio, 
anni Domini, cioè a dìi 8. di Gennajo • Hanne aiuto ìn- 
fino a oggi otto , o nove figliuoli , ed efll fconcia circa di 
tre volte, la prima volta fi Iconciò , credo dal di la menò a 
due anni in circa , in una fanciulla femmina , e dipoi, ne fece due 
femmine a bene, la prima ebbe nomeBartoIommea, e nacque 
cofiei con uno enfiato nel capo, così da lato. Era a modo d’ 
una velcica, cioè a toccare , feffi medicare al Maefiro Fran- 
cefco dal Pome, che la bucò, e forò, e gittò tangue, e puz- 
za , e infine ella non potè rexgere , e morilTi in pochi dì . Ri- 
pofefi in Sama Croce. Dipoi nacque un altra fanciulla , che 
ebbe nome Antonia, e nacque col medelimo enfiato, e quella 
non fi medicò , ma tennefi caldo il capo con una berretta fo- 
derata d'.andofia , e ’nfinc gli aflolvè r enfiato, e guarì bene- 
Ville coftei fette anni , o circa , e dipoi fi morì di male pilli- 
lenziale nel 1400. di Luglio nel Palagio Ifpini. Ripofefi il 
corpo fuo in Santa Trinità nella Cappella , anti nella lepolcu- 
ra (iella fa niglia degli Spini, cioè nell’ ultima Cappella li tro- 
va a man manca a andare all’Altare maggiore , e audio fi fe- 
ce pernicITìiì, confidcrato, ch’egli era la mortalità grande, 
c non fi trovava appena , chi volelfe trarie i empi di cala, e ol- 
tre a quello, non era in Firenze di noi le non Maiia Filippa, 
che conveniva s’ imboccalle per le mani d’ altri nelle cole di 
bifogno. tbbe la terza fanciulla nel principio della moitaliti, 
cd ebbe nome Filippa, quella vìveite pochi meli , e in ultimo 
morì nella detta niortalicì , prima che I' Antonia , a Quinto , 
dove era a balia . e ivi nella Chiela di Quinto fu feppellita. 
Non abbiamo a fare di più femmine memoria . H.inne de’ ma- 
fchi cinque, grazia d' Iddio vivi, il primo ha nome Pagolo, il 
fecondo Matteo , il terzo Tommalb , il quarto Bcrnaulo , il 
quinto Francefeo, de' foprannomi, e del dì rlella loro nativt- 
tì, e de’ loro avvenimenti fi farà memoria , o per irx. o pcc 
altri , colla grazia d’ Iddio , più innanzi , fecondo che Iddio 
ni apparecchierà. Per infino a quello dì dal loto padre, cioè 
Morello, c dalla loro madre Mona Catelana , e’ fono (lari, e 
fono bene allevaci , r beneordhati di ciò , che fi richiede a 
fanciulli di si fatta età. F. per quello, eh’ e’ fi può compren- 
dere di loro condizione, e memoria, e’ fono fecondo l'età aliai 
fapuci, e ’ncendenti, coilumati, e ubbidienti molto. Sonofol- 
leciti alla bottega , cioè ifcuola , dove fono per imprendere 
Tùcuoiameoce di leggete, e di fcnvece,e iu patte gramatica. 
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■ qnefto Tono di buono volere, e bene spparano, e lietamen- 
te, rendomi certo , che fia piacere di Dio, per grazia fua, e 
duna, predire loro vira, e concedere loro virtù, e buona gra- 
zia , ficchè chi fia per loro , o di loro maggiore , porrà ne* 
tempi far loro buona, e virraof» memoria , leguen<k> efiì, che 
così il’poriamo , le velligie di loro padre , e madre , o vera- 
mente de' loro antichi contorti de* qoai hanno l’ efemplo in- 
nanzi , e perchè eflì , e tutti gli altri noftri ne piglino efem- 
plo , s’èfitco, o fataili quello ricordo, grazia di Dio. 

* Piacque al noflro Signore Iddio concedere al nodro padre 
Fagoio Morelli il quarto fialiuolo della fna donna Maria Tel- 
da , il quale fu mafchio , e la fua natività fu a di jo. d’ Ot- 
tobre I j 71 il Giovedì l'era a ore 14. fonate d’ un terzo d’ora . 
BaitezzolTi il Sabato vegnente a dì primo Novembre, cioè nel 
dì dell» celebrazione di tutti Santi- FccionloCrilltanoGiovaiv- 

ni d’ Andica , c Lorenzo di Tonio e Riftaello . . , 

...... tutti del Popolo di Santo Jacopo tra’ fi ITi. amici, e 

fratelli di foiiimo amore di Paaolo Morelli. Fbbe nome Gio- 
vanni, e Simone; Giovamii pel fuo zio, e fratello di Pjgolo j 
Simuiie, perchè nacque nel dìdi SantoS'»mone. Coftui fu co- 
munale di grandezza , e di comnleirione , fu di bel pelo, e un 
poco colorito in vifo , non fu ni forte natura , di piccolo pa- 
lio , e di gentile fanguinità , dirpiacquegli le cofe cattive , e 
ilpezialinenie quelle, che vernano in dinno, e in vergognadel 
fuo Comune, e quelle bialimìva, dove e’fi folle trovato a ra- 
gionamento, e limile averebbe corretto co’ fatti, pure n’ avelTe 
avuto forza, i> b'Ila. Dilìderò divivere netto, fama mai con- 
trapporli a chi teggelfe , nè in parole , nè in fatti, in quinto 
reggimento, e coll'animo, e colla pedona tutta , ecotle pa- 
role, e co' fatti, fenipre tenne co' buoni uom ni antichi di Fi- 
renze , Guelb , e leali il Comune , e inverl’o di quelli mai • 
talento pensò, o mai dilìterò , fé non onore , illaro , e gran- 
dezza del loro Comune. Altra gente veniticcia, artefici, e di 
. piccolo affare in ouelli dtllderò dovizia , pace, e buona con- 
cordia, ma non gli piicqur in turco il loro leggimento, nta si 
^ in alcuna cola mefeuUto, che è buono, perraff-eiaaregli ani- 
mi troppo grandi Nondimeno lempre con divozione oilìdetò 
d' abb.acciare l.t Catcul.ci Parte Guelfa , la q-iale Iddio man- 
teiigi, co.me ''uà l'ivota liifegna, inquantoal moiulo, lempre 
il favore delli Sinca Chiefi ili ira. Noo ò piaciuto a Dio, che 
tnfiiio a que'lo dì, che con elic-ttoibbrapo;ucodimollrare quel 
buon amino, hi avuto fempre verfo il luo Comune, e verio i 
buoni oieicauii , ma è da pcefutDcic nitidi» l’ abbia conceduto 


jicr lo meglio. Il detto Giovanni di Pigolo Morelli . conce» 
ducagli da Dio , e dalla fua benedetta Madre Veigiiie Maria, 
(bmcna grazia , e dono , e quello non pe’ i'uui menti, che in 
quello mondo è come gli altri, peccatore, ma impetrato daU 
la divota ,c Santa Vergine Caterina llpofa del figliuolo d' Iddio, 
e da ella con divozione riputato , accompagnato fu di legicti* 
ino, e Santo Matrimonio a di i$. Dicembre anni Duminii)9$. 
fuant rogato ter Micbrlc dì tfr Aìdobraudo , fta in l‘o$ta Rofia delia 
figliuola d’Alberto di Luigi degli Alberti, ciò fu la Caterina, 
ebbene di dota fiorini mille d’ oro.* menolla a dia;, di Gen- * 
najo in Giovedì a vefpro a cavallo in compagnia di dodici no- 
bili giovani, e menolb all'Olmo a San Gaggio, e ivi fece bel- 
la, e lieta fella, con ciò, chea lì mìl fatto s'appartiene: dello 
Spofalizio , fm rogato ter Guido di Mefttr Tommnfi , Jla Betta Bum 
retta Della qual donna per iniìno a quello dì primo di Luglio 
■ 40{ il detto Giovanni ita avuto di lei cinque figliuoli, la 
natività de' quai fi fcriverà piò innanzi, come feguirà il tem- 
po , al prefente farò memoria de’ nomi , come s’ è fatto ne’ 
pallaci . il primo fu malchio • nominato Alberto Giovanni, il 
fecondo mafebio, An oniotro, e Jacopo, il terzo, il qude al 
prefente ò a’ piè d* Iddio, fu ancora roalchio, nomnato. Lio- 
nello , e Francci'cu . il quarto fu femmina , e ancora andò in 
Paradilo. e nominollì Telda , e Margherita, la quinta fu an- 
ch' ella femmina . ed è no:ninata fiartolommea , e Lilabetta ; 
Iddio benedica i pillati , e a gli altri', colla Tua benedizione, 
prelli vita , con làlure dell' anima loro Amen- Deo ^ratias. 

Pagolo Morelli ebbe della l'ua donna Mona Telda , tl quin- 
to , e ultimo figliuolo e' fu malcbio , c piacque. a Dio chia- 
marlo a le , avuto che ebbe il Santo lìattefimo . fecondo che 
elio Pagolo iferìve , e che io ancora udì' da Munì i'iJippa , 
donna fu -di Matteo, e madie diMonaTelda, e da Mona Buo- 
na , che battezzò il fanciullo , e che guardò in parto Mona 
Telda , veramente affermarono quello , il fanctuljo dopo il 
Battelìmo fante eflerc vivo , rìreuto da eOo per falute della 
fua anima, che così piaccia a Dio avere a lui conieduto di 
grazia. Nacqiie ti detto fanciullo a dì ii Febbrajo 1372. e fu^ 
ai tempo di meli fette, e tnezzo, c battezzoffi in cala |a not- * 
te medelìma , 'ebbe nume Giovanni, ché fu lanette del di faò- 
todelSabafo, erutti, come èdrrto, furono battezzati in quel 
di Santo. Morì la notte inedefma , e rejpcllilTi il coifo a dì 
13. detto in Santo Jacopo tra le' folle ' 

Come avere veduto , e’ s’ è fatta memoria- di tutti i uollri 
Antichi, non pienamente, come aveiei' voluto, madi quello, 

eh’ 
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«h’ io h’ -ho «rowiiu Scritto • e udito dire , tutto o’ ho fu* 

‘ricordo il me ob’.i’ ho litputo. Remerebbe eliprelentedi ttx 
tpemorta de’ «tpoti di-Giovaaiti , e di Paiolo di Bàriolummeo 
MuiHli , ma ip .ponfo di lafciare dare la memoria de’ diicea* 
aleuti .di Gioivanui di Xartcdommeot perchè farebbe una confu- 
sone di fcriuo, je a) perchè io npo fono avvifaio bene di loco 
m-niviti, e di loto cofe, e perchè e’ noo credano» ,cbe i’ vo- 
glia mifurare loro gli anni, non ne voglio domandare, e però 
jf.iieaio Sue , inquanto a quei lato, nonfeguendo più di loro 
ànii.anai , che lìa dato fatto. De’ noftr.i figliuoli>e difcenden- 
ti la>ò bene memoiìa, appunto come icguita n^lianni. Ora 
'per levitate, come fu piomeflo .diiMnai, io ani faiù at tem- 
po, cheilegui la morte di Pagolo noftru padDe„ ejtaccontei^ 
futio bieviiè , cornea me £e noto, certe Mde grandi avvenu- 
te al nultro Comune , e maHìmamente di cCAie guari e , .per -to 
.quaà potrete comprendere il gran danno, e qua&disiacimento 
.Doflro, ii'.quanio all’ avere, e bmite fgrò memoiìa di noOrtO 
avvenimento , cominciandomi , come ,bp detto , negli anpi 
Domini 1^74. dove lì dichiarerà I gran danni» e perfecuzioni 
a noi avvenute, ù per diitino di fortuna, o pei malizia di chi 
ciiba aviKo a min>IÌtare> Oipct aioDra fciocchczza, accioccl^ 
P^r gpi., chefèguice» fé oc prenda conliglio, guardandoli» il 
ptii che S può, da quelle colè, .che a noi hanno fatto danno, fi 
feguìiando quelle, che /ci bannoinpartemantenuti, come tea- 
Xo chiarirvi par quello ifcTiito , lìcchè aggiungendo quello g* 
iibii nollri*, doue è fcritto tutto per nianodiTommafodiCuc- 
'Cio , e di Giuliano tuo .fùtliuolo, voi liete .interamente bene 
.informati. £ Iddio, fe voi farete buoni, vi farà grazia, e do- 
.ve noi per inlino a oggi abbiamo avute, e abbiamo delle cofe» 
iche CI dilpiacciono » voi farete per avventura rillorati» chg 
feinpre non vaiuiu le.cofe aammodu, madi convnovo ,fi .mg- 
taivu, e però aratevi con edece amici di Dio, ed egli è quel- 
lo, che dà, e toglie i benidiquedo mondo, e delì’.alttg, eh* 
i.inSiuto. 

Voi avete Ucritto dinanzi la morte di Pagolo , che fu nel 
ap'74 «avete veduto, ebe e* lafciòquattrc figliuoli» due fem- 
mine m.iggioit » e due mafch> » de’ quai poppavauo i tre , fi 
<)uello fu .il primo danno , che noi rioevemmo .d’. eder picco- 
4i , rimali fanza padre » e da quello primo derivò il fecondo, 
che noi rimaneimno io poco di tempo raiiz> màdre ancora , clua 
£ uin.ititò, perchè era molto gioiane» » Simone di Rubella- 
10 Spini ; tegui il terzo , che noi rinvanemmo nelle mani de* 
manovaldii c gumecchd ioUooo bugyu » c Icah* nqa,b da faqe 
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pnraKone al padre, ma tutto per mille ragioni va loro per lo ' - 
contradio; feguì il quatto, che noi, ovvero i noftri manovai. 
di ti traflbno di mano in pochi anni da fiorini cinquemila, di 
ventimila, ne teftò. E quella fpela fu nel mortorio, ne* laici, . 
che furono aliai, nella dota di nollra madre , e in molte fpe- 
fe Oraordinarie, fi fa della ruba de' Pupilli ifvenrurati, fra le 
quat noi n* avemmo di tratto una di circadifiorini cinquecen. 
to d’oro, quii fi l'pefano per Bernardo Morelli, e per tutta l« 
famiglia di Giovanni, i quai con noi fuggìiono la mortaliri a 
Bologna; e come avvienea' Pupilli, altri (pende, logora, e 
e confuma , e ’l Pupillo paga , cosi ^ler tratto in rilloro del 
danno nodroci avvenne quello ■ Segui il quinto , che dove per 
lui fi guadagnavi , e fi avanzava , noi venimmo a perdere a 
giornate. Chi aveva a dare, dieea, che avea a avere, e chi 
cancellava, e chi negava . c tale minaccia va, e tale non le ne 
voleva impacciare de' matto valdi , o a preghiere d’ altri, o per 
paura, o perchè ne toccalle, o perchè non gli calcile di noi, 

O per fervire 1’ amico, o perchè coti folle ; in quello cafo fi 
ricevette gran danno S^ui il ledo, che nella gravezza del 
Comune , noi fummo fubicamente raddoppiati in tre dop. 
pi, dove pe’ danni nollri non ci fi venia la metì, che a nollro 
padre. Seguitò il fettimo, che dove i figliuoli prendono am- 
maefirameiito , e inviamenro , e ogni buono coituine dal pa- 
dre , noi rimanemmo fanza capo , e l'anza guida , comec- 
ché noi fuflìmo melfi innanzi , e da Matteo da Guatata no- 
(Irò fecondo padre, e da Mona Filippa Tua donna, i quai tU 
mafono con noi in cafa , c amoronci come figliuoli, nondime- 
no non è da fare paragone al padre, comecché detto Matteo, 
ci venne meno tollo, e nel tempo del maggior hilbtno. Dt 
quelli fette, eh’ i’ t’ ho nominati . ne deiivano adii danni . i 
quai non lì potrcbhono ipai inimaginare, dè ricordare, cheto- • 
no infiniti, e per non laiciare cosi ignudo, e abbandonato lo 
ifventurato Pupillo , ì’ (èguìrò in lette piccioli capitoli , con 
quel riparo , e configlio , che l'opra a ciafcuno indilparte mi 
pare, lècundo il mìo povero intelleno, da fegMÌcare, e rene- 
re, volendo pigliare alcuna favilla di rimedio, iecondo che 
oggi dà a noi queda vita iffinofa , e crudele . 

Nel primo danno, eh’ ■’ dico, che il picciolo fanciullo rice- 
vè per la morte del padre, è da pigliare quedo rimedio, cioè 
tu debbi nell’età di ao anni, pogniamo, che gli ('angui ti bol- 
lano , e che tu difideri edere ifciolro, e darti vira , e buono 
tempo , nondimeno per nfpetto del frutto , che dee feguirc 
buono, e perfetto, recati ia.iuerue tua al petto, e prima mi- 
j luta 
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fan te, chi tu fé*, e di che condizione, e di che natura, e 
appreil'o indura lo fiato tuo, quello che e’ richiede, e quello 
eh' ci può, injuanco all* avere, e alla l'ulìanzia del tuo valien* 
te, e non c’ incannare, ma feguita il coiiliglio, e fondamento 
della cofeienza tua, e s’ella giudica, che ‘I meglio avanzi, C 
che ragionevolmente tu meriti bene, per rifpetto delle tue vir- 
tù, e della tua fulVanza, o inviamentu, dibbera di torne mo- 
glie , e di volere figliuoli. E fé prendi quello partito , cioè 
di volere una volta moglie, per averne figliuoli, dilibera am- 
mano, ammano volergli levare da i fopradJetti pericoli, e 
di': Se i’ ho figliuoli , logli voglio potere allevare, io voglio 
vedergli uomini, i’ voglio inviargli, e correggergli a mio l'en- 
Do, i’ vo vedere, qualeè buono, equaleècattivo; i’ voglio, 
che nella mia vecchiezza e’ fieno tali, che mipollaiio arare ne* 
miei bii'ogni, i' ne voglio avere la conlblazione , e I' amaritu- 
dine, per potere riparare, e rimediare dove bdbgna . E fatto 
quello penfiero , e tu delibera torta da vent* anni infino ne* 
venticinque, come Dio meglio t’apparecchia fra quello tem- 
po; ina abbi riguardo di non ti difavvantaggiare, però per af- 
frettarti; voglio dire, che fé tu penfaili , per l’ indugiai ti infi- 
ho in trenta anni, avete migliorato tuo ifl.rto, in checché at- 
to lì folle per modo di valerne molto di meglio , indugia , e 
abbi quello a memoria, che mai inquelloatto, nè eziandio in 
ninno altro, dove onore a' appartenga, la volontà non t’ ac- 
cieclii, ma con buono, e maturo penfiero, e conligho di tuoi 
buoni parenti, e amici, piglia partito in ogni tuo fatto; ma do- 
ve quelli cali non t’ avvengano, o altri fimilif to' moglie nei 
detto teii.po , e a quello abbi riguardo primamente di non ti 
avvilire, ma piuttollo t* ingegna d' innalzarti , non però per mo- 
do, eh’ ella volelle ctfere il marito, e tu la moglie, ma guar- 
da d* imparentarti con buoni cittadini , i quai non fieno bifo- 
gnolì, e fieno mercatanti, e non ulìno maggiorle , fieno anti- 
chi nella Ci'tà tua, fieno onorati dal Comune, e fieno Guelfi , 
C non abmano alcuni macula , come di traditore, o di ladro, 
o di micidiu, o da bailardo dilcefi , o d' altre cote, che fono 
di rimprovero, u di vergogna, fieno netti, e fanza macula, e 
abbiano nomea di buoni parenti , e amoievoli , e che non fie- 
no cani del danaio, mi ufino cortelia temperatamente , come 
%' olà per favi uo nini, e buoni cittadini . Appredo abbi riguar- 
do . eh' ella lia bene nata di midi e , di gente da bene . e di 
pareutadu onorevole , e che ella fia fiata onella donna , e di 
ouona fimi , e limile fia (lata onella . e netta donna la na- 
die della madre » Cioè 1’ avola della lanciuiia , caobiano fame 
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fcr tutti di bttotie , e care donne ; e avrai riguardo , cb’ e!!t 
fra* donna pacifica, e non a'riera , o (‘uperha, e eh’ ella fia* fe- 
condo donna ragionevole, e intendente; e fe pure di quelle 
éole non ti pbreifi bene chiarire, guarda alla radice del fatto , 
ciò? che ella ila gentile donna, nata di buono uomo. Appref- 
preffb togli fanciulla . che tu ti contenti, e eh’ ella fia lana, 
c irrtera , e eh' ella fia grande per rifpetto della famiglia , n* 
alpetri, eh’ ellv abbia poco tempo, cioè non ila punto traftn- 
data, perchè diventano vizinfe , quando non hanno quello , che 
Ih naruia richiede Non s’ intende per quelle , che"(<itio pér- 
frtre, nta comunemente intendi. Guarda, che ella’ fia onefta, 
e non troppo baldanzofa, e eh’ ella non fia troppo vana, cO» 
medi vcrtimenti, d' ire a tutte le felle, c a nozW ,■ e adal» 
tft'cole vane, che a! dì d’ oggi vi s’ ufa gran difoOeflì , e di 
gran bottoni vi s* attacca, tali, che nonne vanno, fe non col 
pezzo. Non è niuna si buona , che ufi le predette cofe, cHd 
poi non diventi viziata . Delladota, non volere per ingordigiav 
del denajo affogarti , perocché di dota mai fi fece bene ninno . 
e Ih r hai a rendere , ri disfanno. Sia contento a tjueftoweré 
quello ci fi richiede fecondo' te , e fecondo la donna togli E- 

f rerchè la giovanezza è malagevole a raffrenare, fc farai qnelw 
b. che di fopra fi configli! , e tu voglia farlò a quél' fine, if 
perché tu té* configliaro, cioè d’ avere figliuoli tdftb', accitif 
ni- fteflb'gli polla allevare , ti conviène ufare il fedno in qoe^ 
fib cioè. Ufi temperaramentt con lei, e non ti hlciar pumtf 
iVnfandare-, e con ciò che tu puoi ti’raffrena.e faccende quev 
fttj- tu avrai preflamente figliuoli', tu gli avrai bene granati, 
fbrei . e grandi . fi perché tutti i cafrnon' fi- pofiono recare-jf 
itiemoria , che non e pofllbi’e , fi conviene con tulli gl' infe-' 
gpiamenri avere fenno naturale , e penfare" a tutti i cali , ché 
occorrono , e awie configlio di ciò che tu fai , e non potrai 
quali mai errare. Non veggio alla prima parte altro rimedio , 
alle quello. 

Come è fcritto innanzi, che avvenite' a trcl, cosi pertfo',chrf 
Ite’" rtiedefinii cali avvereflhe a pi3, cioè, che rlmStiendb fan- 
dk padre, dove la madre rimanga giuovaue, e’ figliuoli , cfW 
rimangono poflbno fare conto ancora di riitranere fanza madre; 
é’pid'd' avere a rendere la donr. E volendo ancota peUftre'*’ 
quella parte d’ alcun rimedio, fi pnè dire', che il migliore' ci* 
fia, e a fegoire quel propio Urie , «file détto abbia irmatizì j db*.* 
veiftrilfi del padre, e voléndb'qucl-niedtfiimb' dlré in quellbl 
non è‘di bifogno di rephcarc, ma fiicenrdò rutió ti viene farto 
F altro; bene ti voglio qui aggiugnerealéQna cufa; che lé'tw 
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hai fatto quello, che dinanzi è fcritto, ed avvenga per cafo , 
che Dio ti chiami a fé a tempo . che la famiglia tua rimanga 
piccola , e laici la donna giovane , penfa in te medefìmo , e 
difamina, fe la donna tua principalmente ti è fua fedele, e s’ 
ella t* ha portato amore, come debbe la donna buona portare 
al luo manto , e s’ ella ha amore a i tuoi , e fuoi figliuoli , e 
a’ ella è di temperata natura . che accozzata colla condizione 
tua, tu penfi, che ella polla llar vedova, e apprtelTo, ch’ella 
fia leale, quello conofeerai nella cupidigia fua, o s’ ella avei* 
fe fratelli, od ifiretti parenti, che fullono bìfognofi, e fe fo- 
pra a tutto conofei , eh’ ella fia onella , e tema vergogna , e 
che ancora ella fia fapnta , di buon’ ingegno, e provveduta al- 
la mall'erizia, e eh’ ella non fia al vaga, che bench’ella volef» 
fe edere buona, ella non folle lafciata. Quando avrai contem- 
plato tutte quelle parti , e troverale tutte in lei buone, e per- 
fette, _o veramente contemplato tutto , raccorrai , che in lei 
vinca il meglio, e non dubiterai dimoilo, o veramente, fe la 
conofcelfi mancare nelle dette parti , per modo da perdere di 
lei la buona fperanza, feguita quello (lile nell’ ultima tua di- 
fpolìzione, e volontà; e com’ e detto , fe tu conofei la don- 
na tua pienatHente dotata delle fupraddette viitù , ficuramen- 
te, e fanza nìuno dubbio nel tuo Tellamcnto lafciala facitora, 
e difpenfatrice di tutti i tuoi fatti, libera, e ifpedita, e que- 
lla larghezza è buona a nfare nelle buone , conciofiiacolàchè 
tu le dai indizio delio illare con edì; e benché ella non avef- 
fe voglia dello llarvi , vedendo la fede, che tu dimullrì ave- 
re injei, ella per vercogra, fe non facelle per altro , dilibe- 
rerà illare . Ma perch’ egli è imponibile, e non le ne trova di 
quelle cosi fatte , e fe elle fono , non durano ; ma fubito fi 
voltano, come viene loro la volontà, o un pocoUi fdegno, o 
difallru, però’dico, che in lei al tutto non t' affidi, ma le hai 
vaghezza , che la donna tua rimanga al governo de’ tuoi fi- 
gliuoli, lafciala più libera, che tu puoi, ma non in tutto. La- 
feia, che ella con due, o tre tuoi parenti fidati, polla fare il 
tutto, con quello, che fanra lei non fi polla far niente, e do- 
ve ella non voglia illare , eh’ ella abbia la dota fua, e niu- 
na altra cofa più. Quella è una delle cofe . che la farà piut- 
collo illare. Se vedi, e conofei, che il meglio la vinca , e an- 
cora ti contenti , eh’ ella dia ccn elfi , lafcia , che s’ ella Ila 
con eflì , che ella abbia oltre alla dota alcuna cola , lecondoche 
tu^puoi-della fullanza tua , si veramente , che s’ ella non illJ 
co’ figliuoli , non abbia nienteoltre alla dota Lafcia che ella 
abbia da poter vivere del tuo, fe gli figliuoli le riufeifiono rei, 
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t lafcia, die ella abbia a fare i fatti de i fanciulli iniieme eett 
altri tuoi parenti, e amici , si veramente , che le due parti d* 
accordo pollano farei facci loro, b quello mi parè il raeglia 
modo per cunfeevare la madre in guardia de’ figliuoli . Se ta 
conol'ci la donna tua poco favia, poco amorevole, vana, e luf> 
(oriola, ifcialacquatrice , e almia i Tuoi parenti bilognoll , e de» 
all altri difetti, come ce n’ ha affai, fii contento iii quello ca» 
U), eh* ella fi rimariti piuttoflo , che s' ella flefle vedova , pe» 
rocche iflandn vedova., ne può ulcire piùd.iniiu,e piò vergo» 
gna ne' cu.oi figliuoli , che mari tandoii , imperocché chi non fa 
bene i fatti Tuoi , non far) mai bene quei del compagno, ma: 
provvedi in lardarla pure faciccice con gli altri maiiovaJdi, per 
eiioce , e per dovere , ma mettile a petto chi le abbia cura alle 
mani;, ufa in cortei più illrettczza, ch'ella abbia le Ipelìe aflé- 
gnate; non le ialciare lupraddoca ,o dia ella, o no; perocché 
non è nel vero sì trilla madre, che non fia meglio pe' /igituo» 
li , che altra donna . Sopra quella materia non veggio fi pod'a 
fare più, chefiaonerto a volere la donna vedova, che quello», 
che ho fcritco di Ibpra. 

fongo dtnanai , come avete trovato, che’l terzo danno, che 
liceve il Pupillo, fi è di rimanere al govetuo de' manovaldi, 
e come é chi.vo, caperco vedi, e’ baratta la volontà d’ uno a 

S ucll.'i di molti, e baratta l’ amore . e carità del padre vcrl'o il 
gliuolo , che è inlinita , a quella degli Urani , o parenti , o 
amici. Irtrani gli chiamo , perché dove giova pecunia , o al» 
cuno bene piopio, né parente, nè amico fi trova, che voglia 
meglio a te , che a fe , diporta In buona col'cienza da parte » 
ficchè rerta, che dove il padre penfa dargli in guardia al go»_ 
verno del parente, e amico, e' lo dà al nimica , avendolo in* 
quel punto permutato. Perocché tanto balla il parente , e P' 
amico , quanto ci ballerà 1’ avere , o lo flato. ..‘dove e’ peiife. 
i> dì trarre utilità, e morto, tu , di niente li raccorda , ma do» 
ve e’ traeva da ce , o afpectava dì trarre , e però ti mortrava 
amore, ora è divenuto irtrano contro al Pupillo , cogliendoli 
da le quello, che il Pupillo per fua libertà nongli puupur d^» 
re. ApprelFo vedi, che mancato allepecoralle il Pallore i lu» 
pi le divorano fanza regola, e non hanno difendicore, cosi av. 
viene a’ Pupilli, e’ fono rubati , ingannati , e traditi da tutti, 
e mafliinameoce da. chi è loro più ìuretto. Apprello ,, accioc» 
chè non- li polTano. mai vendicare , e’ fono tirati addietro in 
tutte le vìrtn . irtati , e ricchezze ,. acciocché e’ nompolTano 
mai raccegliere I’ alito,, non che- vendicarli ■ E limile in tutti 
i cefi «’• ioo», tcactati tanto male , quanto dal padre e’ tono, 
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tntttti bene . E però è da penfare di qaei rimedj , che c! ib« 
110 meno rei , e comecché per me fe ne veglia pochi . che nel 
■vero e’ fonoifcarii. nondimeno ne chiarirò alcuno, fecondo il 
mio vedere, in parte buono ■ E quello è , che tu padre, vo- 
lendo antivedere alla falute de’ tuoi figliuoli, prima piovve- 
di , come per innanzi fi fcriflc , che la madre rimanga con 
ellì ì apprelTo vedi di darle buona compagnia , cioè ricera 
ca, fe hai parenti, che fieno amorevoli , leali , divoti d’ Id- 
dio , ma non irpigoliflri , che fono i più ippocriti, e che 
per addietro nè da re ,• nè da’ tuoi e’ fi tengano gravati d* 
alcuna cofa , che’ flano ricchi , o veramente non bilb^no. 
fi , e non ti curare per non torre de’ più tuoi (Iretti , liano 
eglino buoni , ma non cambiare però il parente all’ amico , 
quando e’ fono di pari botiti; apprefl'o non totre gran nu- 
mero, fa’ che non pallino i fei , e che le due parti polTano fa- 
re, e non fanza il confentire della madre, e fe non vi folle la 
madre, togli in quello fcambio il padre di lei, o un fratello, 
fe fono uomini da fidarfene, come è detto ; ma a quello t’ af- 
flila poco, perchè è un dare indizio alla donna, che fi rimari- 
ti , ed e’ fi vuole levare via ogni cagione , come è detto ad- 
dietro, « fe tu vedefli, odubitafli, la donna tua fi rìmantafle, 
e vedefli, che rimaritandoli, e’ rimarrebbono male accompa- 
gnati dimanovaldi, allora mi pare, farai meglio a lafctargli al 
governo del Comune; e ancora fe ti vedi povero di parenti, 
e di si farri, che non te ne fidi, ancora in queflopunro gli lafcia 
al Comnnecon ogni larghezza della madre; quello fa’ fempre, 
fe è di buona condizione; ancora, fe vedi troppo inviluppati 
tfatti tuoi o in mercanzie, o in debiti, o che tu abbia a ave- 
re, o a ritrarre il tuo da Arane genti , e da ma’ pagatori , an- 
cora lafcia i figliuoli tuoi nelle mani del Comune; per moire 
cagioni è meglio il Comune, che parente, o amko. E vera- 
mente i’ credo, che quella è la più l'alutifen via pel pupillo, 
che niun’alcra. Comeèdetto, la madre prima , appreflo i buo- 
ni patemi, e ricchi, e fanza vizio , o veramente amici, e ul- 
tim.amenre, dove le due vie manchino , appiccati alla terza , 
cioè al Comune. Ancora ti avvilo, che fe tu ti *etiti avere un 
diritto, e leale parente, o amico , che tu 1 ’ abbia provato, ma 
( altrimenti non ti affidare) lafcialo attore de’ tutii fanciulli con 
quello , che e’ renda ragione a’ manovaldi ogn’ anno, c che a 
loro iflia il raffermarlo, o veramente accettarlo, quello fa’ per 
loro onore, a te balla I’ avere dtmolirato loro la volontà tua, 
c la fede , che hai in effo; la libertà non fi vuole torre a chi' 
ha a rendere ragiono, come hanno i manovaldi . Se lafci fan- 
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ciullefemmirte, fa', th’ elle non (i maririno, fe non hanno an> 
ni quindici co<nniuti , e (ii difcreco della dota . fecon lo la fa<- 
miglia, che cu laici , e ’l valFeute loro , ilhmandolo meno a 
quel tempo il quarto, e le hai figliuoli , che a quel tempo for. 
tono in età, laic^a a loro difcrizione, e della maire, che pof* 
Fano dare alla Fanciulla a buona difcrizione inilno i.i fiorini zoo. 
più, oltre alla dota . 

Il quarto danno, che riceve il Pupillo , come ad.lietro ero* 
vercte, sì fono molte fpefe , che gli occorrono dopo la mor- 
te del padie , come principalmente il-morcorio , dove va gran 
daiiijo. Appreflo in rendere della dota, che o rimaritili la 
madre, e donna del Tellatore , o nò, ella vuole la dota appo 
fe, e vuoitene i frutti netti , appretto i falar) dell’ attore , o 
fattore, danari, e derrate , che gli conviene dare a’ parenti, 
o amici , che iiiuno vorrà parlare per loro , o raunarfi a fare 
niuno loro fatto , fe non premiato in qualche modo. 1 debiti 
loro conviene , che fi paghino predi , e conviene , che.fi ri- 
comprino d’ intereflì in qualche modo. S’egli hanno ;a avere 
nulli , e' non gli polTano avere, le non a (tento, e 1’ uno mi- 
naccia , e I' altro dice , che ha a riavere ul'ura dal padre , e 
come dinanzi è pienamente detto , eglino hanno per molte* ca- 
gioni a trarli di mano alTai denari, lanza che e' pare , che mor- 
rò l’uomo, in quel punto muoia t’avere , e quella èonadifav- 
ventura, che avviene a rutti. E però conlidcrate tutte ledet- 
te cole, volendo riparare in parte al bifogno del pupillo, deb- 
be il padre principaWente penfare di morire ogni dì, e quedo 
per trafiicare il Tuo fodamence, ordinatamente, e per una aper- 
ta via, e non avvilupparli con cattivi contratti, che fono quei 
danari, e quelle ricchezze, che muojono iiilicme colla perfo- 
na; non avvilupparli in molte cofe, e di molte ragioni , o con 
molte perfone. Se pigli a trafficare di lana , o pimii Francc- 
Ichi, fa’ d.i te medefimo , e non volere arricchire in due dì, 
fa’ col tuo danaio propio, e non accattar maiperguadagnarei 
fa’ le tue faccende con perfone fidate , e che abbiano buona 
fa.ni , e fieno creduti , e che del loro fi veggia al fole , e fa 
alcuna volta te ne ritrovi ingannato, non vi ricadere più nel- 
le mani: non vendere la tua mercanzia a chi la voletfe foprac- 
comperare; non ti inganni mai lo ’ngordo pregio : vogli tem- 
pre ilcmteilpecchiate: innanzi fa’ meno, ta’ tu ficuro- Se fai 
arte di lana, fa’ col danaio tuo, non effetvago di mandare la 
tua mercanzia di fuori, le non v’ hai uno , a cui ella tocchi, 
come a te. Se puoi fare lanza compagno fa’ , fe non puoi, ac- 
compagnati bene, con buono uomo, e ricco, e non con mag. 
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giorì di irpozialmente nello (lato . o di famiglie, che ufi* 
no maggioranza. Non fare mercanzìa , o alcun traffico , clic 
tu non te n’ intenda; fa' cofa , che tufappìafare, e dall' altre 
ti guarda, che faredi ingannato* E fe vuoi intenderti di nulla, 
ufala da fanciullo, ida con altri a* fondachi, a* banchi, va’ di 
fuori, pratica i mercatanti, e le mercanzie: vedi coll’occhio 
i paefì , le terre dove hai penderò di trafficare , prova cento' 
volte 1’ amico , o veramente quello , che tieni amico , prima 
che te ne fidi una , e con niuno mai ti fidare di tanto , ti polla 
disfare : va’ fedamente nel fidarti , .e non t’ abbottacciare , e 
chi più ti dimoftra nelle parole edere leale, e faputo, meno te 
ne fidar e chi ti fiproffera, non te ne fidare punto in niuno at- 
to: i gran pailatori, millantatori , e pieni di moine , godite- 
gli nell’udire, e di parole per parole; ma non credere cola ti 
pofia nuocere , e non te ne fidare punto . Da ifpigolidri , c 
picchiapetti ìppocriti, cheli cuwrono col mantello di religio, 
lo. non te ne fidare, ma piuttoflo d’ un foldato; d’ uno che 
abbia mutato più traffichi, e più compagni, e maedri, non 
avere a far niente con e(To , e con uno , che giuochi , atten. 
da a lufTuriare , o che veda di foperchio, o conviti , o abbia 
il capo forato, non t’impacciare con elTo in affidarli il tuo, o 
commetterli tue faccende . Se traffichi di fuori , va’ in perfo. 
na ifped'o , almeno una volta l’ anno , a vedere , e faldare la 
ragione, guarda, che vita e’ tiene, chi è per te di fuori, s’cgli 
fpende di foperchio, che faccia buoni crediti, che non s' av 
venti alle cole, nè fi metta troppo nel fondo, che faccia fo- 
damente, e non paffi il mandato mai: come egli t’ ingann.tlTe 
in nulla, mandalo via, e fempre con fenno ti conduci , e non 
ti avviluppare, e non far mai dimoilrazione di ricchezza, ma 
tienla nafeofa, edè fempre ad intendere, e nelle natole, e ne’ 
fatti d’ avere la metà diquellohai. Tenendo queduidile, non 
potrai edere di troppo ingannato, nè tu, nè chi di te rimanef- 
fe. Fa’ pure , che ne' tuoi libri fia ifcritto ciò, che ru fai di. 
defamente , e non perdonare mai alla penna , e datti bene a 
intendere nel libro. E di quedo feguiterà , che tu guadagne- 
rai fanza troppo perìcolo: tu ti ritrarrai predo.* non andare 
per viottoli , (love farebbe I’ inganno : tu non avrai a temere 
d’ avere a fare redìtuzione.o eh’ ella fìa addomandata a’ tuoi 
figliuoli , e viverai libero, fentendoti fermo , e fodo nel vai- 
fente tuo, e fanza penfìero. ApprelTo a quedo fi Vuole avere 
riguardo di non lalciare i tuoi figliuoli con troppi incarichi, 
confiderato, che di neceflità e’ s’hanno a feorporare pe’ bilb- 
gni fopraddetti, nonfe ne vuole arrogere troppi, che è molto 
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maggior fatica a fare > che a dire ; fa’ da fano le lioiofìne , e 
faranno più accette a Dio , e con meno danno, e (concio de’ 
figliuoli tuoi E fé pure ne lafci degli incarichi , dì loro fpa< 
zio di tempo ■ fé lenti che rimangano male agiati a danari. 
Non lafciar mai nulla in perpetuo, nè mai poni fine a quello, 
vuoi che fi faccia , e non ti fondare nel lafcio tuo in fu quel 
valfente.che lafci, rimanendo i fanciulli piccoli, cosi intendi, 
a ciò che io dico, ma isbattine il quarto eziandio, che tu la. 
fci netto, come è detto di fopra, e fu quello ti fonda, e noa 
potrai errare pe’ pupilli , al governo de' quai lafcia poca gen. 
te, e fieno buoni. Se fai mercatanzia, e non fieno tali, che la 
intendano, laida, che fi ritragga il tuo; fé hai contanti, ituoi 
figliuoli abbiano tante poll'elfioni , dove ricolgano quello bU 
ftigna loro; lafcia che fi d polìrioo a buone ifcritte , e a di. 
fcrizione. sì veramente, che tutti i nianovaldi tie fianod' accor. 
do, e lafcia, che niuno diellì, o loro parenti ne polTano ave* 
re , e fe purene delTono , opigliallonne, fianocucti tenuti a quel 
depolìto > e ciaicuno in tutto , ai veramente , che fe i detti 
manovaldi conofcono i loro pupilli rei, e cattivi, e da faper* 
male guidare il daoajo. e più atti a fpeodere . a giuocare , a 
man'tcàie, che al guardarli, crefcetli, e ferbarli, u atti a fare 
mercatanzia , che in quello calo eglino per bene, e buono fai. 
vamento de' pupilli, debbano ifpeodere i detti danari inpolTef. 
fioni prefio a Firenze, in buoni terreni, e non prefio a fiume, 
e dove fia dovizia di lavoratori, e da poterle ogni dì rivedete. 
£ feguitando quello modo lopraddetto, io cr^o veramente, 
che fia la faluce del pupillo, volendolo confetvare del fuo a. 
vere nella Tua giovanezza. 

Scrivefi il quinto danno , che i pupilli ricevono per U per. 
dita del loro padre, e quello, cookeèdetco. avviene, che eia- 
feuno piglia loro cuore addofio, come faeno gli uccelli rapa, 
ci a pìccoli illarnoncioi. che con poco di Caricagli prerrdono, 
pelandogli appoco appoco, infino che eglino rimangono ignu- 
di, cosi il povero pupillo è pelato da’ parenti, e dagli amici, 
da’ vicini, dagli Urani, e da ognuno, con chi s’ uup accia , egÙ 
è rubato, ingannato, c tradito , e dove egli avea il padre, e 
pallore buono, che 1’ arncchiva, ora e’ rimane per ilcambi* 
tra’ lupi , e tra i cani , e in quefio ha pochi rimedj, fe non 
quello d’ Iddio. E fe ci è rimalo alcuno amico d’ Iddio , def 
quai lì trova pochi in fatti, e io atto, e in parole ce n’ è aliai, 
e perchè da quelli rimangono ingannati i fanciulli giovani, non 
ufi , e »on pratichi tra loro , le non quando fencono i moifia 
dico , che pxiou tu t’ adkuh nella ca£a tua , il più ctae tu puoi 
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in quello modo. Non ti fidare di niana fervigiale marchio, o 
femmina , fe non il meno che puoi, di niana altra femmina , o 
uomo, che ti bazzicane in cala, o parente, o no, che fieno} 
ma oneflamente , e per modo , che non s’ avveggano , abbi 
cura a ì farti tuoi: fa prima uno inventario di ciò che tu hai, 
e fallo, che ognuno il fappia , non lafciare in cafa , fe non 
ouelle maflerìzie, che ti fono necelTarie, e non ne volere mai 
di foperchio: afTegna alle donne le maflerizie che a* apparten. 
gono a loro, e quelle riguardino , e ne fappiano aflegnare ra- 
gione, quando le domandi alla fante: afTegna qnelie fi appar- 
tengono a lei, e che ancora fìa tenuta d’afTegnare ragione, e 
limile fa al fante , ogni altra cofa ferra , e fia che vuo- 
le , bene fa che del pane , e del vino fi polla avere , fa’ ap- 
piccare la chiave in fata in luogo evidente per tutti, come 
olio, carne infalara, grano, ©farina, o biada: quelle cofe fer- 
ra , fe non le puoi ferrare , lafcia nella cafa appunto quello ti 
bifogna, o poco più, l’altro vendi, e vedrai in capo dell’ an- 
no, averdo prima veduto diligentemente, quello dei logorare, 
e fe ti trafanda, di’ i' fono ingannato , etienvi menre, e met- 
tivi rimedio, e fe tu vedi, che perfona ti rubi , dalle comia- 
IO, e (ìa chi vuole, o tu le ferra ognicof», e davvì rimedio," 
come vedi che fìa a baflanza. Co’ tuoi lavoratori da avvitato, 
va fpelTo alta villa , proccura il podere a campo a' campo in- 
lìeme col lavoratore , riprendilo de' cattivi lavorìi , iflima I» 
riocita del arano , quella dei' vino , e dell’ olio , e biada , e 
frutte , e rune altre* cofe paragona coglf anni paflati alla ri- 
colta dell* anno, come hanno tnlàndato gli altri tuoi poderi, 
quelli del vicino, e limile ; domanda della fama , e condiziono 
liicoflui, guarda fe troppo favella, fe fì millanta, fe dice af- 
fai bugie , fe fi loda d’ edere leale. Non ti fidare di quedi , 
idi loro cogli occhi addolTo, poni fpeffo mente in cala Tua ,e 
in ogni luogo, vegli vedere la ricolta nel campo, nell* aia, e 
alla mifura, e fopraturto podìedi fpefTo le poffi filoni, fe vuoi 
ti rifponda bene, e fa’ d’ avere la parte tua infìiio delle lappo- 
le. Non compiacere mai di nulla al villano, che fubiro il ripu- 
ta per dovere , e non ri farebbe di meglio un fcflnco, fe gli 
dein la metà di ciò, che cu hai. Non ne volere mai vedere 
uno , fe non t’ è di nicìlTiti . Non gli richiedere mai di niuno 
fervìgio, fe non con pagarlo , fe non vuoi che ti codi P ope- 
ra tre cotanti ; non fare mai loro un buono vifo, ida poco con 
loro a parole, ricidile loro fubito; non far loro male , fe già 
non ne fanno a te: Se iiiuno villano ti fa meno che il dovere, 
gadigalo colla ragione, è non gliele perdonare mai niuio: non 
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andar caendo loro prefenci , e non i;li volere , e fé pare te ne 
danno, non ne fare loro di meglio nulla, fervigli della ragio- 
ne , e alatagli , e conlìgliagli , quando folle farro loio torco, 
o villanìa, e di quedo non effer lento, nègravc, va’ predo, e 
fa loro quedi fervigj , ma d' altro mai non ti travagliare, e 
fopratucio non credere mai nulla , fe non quello, che cu vedi, 
e non ti fidare mai dì ninno a ninno giuoco , e facendo que- 
do dovrai edere poco da loro ingannato, e farai amato piò che 
gli altri, e faraiinoti riverenti fecondo loro, e avrai quel bene 
di loro, che i polEbile avere. Ancora nel tcatficare, che fa- 
rai co’ tuoi cittadini , e con parenti , e amici , terrai quedo 
ftilc, fe non vuoi perdertegli , o da loro edere rubato, e in- 
gannato- Ufa parentevolmente con ogni tuo cirradino, amagli 
tutti , e porta loro amore , e fe puoi ufa verfo di loro delle 
corteiie, vegliti /pedo ritrovare con loro da' loro mangiare, 
e bere alcuna volta , e nondimeno abbi riguardo a chi , e pid 
fpedo a’ buoni, che a’ cattivi, nondimeno ilia bene con tutti. 
Non ifparlar mai contro a peribna , nè mai accoiitencire d' udì. 
re dir male di perfona , nè ilpezialmenccdi niuiio tuo vicino . 
E fe pure II’ odi dire, o tu ti dai cheto , e tu riipondi in be- 
ne, le niuno ci richiede di niuno fervigio , dove non abbi da 
mettere il tuo, fervi predo, e volentieri ogni ragione di gen- 
te, e di parole, e di fatti: guarda di non dìfletvire perfona , e 
pelò ti fonda fulla ragione, e quella aiuta con giuda tua polla 
onedamence, e facendo quedo nou odènderai a perfona: in- 
gegnati addirizzare chi fi partill'e dalla ragione colle buone pa- 
role, fepuoi, e fe non puoi, etufiiufiziale a giudicare, fa la 
ragione. Se fe* richiedo di da'nari, o di malleverie, o d' alcuna 
oborigagione , la quale ti potefie fare danno ; guardatene quan- 
to dal fuoco, e non ti mettere io niuno luogo , dove tu ne 
poda avere danno; perocché ce n’incontrerebbe due, o forfè 
tre danni. L’ uno, che cu perderai il tuo ; il fecondo, che tu 
perderai il parente, o l’amico; il terzo, che ti diventerli ini- 
mico , e odenderatti come nimico , le tu gli chiederai il tuo 
da due volte in fu, o non dico io, che per un piccolo danno, 
il quale ti fìa lieve a fopportare per l'amico tuo, non lo ìfehi- 
fare , ma fa ragione , il primo d’ averli perduti , e non te ne 
crucciare , c non gli dimodrare altro , che buon vifo , acciò 
non ti perdede t danari, e l’ amico; ma fa ragione averlo ob- 
bligato, c non vi ricadere più con lui, e dagli altri li guarda. 
Di maggiore danno , che ti potefle avvenire , guardatene , e 
non vi cadere; e quando tu vedellì far bene gran pugna , e 
dire io te gli leudero di qui a un mefe, io gli ho avere, e qui, 
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c lì , e tn allora ferra bene in tutto , e fa orecchie di merca» 
tante , e non ti lafciare ifmovere nè a danari , nè a promefla^ 
e quando tu hai detto due . o tre volte di no , ed egli allora 
ti ripiovane , fappi , fe ti fìcura bene , e fe ti ficuralTe bene, 
e tu veggia di poterlo fervire, fallo, ma vavvi fu col calzare 
del piunibo. Non ti obbligare mai, fe prima non fe' (icuro, e 
guarda , che la (ìcurtì fla fufhcìente. Non ti ct rare di perde* 
re un poco di tempo, ma non volere perdere nulla del capita- 
le; ora a quello ti conviene elTere molto favio , perocché, chi 
ha il bit'ogno, ula le più alture vie , e le più fagaci del mon- 
do, e li mover) di lungi a dire di fuoi avvili , tuoi guadagni, 
e luoi trallichi , e fuoi viluppi , e diratti: s’ i* avelu dugento 
fiorini, e* mi darebbe il cuore a raddoppiaili , e gli darei vo- 
lentieri la met) del guadagno, fe uno mi facelTe pure la fcrit* 
ta, gli accattere' io a buon pregio; e con quelle parole, e con 
altre limili, e’ ti verr) a fottrarre, e a richiederti, e le tu non 
reggerai al primo colpo, egli entree) più addentio: fammi la 
fcritta , io farò dire la mercatanzia in te , io te la metterò in 
cala , farai tu; tu fei licuro , come credi tu , eh’ io te lo di- 
celli , i’ vorrei prima edere ilquartato, avvene venti, che me 
ne fervirebbono, ma io non voglio dar loro quello awìfo, nò 
quello utile; ma ho caro di darlo a te, come a perfona , eh’ 
i' conofea, non dico, perchèio ti lia innanzi , ma per la verità, 
e volede Iddio, che ci folle la poda, come c’ è il buono ani- 
mo; e via busbaccando. Se tu non farai favio, e’ tigiugnerà, 
e poi (i farà bede di te, come d’ un balocco- E fìmili tranel- 
li, e molti altri s* ulano per giugnere il compagno , chi con 
prefenti, chi con cene, e con molte onoranze , chi ti conduce 
in fui fatto, prima ti dica nulla , con due, o tre, che'l lervi- 
ranno , o che ne faranno villa , perchè tu ti vergogni di dif- 
dire, e in molti modi lì trappola il danaio. Sii favio, e non ti 
lafciar mai giugnere Le feufe fono aliai, io ne fono borio, t’ 
n’ ho fatto iaramento , io fono legato con mio fratello di non 
mi obbligare lanza fiia parola , io fono obbligato al mio com* 
pagiio perdomani: io mi voglio penfare, chebifogna ufar me- 
co quelle cautele , che non me lo dicevi tu realmente ? tn mi 
fai dubitare, dove i’ non averci, io mi vo’ penfare; e fempre 
piglia tempo, e penfavi tu, e abbine conlìgliu lei volte , pri- 
ma t’ atrilchi una mezza , e foprattuteo, e quella tieni bene a 
mente, non ti obbligare mai per niuno fallito, adai ti da egli 
paiente , o amico, non mai, letuvededì coll'occhio, ch'egli 
avedi da renderti quaranta foldi per lira , non vi tialEdare mai, 
fe gl) non diliberi volergli perdere per lui , non torte nè pe- 
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{Mo, nè nulla, non ti affidare alle graffr promeffe, fa che noi» 
()» reco , non lo fmenticare , non. ti lafciare gonfiare , ilio fo- 
do. perocché non può fate non abbia a caderci alle mani, e 
paiiita la furiai tu lo contenterai cob un moggio di grano, o 
con dieci fiorini , e tarraflà viepiù fervico di quefio , che del 
primo, perocché ’l prnno> va a’creditorì, e quello fi rimane a 
Ini , e'peiò Ili favio , i' te lo dico per più di tre prove già 
fattene a mio grave danno. Nen ti «dare mai di fcrì'ona , fa’ 
fo colè chiare, e più col parente, e coll’ amico, die cogli lira* 
ni , comecché con ognuno fa’ con carte di Notaio, con obbli* 
ghi liberi a> un Arce, non ti fidare a fcritta di libri , fé non pes 
tei'za perl'ona , o voce; ci tono molte altre zacchere ,- ma in 
lùllanza terrai a mente quello , e non tarai rubato certamen. 
te. 

Dilli, che il feiVodanno, che riceve -il Pupillo, è neltegra* 
vezze del Comune, il fimiie viene a edere negli onori, dove 
• nell’ uno , e nell’ altro' per molti rilpetci egli è male tratta, 
to , e delle principali caigioni è , eh’ egli è piccolo , e meno 
poHente, o non fa chi gli fa male, non confiderà nulla, atten* 
de 0* diletti faiiciult efebi, e giovanili, nenfadire i fatti tuoi, 
attienlì al rimagnente. Apprello e' non lì trova nella boria, e 
ne* luoghi dove, e’s’ufa rendere pane per focaccia , e pee que* 
fha cagione egli è cavalcato , e ^nchù al tempoi debito e' fi 
polla trovare, e fi ftima, ed è coti la verità , gli.fia uscito di 
mente, oavrà per lunghezza di. tempo perdona cu, conlìderan* 
do non elfère il primo, a cui avvengono fimili ièrvipi- Ap^ 
prelfo egli è neeefiarìo ,che fi tappia il valfence tuo, e perchè 
è rralfiniito, e- rivolto da più genti, egli è nelle menu di ntol* 
ti , c interviene a colloro, come a chi giucca , che fee’ vino* 
dieci fiorini , e* fi dice venti • o di più , e conviene ,, che ne 
(penda, e le e' perde, o e’ non fe ne dice- nulla, o fi dice di 
mene, e non è niuno, che glie n’ arroga o che rillori di noU 
la ; cosi interviene al pupille , che i manovaldi cattivi . per 
Icufa d’ ufufruccuare i beni del luo pupillo , dice: egli è ivoo; 
e’ ricoglie venti cogna di vino, è cosi gran fatto, c' me ne di« 
un ctMno? a gli ha parecchi migliaja di fiorini comanti, r cosi 
gran fatto , eh' io glie ne lèrbi mille? e cetì'diiù il parente-. 
E dove e’ farà di bilogno il parlare in fervigio di lui , pet». 
ghiamo cafo nella piellanza , I manovaldi , t parenti faranno 
pallura con chi I’ avrà a porre, che gli le vi un fiorino, o due, 
e ponghilo al Ino pupillo, con dicendo , i* m'afiitico ne’ farti 
fuoi, e lafeie- molte volte illare i miri, è coaì eran fatto, e* m* 
ajuti pagato no poco di piefianza-, e fiauic du^il luoi^paieBce. 
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Lo Urano il farà rolentiert, per fervire chi può ferrire lui, e 
anche itile n' appiccherà qualcuno de’ fuoi. L'altro diri c’ fo- 
no finciuili, e non hanno niuna ifbefa,e poflono portare ogni 
gravezza , così iarebbono loro tolti , meglio e’ fe gli abbia il 
Comune , e’ fe gli ritroveranno, e così va difcorrendo , per 
molte falle ragioni è appiccato loro il fiafco. E fimile negli 
onori , i parenti vogKono eiìete innanzi mettere i loro fanciul- 
li, I vicini il limile, gli altri non le ne ricordano . E fe pure 
e’ fono portati , e’ vanno in luogo , che non viene a dire nul- 
la e non è chi parli per loro , ognuno ha che fare pe’ fatti 
tuoi, e pe’ fuoi grava i’ amico, in torma, che pel compagno, 
e’ non può dire, fe non leggiermente , e per mode da non ca- 
lere troppo, ed egli da (e non fa le cofe. che lì fanno , non 
coiiolce gli uomini , non là rammentarli. E fe pure e' lì ram- 
menta, ed è sì faputo,che per fe medelìmo li voglia tiarre in- 
nanzi poco gli giova, rea dii molte bugie è pafeiuro. e cosi in 
cfleito egli non ha foidi dieci per lira di quello che dee ave- 
re, e conviene ne paghi quaranta , o piò per lira di quello che 
hi a dare. Ora volendo in quello, come negli altri , dare al- 
cuno rimedio, comecché pochi ce ne lìcno, ma quali piò per 
uno ef'emplo de' giovani , che per utilità , che polla venire al 
piccolo pupillo, che non intende ; dico , ebe a mio parere è 
da tenere, e fcguitarc quello Itile, cioè. Io comprendo, che 
dne limo le principali cagioni, che fanno danno ai pupillo ; la 
prima lì è il manifellare del fuo vailente , e la fama , che lari 
fzifa, peccando piuttollo nel più , che nel meno, la feconda 
6 è, perchè gli è meno polTenre, ed è fopraÙaro da tutti, per. 
chè e’ non li difende nè calle parole, nè co’ fatti , che non ò 
ufo, e non fa. Alla prima dico, che conviene, che tutti i ri- 
medi vengano da colui , che fente la pena . e il danno , che 
fe non rimedierà egli , lo Urano non vi rimedierà mai egli , e 
qui.'do interviene, perchè lì trovano uomini più rei , i più vi- 
ziati oggi che mai, e più fe ne tioverà per l’avvenire , che fe 
noi fuHìmu buoni, non farebbe di bifogno avvilire alcuno del 
reale; perchè non fe ne farebbe, e pertanto avendo a ve- 
nite la difefa da te , il piccolo pupillo non la può compren- 
dere. Pelò fa che tuo padre per afuto di te medelìmo , e per 
■iuto di lui ti regga in quello modo. Prima fa’ che fe tu traf- 
fichi in imIU, come già è detto, tu faccia leciti contratti fo- 
prattutto , e di quello ti fegoirà buona fama, e non fi terrà , 
che tu arricchì ci cosi di fubito , e non avrai m la ’ngorda 
prcllinza , c non ilovrà per quella boce d’ nluraio feguire ne’ 
tuoi figliuoiir che iu t che dicendo egli è i oc’ fu uluraie , 

ognu- 
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ognuno pare che a diletto gli faccia male , e peggio gli fari 
r altro u'uraio, che il mercante perifcufa di fe, che fi crede 
ricoprire, e ancora perchè è più cattivo, e più oftinaco a fare 
ogni male. L-a feconda , che traffichi in mercanzia, e fa col tuo 
propio, e di quello ti feguirè buona, e onorevole fama, non 
>tì fcoprirai in dimoftrazione di più roba , che tu abbi , che fe 
tu faceffi col danajo altrui, tu ti di&farelli a lungo andare, e 
avrelli bocedigran ricco, e quefto può più nuocere, che gio- 
vare , c fe non in te , ne’ n erò non cHer vago di 


quella boria, che ti disfarebbe e facendo la inercatan- 

,zi3 per modo detto, non entrerai in faccende con molti, 
e farà più fegreto il tuo , dove fe tu faceffi maggiore traffico 
con più perfone, avereùi faccenda , emaggiore fomma di da- 
nari, dove la boce lì Ipande, e I' utilità non è peiòmaMiore, 
ma sì il perìcolo in più modi. Guardati da' cambi lécchi, che 
non I fono leciti.* portali aflai pericolo, perocché non accatta, 
fenun chi ha bifogno, e rade volte hai a ufare in mercato, 
che fubitamente fe’ feorto, e infamato per gran ricco, e fe 
cambierai fiorini mille , lì dirà di due cotanti, e farai lub<to 
carico dipreùanza.e fe tu muori, non riavranno i tuoi figliuo- 
li del facco le cordicelle , e quelle con nemicizia , e peò ti 
guarda da quello. Appieflo non ti millantare di gran guada- 
gni, di gran ricchezza , fa il contradio, fe guadagni mille fio- 
rini, di' di cinquecento, fe ne traffichi mille, di' il fimile, fe 
pure lì vede, di’, e’ fono d’ altri; non tifeoprire nelle ifpcfe, 
fe fe* ricco di dieci mila fiorini, tieni vita, come fetu fotlì di 
cinque, e cosi dimoflra nelle parole, e nel veflire di te , e 
della tua famiglia, nelle vivande, ne' fanti, e ne' cavalli. la 
tutte altre dimoflrazioni non te ne feoprire mai con perlona, 
nè con amico, nè col compagno, ma da p.irte, e di nafeofo, 
fa da te un dipofìto fegreto, un* cndica d'olio, e di cola buo- 
na e fìcura , per non dimoH ratti in tutto, e quelle cole fa* 
fiano fegiete, falle fare a un amico in contado in luogo lìcu- 
ro, non ri feoprire in molte pofTelTioni , compera quelle liano 
a balì.tnza alla vita tua Non comperare poderi di troppa ap- 
parenza, fa, che lìano da utile, e non di mofìra, rammatica» 
ti Tempre della gravezza/ che tu ne meritali! la metà, che til 
abbia debito, che tu hai le Ipefe grandi, gl* incarichi de' laici 
di tuo padre, che tu abbi perduto nella mercatanzia, che tu 
abbi poco ricolto. e che tu avrai a comprare il grano, e 'I vi- 
Do, e le legna, e ciò che bifogna , e non le mettere però si 
in orma, che sì l<a fatto bclfr di te, di' la bugia preflo alla ve- 
rità per modo ti Ila creduta , e che tu non fii feorto per bugia rdo • 



e guar- 
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e gutrti come dal fuoco di non nfarebngia. fé non m qnefto, • 
quedo c'i lecito . perchè non lo fai per torre quello di perlona, ' 
ina lu fai perchè non ti fia tolto il tuo contra il dovere . AppreiV 
(o (il cortel'e, ingegnati d’ acquifiareun antico, o più nel tuo 
Gonfalone, e per lui fa ciò, che tu puoi di buono , e non ti 
curare per mettervi del tuo- Se tu le' ricco, fìi contento di 
comperare degli amici co’ tuoi denari , le noi ne puoi avere 
per altra via, ingegniti d’ imparentarti con buoni cittadini, e 
amati, e potenti- ri fé è nel tuo Gonfalone , chi ti polla aitare» 
e metterti innanzi, accoftati a elio, le puoi , per via di paren- 
tado , fallo } fé non per quella via , ufa con lui , pratica co* 
Tuoi, ingegnati di fervirlo, prolTerati, quando vedi il bifogno 
fuo , fé hai da potere , laiiza troppo tuo danno prefeaitalo » 
fagli onore di convitarlo fpelTu, e lui, e gli altri tuoi vicini, 
ida bene con loro, non gl’ il'pregiare, non gli minacciare, fc 
fe’ gravato di predanza, duoltene in ogni luogo onedamente, 
non ti dolere di perfona per via di minacce , ma tieni a men- 
te, chi tidilferve, e ingegnati di recarliti amico, e fe non puoi 
colle buone parole, e co’ buoni fatti, dilTervi lui nel modo, 
che el te, e non vi lafciarea fare nulla , e fa’ , che fen’ avveg- 

f ;ia, e eh' e' fanpia , che tu fii tu , c la cagione , e ’lpercnè 
o fai, acciocché un altro non l' avvezzi, e che non ti lia pre- 
fo campo, e rigoglio addodo, e che tu (li riputato somo, e 
non femmina Modra il vifo dove bifogna , e i fatti , e le pa- 
role, e non ufar mai viltà, ma francamente vagli vincere , c 

f ierdere. Non far villania a perfona, fe non t’è necedario per 
' onore tuo. Fuggi le quidioni , e malevoglienze il più ch« 
tu puoi, che fono quelle, che disfanno altrui, e maflìrnamen- 
te ne' fatti del Comune. Non eller vago, che le tue ricolte, 
fe n’ hai molte, ti vengano a cala , fivvi venire quella, che 
t’ è di nìcidi, e non a un tratto, ma poco per volta; che fe 
farai quella burbanza, il vicino n’ avrà alito, e dirà, che ta 
abbi b«n mille poderi . e che tu venda , e grano , e vino , e 
olio per lèi famiglie, e bene può la predanz» , che è tanca la 
roba, che entra in quella cafa, che le ne pafeerebbe un Co- 
mune , e tutto 1' anno vende ora una cofa , ora un’ altra , c 
a quedo modo farai infamato per un gran ricco, dove a limi- 
li boci s’ appiccano di gran picchiate di prellanza . Serbaci in 
villa quello vuoi vendere, e di villa il ta portare in piazza, 
fenoli ne vuoi edere imboliate ; ed eziacdio fatai il meglio 
per O-^ni cofa, che non occuperai la tua cafa , nè v’ avrai lo 
unpaccio de' lavoratori, nè la fpefa, nè v' avrai la polvere, 

« le tignole, e molte altre ùc#dic vieni per qaefto a ichifare. 
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Se Tcdr) il povero uomo, che tu abbi grano a vendere, e che 
tu il ièrbi, perchè vaglia più, e* t’infamerà, e ti beùemmterà , 
e ti ruberà, o arderatti la cafa, e le verrà mai la porla , e’ d 
farà voler male a tutto il popolo minuto , che è cofa multo 

£ eràcoblà , e Dio ne guardi la noftra Città dalla loro lignoria. 

in conclulìone recati a quello di oafcondere la roba tua, c 
*l'guadagno, quanto t’ è polfìbile;.è così ilcuopri le Ipele, le 
^gravezze, e gl’ incarichi, 1 difadri, le perdite, e l’ altre ^tue 
iaticiie quanto puoi, e fpezialmentedove ti raguni co’ vicini, 
e cogli uomini del Gonfalone tuo . Or quello mi pare in gran 
parte quello ifeampo , che ’l padre può dare a fe in ilchifare 
la gravezza £ apprello è buono fonlamento a levaila a’ fi* 
.gliuoii, dove il calo venilTe loto di perdere il padre Alcuna 
cofa mi pare s’ appartenga difare-al pupillo , comecché gli ab> 
-i>iamo pollo innanzi lo ipecchio, ma pure vu’ dire a lui , o a 
chi j’ ha ad ammellrare, che prima e’ s’ ingegni d efl'eie vir- 
tudiolb in prendere ilicienza di gramatica , e che egl’ impren- 
da nii poco d’ abbaco, quello s* inrende per chi può, e ha da 
vivere bene . Appreffo , eh’ e’ Ila collumato, che e’ fia rive- 
rente, eh' egli uli co' Tuoi vicini, c (pezìalmeiite con quelli, 
che poflono farli bene , cioè co’ figliuoli d* eliì , pari a lui di 
tempo , che $’ ingegni di farli volete bene a tutti , che e’ fi 
guardi di non veilirc di foperch'o , nè l'era, nè panni ricchi, 
che non tenga fante malchio, nè cavallo, fc gi't non folle fat- 
tore di villa, o bellia da toma. Non tenga maeliro di cafa, fe 
già non fe gli richiedelle per la gran ricchezza,- allora (ì vuol 
fare, che non ila tenuto, io faccia per avarizia, u per mifcria: 
guardili da ulànzc cattive, e di gente da meno di l'e: non ef- 
feré vago di col'e ghiotte , enan neragionare ; mangia d’ ogni 
cbia ; non giuocare a zara, nè ad altro ginocu di dadi, fa de’ 
jduochi',' che ufano i fanciulli; agli aliollì , alla tiutrola , a* 
ferra,’ a’ naibì, a coderone, e limili, anche in compagnia- lat- 
ta, « corri lancia, e fa altri fimili giuochi, che addellrano la 
perfona, « richieggnnfi a’ giovani; allenozte, alle felle, alle 
cacce alcuna volta, ma non pcrieverare in quello, cheti fvie- 
relli dalle virtù , ufa alle fcuole del l'onare , del cantare , o 
danzare , -dello fchermire , e in quello diventerai ilperto, e 
daraiti a’conofcere, e farai da’ giovani da bene riputato viitu- 
diofo, ti farà voluto bene, avrai buona condjzione in ogni co- 
fa buona, e onorevole; Ili ifpevto nel parlare, cOragg'olo, e 
franco , e con buona audacia fcaccia darei viz j per ogni modo , e 
via; non gli feguitare, fa’ loro forza; fcaccia paura , limidex- 
za, poltroneria, avarizia, incntecattaggiBe, càrvenevolezza^ 

c al- 
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e altre fimili , le quai ti fanno trifto , e fgvaziaro , e fannoti 
«(Tere non reputata , da niente , e fchtfato. E ognuno, come 
» trifto, e poco a capitale ti dileggia , e fprezza, e fatti ma- 
le • Se dalla natura ti fufl'ono appreleniate,. fcacciale da te, fa 
toro forza, fa il conaradia di quello ti dice I* anima tuo tri- 
llo, isforzalo, e con quello il vincerai;, imperocché gufiate la 
virtù, e praticando colle perfone da bene, e virtudiofì,. tu le 
imprendi fubito, feavrall' animo gentile, elle ti galleranno, 
e ti diletteranno, e piacerannoti , e lobito ti verrà a noia quel- 
lo vizio , che pirima acconfentivi; fa’ d’ edere cortel'e (opra 
tutto , e guarda, che l’avarizia per verun modo non- iflia ap- 
predo a te, ma- ufa co* giovani , -e uomini da bene, e tempe- 
ratamente, e con buono modo , che tu non fudl riputato una 
bedia. Piglia efemplo da’ tuoi pari, fe ti fanno onore a te, fan- 
ne a joro, da’ loro mangiare alcuna volta in Firenze-, e ’l li- 
mile in Villa: abbi alla date una botte di buono trebbiano dal- 
la Porre , o da S- Giovanni , o da altri paed dove nafee del 
buono, abbi de’ tuoi vicini, de' tuoi compagni giovani, e dan- 
ne loro a bere la mattina, come fi richiede, 6 per la fella di 
Santa Croce, o Santo Onofrio, o a quale ti'fode vicina, invi- 
ta la cittadinanza degli uomini ,. e de’ giovani da èene , e fa 
Ipto onore. Avrai una botte di Vermiglio brul'co , olorofo, e 
buono e limile il di pe’ grandi caldi, ritrovati co’ tuoi vici- 
ni, e con altri, e da' toro bere lietamente, e pro^eril'ci la bot- 
te, e ciocché tu hai ad ogni nomo, ma chi uùlTe ingratitudi- 
ne, o altre villanie-,, ifdegnane , e vogli conofeere gente con 
dimoflrare , che rute n'avveggia , acciocché non Ili tenuto men- 
tecatto, e limile dà mangiare a de’ tuoi vicini, o compagnio- 
ni , o parenti alcuna volta otiorevolmeute, come li richiede, e 
come vedrai fare ad altri: dilettiti drvagheggiare una fanc'uU- 
la bella , e di perfone gentili, e da bene. Vavvi all’ ore com- 
petenti, quando fe* ul'uto da bottega, abbi un compagnone fì- 
dato, che ti faccia compagnia volentieri , piglia dimellichez- 
za nella fua vicinanza con perfone da bene , lii collumato , e 
piacevole , ul'a cortelia con quei giovani fuoi vicini , fa corei 
opeiazioni virtudiofe, e chea lei lianu rapportate, e eh’ ella, 
ti tei^a collumato e faputo , e fatti voler bene per le tue vir- 
tù, favvi una volta P anno fonare, mi non con troppa irpelà, 
'O buibanza fa’ d’ avere tre , o quattro giovani aa bene , e 
dillo loro, e ponlo in fecreto,e abbi i pifferi-, e quattro. trom- 
betti, e favvi fonare, e ifpendi fiorini due, c non più, e non: 
più che una volta l’anno, che larelli riputato un belliuolo, e 
cosi fatai per divenure ifperio > pei darti a conoi'cere, per pi- 
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gliare amicizia co* tuoi pari, e per elTere riputato da benci e 
gentile, e coftumato; ma fopractutto ti mìfuiainogni cola, e 
fé non puoi largamente fare queltecofe, non le fare/ fe puoi, 
e eh’ elle non ti fviino da bottega , falle, mali! ben favio, feti* 
do cofe , eh’ alcuna volta fanno trafeorrere i giovani a cofe 
virnperofe; levaoli da bottega, giuncano, e fanno male i fat> 
ti loro; da quelle cole ti guarda. SetuvedelD.cheleibpiad* 
dette cole ti guidaliero a quell’ altre, ifchifale, e fuggile, e 
quelle, e tutt* altre, che ti fviaflono. Soprattutto guaiti dal 
giuoco, e dalle ghiottornie , e cattive ul'anze ; ancora , fe ti 
vedi meno pulTente di parenti, e non vedi edere atato, e con* 
figliato nelle rue aweriìtà, ingegnati d’ imparentarti, e tome 
un parente, che ti lia padre, e quello vuole edere , fe puoi; 
primamente cerca nel tuo Gonfalone , e le ivi puoi imparen* 
tarti, fallo più avaccio. che alti ove, fenon puoi, o non v* è 
quello ci bilogna, o ti foddisfaccia , cerca nel Quartiere, e di 
quivi non ui'cire, le già non ci venid'e una ventura d’ imparen- 
tarti nella terra d* un parente, che fode ottimo, e avelie tut- 
te le parti da piacere; ma di fimile come è detto prima, nel 
Gonfalone , o appredo ne) Quartiere , e comecché fopra ciò 
più innanzi ne da feriteu adai , nondimeno ti voglio aiicuia ri- 
cordare; fa che *1 parente tuo lia mercatante , fìa ricco , l^a 
antico in Firenze, da Guelfo, da nello dato, Haa-maru da tut- 
ti , da amorevole , e buono in ogni atto , e dmile la moglie 
togli , come é detto dinanzi ancora , e quello fa al tempo d’ 
anni diciutto, o circa, fe puoi con tuo utile, eonore, di con- 
tento , andando in atto di meicanzia , di cercare un poco del 
mondo, e vedere e le Cittì , e’ modi , e' reggin.enci , e le 
condizioni de* luoghi, e fe t* attaglia da* tre, o quatcr' anni 
* in quelle, diventerai più ifperto, e più pratico d' ogni cofa, 
e più intendente, faprai ragionare tra gli altri uomini, farai ri- 
putato da più aliai, e avrai migliore condizione . Oraconchiu- 
denlo, quelle fopraddette cole fono utili a divenire ifperro, 
e intendente al mondo, a farli ben volere, ed edere onorato, 
eriguJrdato, e ragionevolmente con quede cofe viitudiole tu 
ti debbi difendere dalle gravezze, e da ogni torto, che ti fuf- 
fe voluto fare, e dove elle non valedono, etto valliti pure nel- 
le gravezze grandi, le quai fodbno fudìcienti a disfarci, non 
le pagare, rubellati dal Comune, acconcia il tuo in mudo, e 
in forma, non cipolla eder tolto; fallo difendere, o pei dota, 
o per obÙighi fatti» in cui ti ddalG . e fe non puoi difendere, 
lalcia illare , t) rodo non lì vende , fe hai danari contanti ac- 
conciali per modo non li fappia fiano tuoi, o tu ne gli porta, 
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fc Te’ fapuco a guardarli, o trafTicarli, o tu ne fai una invefU- 
ta di Lana , dove (tanno a(Tai t danari . e dipoi (a vendi alla 
fcricca in Vinegia , o in Genova, o cu la fai venire in nome aU 
trui,. e ’n ciò piglia conlìglio , ma non ufare parole ingiuriole 
mai contro il Comune, nè conrra per(bna , ma facto la pace, 
o fatto una ragunaca di molte preflanzc, fa d'avere un bullec* 
tino , ricorri a’ Signori , metti una petizione di pagare il ter* 
zo, o due quinti a perdere, o che i Signori , e i Collegi abbia* 
no a ricorreggete la tua preflanza con informarli tutti della tua 
impotenzia , e agii amici loro, e qui fa’ gran pugna , e fe non 
puoi al tempo d’ un Priorato, afpettane tanti, ti venga fatto, 
che l'uno cole , che chi dura di feguirlc , vengono una volta 
fatte, c fe non vengono fatte, dimoftti a tutto il popolo, tufo’ 
gravato, e non puoi pagare, e con quedo ne fe’ altra volta di 
più agevolato i e foprattntto mai , e fpezialmente per ouefta ca- 
gione non torre mai danari a loflo, innanzi vendi il meglio, 
che tu hai, perocché togliendo a codo, tu ti disfiredi , pa- 
gherelli gl’ interedl , c alla fine ti converrebbe vendere. E 
quedo voglio che fia a ba danza, circa al danno lèdo, che av- 
viene al pupillo, e del quale fia in gran parte rimedio, le con 
dili senza (eguirai i detti ammaedramenti. 

il fettimo, e ultimo danno, che dinanzi è fcricto, che rice- 
ve il pupillo della perdita del fuo padre, fi è i buoni ammae- 
dramenti, che a ognora, e fopra ogni cafo e’ riceverà da lui, 
vietandogli i vizi , e ammaedrandolo delle virtù. Approdo i 
buoni configli , che egli avrà dal padre fopra una avverfità , o 
un cafo, come tutto giorno occorre , modrandogli e per ra- 
gione, eperefemplo, come la cofa può riufeire, e ’l rimedio, 
che fi vuole opporre , riparando alle colè contradie, che po- 
trebbono feguire. ^pprefto ti farà ilperto in parlare a’ Citta- 
dini agli ufici, a’ Rettoti nell’ ambafeiate, ricommetterà. In- 
fegneratti il tenore delle parole, i modi, c riverenze , s’ hanno 
a fare , gl* introiti delle ’mbafc>ate , e fecondo a cui ; e cosi 
nell' altre faccende, che occorrono tutto giorno, di tutte dal 
padre fe’ infegnato , overamente, che ti commetterà : fa’ cosi, 
e tieni d tal modo, 0 veramente farai con lui, c vedrai i mo- 
di l'uoi c nel parlare , e nell’ operazioni , e imprenderai adai. 
Appiedo udirai da lui certi cali avvenuti alla Città tu.i , ce ti 
configli dati per valcntnnmini , certi rimedj prefi utili , e buo- 
ni, e certi prefi di danno e di vergogna, e nel fuo novella- 
re , volendoti ricord.ire per informazione di te , ti ricorderà 
molte cofe antiihe , le quali ei>li avrà vellute . o vciamente 
ydite, e lette ne’ libri de’ Romani, 0 d* alti't Poeti, e valen- 
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tuomini , che hinno ìfcricco , e così conterà cofe ivvenute a 
lui, o nella pcrtona, o nell' avere, o per difetto di fe, o d’ 
altri, o ne' fatti del Comune, o nella mercanzia , o in altri 
cali, che dà il mondo, o veramente cole avvenute de' fuoi 
antichi, i timedj dati da loro, o da cui avranno ricevuto pre* 
mio, e fervigio, o da cui avranno rrcevoro dìflervigio, chi k 
flato amico ne' loro bifogni, e chi è (lato contradio, e le ven- 
dette fatte per loro, e' meriti renduti a chi e’ (ano tenuti . E 
cosi in molte cote ricordate dal padre , fc ne piglia dal figliuo- 
lo efemplo, e lengonli bene a mente, cd è tanto il vantaggio, 
che riceve il figliuolo vivendo il pa ire, e in tanti modi, e in 
tanti luoghi , che non fi potrehbono raccontare. Ma perchè 
ne abbiamo innanzi ifentto afiài , ci rcflerè poco a dire per 
tjuello capitolo. Ma per non lo lafciare cosi ignudo, noi ri- 
corderemo qui alcune operazioni utili a rilloro del detto dan- 
no di quelle già dette, e si alcune, che per ancoia non fono 
ifiate ilcrirre qui, che non è luto di bifogno. h a mìo giudi- 
ciò il rimedio, chedee pigliare il giovanetto pupillo, o vera- 
mente giovane allevato fanza padre, è quello fra l' altre, co- 
fe cioè- E' debba da fe medefimo e(Terc follecito. mentre è 
fanciullo, ad apparare di leggete, e fetivere, c tanta grama- 
tica, ch’egl' intenda fecondo la lettera i dottori, o carte di 
notai , o altro fcriito , e limili , lappia parlare per lettera , e 
fcrivetc una lettera ingramatìca, c bene compofia, e di con- 
tinovo, e nelle fcuole , e di fuori vogliti ritrovare , tifate, e 
praticare con giovanetti tuoi pari, die illudino, come tu, e 
fiano perfone da bene, collumati, e vertudiofi, e con lo''o fia 
ardito, e coraggiofo al parlare , a fcherzare, e all' azzuffare, 
ma non da male animo, per adattarfi al far degli altri giuochi 
appartenenti a limile età, e quelli fpalli, o altri più vìttudio- 
fi, come nelle fcuole della mufica, del ballare, edelloilcher- 
mìre, o altri fpain dilettevoli 11 vogliono ulare a* tempi , che 
non fi illudi , come di meriggio a tempo di (late , la fera ufei- 
To di fcuola, il di delle felle: a tutti altri tempi illudia , pien- 
dìlo con diletto, fia vi fullccito, vinci te medefimo, istorza. 
ti quanto puoi d' apparire, e dipoi hai apparato, fa’ che ogni 
di, un’ora almeno tu illudi V'ergiiio , Boezio, Seneca, o aliri 
autori , come fi legge in ifcuola . Di quello te ne feguirà gran 
virtù nel tuo intelletto; conofeerai ifpeculando gli ammaellra- 
mcnti degli autori, quello hai a feguire nella preicnte vita , e 
‘si in falute dell’ anima , e si in utilità, e onore del corpo. E 
comecché quello ne* teneri anni ti paia un poco duio, o ma. 
lagevole, come verrai in perfetta età , e che il tuo intellett» 
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cominci a gufare ia ragione delle cofe , e la dolcezza della 
ifcienza, cu n’ avrai tanto piacere, tanto diletto , tanca confo' 
lazione , quanto di cr^fa , che tu abbia ; tu non avrai tanto a 
capitale, ricchezza, figliuoli, o (lato, o ajeuna grande, e o- 
no'-evole preminenza, quanto tu avrai la Icienza, la quale ti 
fari riputare uomo, e non animale. La fcìenzia (ia quella , che 
ti farà venire a fommi , e onoraci gradi . la virtù , e ’l i'eniio 
tuo vi ti tirerà, o vogli. o no-' cu avrai in tua libertà tutti i 
valentuomini, tu potrai idarti nel cuoiftudiocon Vergilio quel 
tempo , che ti piacerà , e non ti dirà mai di no , e ci rilponde- 
là di ciò lo domanderai , e ti confìglierà , e ’nfegnerà fanza 
prezzo niuno di danari, o d* altro , e ti trarrà maninconia , e 
penderò del capo, e daractì piacere , e confolazione i tu ti po- 
trai iflare con Boezio, con Dance, o con con gli altri Poeti, 
con Tullio, che t' infegiierà parlare perfettamente, con Ari- 
dotilc , che t’ infegnerà hlolofla ■ conofeerai la ragione delle 
cole, e fe non in tutto , ugni piccola parte tt darà ibmmo pia- 
cere. I (larati co' Santi Piofeti nella Sacra Scrittura , leggerai, e 
fludierai la Bibbia, conolcerai le fante, e grandi operazioni, 
che dimodrò ilnodro Signore Iddio nelle perfone di quei San- 
ti Profeti , (arai ammae(lrato pienamente della Fede, e avve- 
nimento del Figliuolo d' Iddio , avrai gran confolazione nell* 
anima tua, gran gaudio, e gran dolcezza, e fprezzerai il mon- 
do, e non avrai pena di colà, che t'avvenga, (arai franco, e 
faputo a’ rimedj falutifcri , e buoni. E da queda virtù della 
feienza tu farai tanto bene ammaedrato, einlegnato, che non 
bilogneiehbe dire più avanti . che tutto è di Coperchio. Ma 
perchè noi damo viziod , e pieni d’ inganni , e tradimenti , t* 
avviferò di certi andamenti , e operazioni , cavvid , co’quali umi- 
lierai i cattivi , in parte riducendoli a tua obbedienza, ebenivo- 
lenza , o veramente riparando alla loro malizia in quedo modo 
cioè : fa' che principalmente ne’ tuoi parentadi , come altrove s' è 
detto, tu t’appoggi a chi è in reggimento , e Guelfo, e potente , e 
bene veduto, e creduto, e fanza macula , e le non puoi perla via 
del parentado, fattelo. amico indire bene di lui , fervilo dove tu ti 
troverai da potere, facendotegli incontro, e proferendi t.gli. 
Ufa . e pratica con dmili uomini, ma a uno, o due, in cui vedi il 
dominio, t’accoda più idrettamente, condgiiati con lui , fe 
non lo trovi viziato, dimodragli tale fidanza, c amorevolez- 
za , convitalo in cala tua , e figli quelle cole , che gli credi 
piacere , e per le qiiai pend farlo condifeendere ad amicizia 
teco, eziandio, che ti codi un poco. Apprello a q^uedo. tie- 
si fempre con chi tiene, e polTiede il palagio , e la fignoria, 
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e loro vo!ontb,e coaiamlamenti obbedirci, e Teguita, e guar- 
dati di noa biafimare , nè dir male di loro imprelè, e faccen* 
de, eziandio, che (ìano cattive. Iilatti cheto, e non ufcire, 
fe non a commendarli, e contro a di quelle non volere udire, 
nè operare contro per veruno modo, eziandio che da loro tu 
folli ingiuriato. E fe da alcuna perlbna ti folle modo alcuna co* 
fa , la quale folle contro a chi regge , non la volere udire, c 
fchifala per ogni via, e modo: non ufare con chi è male con- 
tento, e non t’ imparentare con elio, e non ragionare d’ alcu- 
na cola con lui , le non in prelenza d' altri llaruali . E le per 
dilavventura fentilli nulla, di Tubico , e fanza alcuno penlìero 
rapporta alla Signoria , o veramente all’ Ulicio deputato alla 
guardia della Città, c co>ì t' ingegna dì vivere netto, e l'chiet- 
to, e che macula ninna ti s’ appicchi per veruno modo t e ipe- 
zialmenre di cola, che folle centra alla parte Guelfa. E anco- 
ra li vuole ingegnire di farli volere bene a tutte generazioni 
di gente: e ’lmodo e quello. Che tu non offenvla ninno nè 
in detti , nè in fatti , nè nell’ onore , nè nella perfona , nè in 
niuna lua cola, e perchè a Firenze ha gente viziata, e in cat- 
tività, e co’ vizi t’ apportano male, e Ibccraggonti per nuove 
vie , e tranelli. E perchè tutti non li pollono conolcere, di’ 
Tempre bene di tutti, e non acconfentire a chi ne dicefle ma- 
le, ma illatti cheto, o tu di’b ne; fi piacevole nelle parole, 
di’ cefe che piacciano alla brigata ; fi cottele con tutta maniera di 
gente , onoragli in convitarli , in dare loro bere , e mangiare , ufa , 
e pratica di di, e di notte in brigata co’ tuoi vicini in Firenze, e in 
contado, fervigli di ciò, che tu puoi , e fe ne concici nella brigata 
de’cattivi , fa villa di non conofeere, ma guardati da chicchefa , e 
non te ne f dare punto ; fi ardito , e audace in volere tuo dovere , 
tuo onore , c tua ragione, e quella addomanda francamente , e con 
parole ragionevoli, e baldanzolè, e con fatti leciti, e ragio- 
nevoli a ufarli , e non ellere timido , nè peritolo, ma mettiti 
innanzi francamente, c per quella via farai onorato, e riguar- 
dato , c riput.ato valentuomo , e farai temuto per modo non 
riceverai muno oltraggio da perfona , e avrai pienamente tuo 
dovere. Ancora acquillato che avrai gli amici, farai lavio con 
loro, c co’ parenti, con quelli però che t’amano, e ti Icrva- 
no, c fono teneri dello illato tuo: lappigli raitenerc. e con- 
fervare la buona amicizia , o veramente accrelcerla , e il mo- 
do è quello. Non ellere ingrato de’ benefici ricevuti . ricono- 
fcigli da chi gli hai, ringrazialo amorevolmente , profetatigli 
in avere, c in perfona lervi lui, ma per modo non t’ abbia a 
rimanere nimico , riticntì con lui , onoralo , e nelle fue bonac.^ 
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ce rallegrati con lui, e così nelle avverfìtà fìi predo a doler- 
ti con efìb , e molìrarli n’ abbi pena apprelTo luii appreflo a 
quedo confortalo, e ajutalo, profferendoti a ciò che bifogna. 
E fé vedi poterli fare onore, utile, o alcrobene, fallo, e non 
afpettare ti richieggia, ma quando l’ hai fatto gliele di’, o ve- 
ramente prima, acciocché coll* ajuto tuo, e Tuo, venga a ef- 
fetto quel bene, e onore, e eh’ e’ veggia , che per te non fia 
rimafo, e ’n quella forma, e in altre limili, come tutto gior- 
no accade, s’ acquidano gli amici , e gli acquidati fi confer- 
vano, o veramente $* accrefeono . Ma foprattutto fe vuoi ave- 
re degli amici, e de' parenti, fa’ di non avere bifogno, inge- 
gnati d’ avere de* contanti: fappigli tenere, e guardare cau- 
tamente, e que’ fono i migliori amici lì trovino, e i migliori 
parenti; fa’ d’ avere un poco dì dato, e fe’ franco, avendo 
da te il fenno naturale dafapertì governare, e mantenere, co- 
me in parte s’ è ammaedrato. E abbi a mente quedi verfi in- 
legnati da’ nodri autori perammaedramento di noi , come tro- 
verete nello idudio, credo notai d’ Efopo, falvo il vero: 
Tempore felici multi nomiutittur amici , 

Dum fortuna pent , uullut amicai erit . 

. E come è quedo, così limili, e molti più autentichi ammae* 
llramenti troverete nello idudio , e però per Dio non lo ab- 
bandonate mai, ma fempre il feguite ìnfino all’ ultimo della 
vodra vita, che molto piacere , molto frutto , e molti buoni 
configli piglierete da efib, e fieno si fatti , fe gli vorrete gu- 
fiate , cne tutte altre cbfe vi parranno frafche , e inutili. E 
, tanto averete di bene, quanto quello ìfiile feguìrete. Ancora 
farai provveduto in più ammaedramentì , cioè: fe nella tua 
Città, o veramente nel tuo Gonfalone, o vicinanza li criafie 
Una letta . o più , nella quale s’ avede a trafficare i fatti del 
tuo Comune, come tutto giorno avviene , o veramente per 
adio, che ha l’uno cittadino coll’ altro , o veramente per of- 
fefa fatta per me'zzo del Comune, o per nimicizia d’ alcuna 
ifpezìeità, o per qualunque cagione fi fia , fe tu vuoiidarein 
pace, e non avere nimicizia di perfona , e farti volere bene, 
ed elfere riputato più favio, e_a ogni dato avere la tua parte, 
tieni quedo modo, coé: idatti di mezzo , e tieni amicizia con 
tutti, e non fparlare di niuno, né per fare piacere più ali’ uno, 
che all’ altro, nè per ira, che ti muova, fe ti vuoi dolere, 
duoltì con altri, cne colla parte avverfa di quel tale, e così 
ti guarda digli duzzicatori, che vanno fottraendo per imbrat- 
tare il compagno, fe Tenti fi dica bene, aggìugnevene , e odi 
volentieit: fe lenti dite male di petfone, idatti cheto, o tu 
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liprendi chi Mdice, fe credi fis fofferente. Non rapportare 
mai ninna parola di male , penfando fare a piacere, rapporta be- 
ne, o tu ti fta’ di mezzo, e non c’ impacciare , fé non fe’ ri-' 
chieflo , e allora in bene : e fe vedi per quella vìa andare net- 
to, e fare piacere alle parti, fallo, eulala per la migliore, fe 
vedi non potere ufarla, o per aftio, che ti (ìa portato . o per 
malavoglienza, di non fare quelle cofe, di che farai richiefto , 
o veramente, che per non edere tu appoggiato a perfona di 
fedele amicizia , tu ne fodi reputato da meno , o veramente 
per volere le parti mettere innanzi i loro amici, tu tirimanefli 
addietro, allora quando t’ avvededi , -che queda non fode la 
falure rua , e tn allora mura mantello , e guarda oual parte è 
più forte , quale più ragionevole , quale f iù creduta da chi 
regge, in quale tono i più nobili uomini, e più Ciuelii, e con 
quella t’ accoda, con quella t’ imparenta, a quella fa’ onore, 
quella t* ingegna formontare , e co’ fatti , e colle parole , e 
quivi ida’ forte, e non ti lalciare ifvolgere, e va’ diritto, che 
per promede , e per niuna altra cofa tu non ti ilVolgedìi fa- 
redi tenuto poco leale uomo , di poca fermezza, e di poca ida- 
bilicò; nondimeno fa’ tempre ragione a tutti, e (e bifogna 
ufare parole diverfe, e non ragionevoli per aumentazione del- 
la parte tua, fallo, ma il fine da ragionevole. Non ti lafcìare 
gonfiare, fe non quando vededi concorrere ognuno a un cafo 
di grande importanza, e che venid'e in t'aluce della tua parte, 
o del tuo dato, concorri ancora cu a ogni cofa con gli altri in- 
fleme, che altrimenti l'aredi ripucacó foìpecto , e farcbbecì da- 
to il gambetto in terra . Ancora t’ ingegna d' avere ufanza, e « 
dimedichezza con uno, opiù, valentuomo, favio, e antico, 
c fanza vizio, e quello ragguarda ne’ modi tuoi , nelle paro- 
le, ne’ condgii , nell* ordine della famiglia fua , e delle code 
fue, da lui imprendi, da lui appara, e così il feguita, e t’in- 
gegna di fomigliarlo: abbilo fempre innanzi ^ e nella tua men- 
te, e quando fai una cofafpecchiatì in lui, fe di’ parole a uf- 
ficio, o in luogo autentico, abbi quedo valentuomo innanzi, 
piglia cuore , e franchezza da lui , e feguita lo dile fuo , e 
avendolo fempre innanzi , piglierai quei propì modi, c non 
verrai in viltà d’ animo, e datai franco, e ardito, perocché 
fempre farai confortato dalla fua immagine, e così, come da 
uomo vivo puoi pigliare efemplo , così , o poco meno , puoi 
pigliare 1’ eiemplo da uno valente Romano, o altro valentuo- 
mo, che avrai fludiato; ma non è pofllbile attignere tanto da 
quedi, quantodachi vedi coll’occhio, e fpezialmente in que- 
lle cofe , che noi abbiamo ad ufare noi^ che fono più mate- 
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riali, cheque’ gran fatti di Roma, falvo, che fé Tenidì a que< 
lo fommo grado , allora ti confìglierei , ti ingegnafll fomigliare 
i nodii padri (ignori Romani, che come da loro damo diìcefì, 
per e(Tenzia , cosldìmodraflìmo in virtù , e in fudanzia . E' nua 
m’ è podìbile di darti ammaedramenti l'opra ogni parte , per 
due cagioni , la prima, perchè di tutte non lono capace: la 
feconda, perchè fono molto ignorante; ma di ciò non prendo 
però vergogna per due cagioni , I’ una perchè ifcrivo per c- 
femplo de' miei fanciulli , e non per uomini , che ciafcuno si 
ne vedrebbe molto più di me.- la leconda, perchè quedo non 
ha a venire in mano di foredieri, e d’ amici, fon certo, che 
fe non fode per altra cagione, che per olore , e fummo amo- 
re della carne , i‘ non potrei in loro avere altro, che bene 
ifpefo quedo poco di tempo, che io pafTo per ifpafTo, e per fuggire 
ozio Al nrelente, e in quedo capitolo non dirò più avanti « ma 
nel capitolo, che feguita , iofarò memoria di quattordici pazzie, 
che comunemente s’ ufano pe gli uomini, e pe' giovani Fiorentini , 
eancora pe gli altri foredieri , rd enne più copiolo uno, che un 
altro, acciocché da edè vìguardiate, e non abudaie, io ve le 
nominerò tutte, perchè fono di materia appartenente a quedo 
capitolo, le fcrìverò apprel'fo qui dì per fe , e la cagione, pei chè 
non le ferivo in quedo, è per rendere onoreachilemanìfedò a 
me, che come vedrete, io ve le dirò per bocca d* altri. 

Dipoi ebbi fcritto di fopra, che è più mefì, mi fono penfa. 
to, perchè il tempo non è , cioè degli anni, che prima s’ ha a 
fare memoria di molte cofe, tralportare più innanzi, e al rem. 
po comodo vi farò memoria del valente, e divoto uomo Fra- 
te Giovanni Domenici , dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , e 
di certi fuoi ammaedramenti, come di fopra pronaifì . E per 
ora feguiremo la memoria di molte colie avvenute nella nodra 
Cittì, le quali fieno utili a faperne parlare, o veramente da- 
ranno princìpio d' ìnrendei meglio molti ragionamenti, che (ì 
fanno delie cofe padate, ed eziandio (arannu in parte ammae- 
ftramenro, perchè fecondo gl’ innanzi fi feguita bene, e ma- 
le le più volte , ma e’ fi vuole edere favio , e pigliare quella , 
parte, che è utile, e 1’ altra lafciare dare 

Negli anni di Grido 1^48 fu nella Cittì di Firenze uni gran 
mortalità di perfone umane, le quali morivano di male pidu- 
lenziale, e molti gran fattile n’ode dire dalle perfone antiche, 
e aliai fe ne trova ifcritti, e fra gli altri ne feri ve adai copio- 
fimente Mefser Giovanni Boccacci in un libro, che fece di 
cento novelle , ed è nel principio del libro . Di prima comin- 
ciò la gente a morire di certo enfiato , che veniva con gran 
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doKtia, e con repente febbre, o nell’anguinaia, o di fotto le 
dìcella, o nella gola d’ appiè dell' orecchie, e vivevano quat- 
tro, o Tei dì. Dipoi crebbe, e morivano in due di, o meno, 
e in ultimo e* fì venne tanto a fpargere quello veleno , che fi 
dimollrava in certe bolle piccole, che apparivano nelle carni 
per qualunque luogo della peiiona , e quelle erano pìùperi- 
colole, che l'enfiato , e di meno rimedio. Dipoi nej cuore 
della morìa apparivano a' più per le carni certi roflori , e 
lividori , e fputavano (angue , od e’ pittavano pel naib , o di 
fotto, e quello era pefiìniu fegno, e lanza rimedio, e breve, 
e’ cafeavano t grandi , e piccoli da un dì a un altro . In un* or* 
fì vedeva ridere, e motteggiare il brigante, e nell’ ora mede- 
fìma il vedevi morire, e venne la cola a tanto, che molti ne 
morivanopcr la via , e lu per le panche, come abbandonati, fan- 
za ajuto, o conforto di peifona, (olo erano polli quivi, per- 
chè fofl'uno da’ vicini fotterrati , per fuggire il puzzo , e tale 
vi s’ andava , che fì vedeva folo in cala , e abbandonato, per 
avere qualche foccorfo Molti per farnetico andavano impaz- 
zando per la terra , molti (è ne gittavano ne’ pozzi , a terra 
dalle flneflro, e in Arno, e tale le ii* uccideva per gran farne- 
tico, o pet gran pena , e dolore; molti fé ne morivano , che 
non erano veduti , e ’nfracidavano fu per le letta; molti ne 
erano fotterrati, che ancora erano|vivi. Non fi trovava chi gli 
fetvifTe , nè chi gli fotterrafle; e più, fe tu aveflì voluto un te- 
flimone a un tefìamento, tu non lo potevi avere, e fe pure tu 
ne trovavi ninno , e’ voleva lei , o otto fiorini . Averelli ve- 
duto una Croce ire per un corpo , averne dietro tre , o quat- 
tro prima giugnelle alla Chiela. Aliai n’ erano podi la notte 
alle reggi di fuori della Chiela, e nella via n* erano gittati af- 
fai. Molte cofe maravigliole fì vedeano. Affai per vibrare uno 
infermo, per governarlo, o toccarlo, olui, o i luoi panni, di 
fatto cafeare rtiorti. E fra 1’ altre cofe, dice Meller Giovanni 
Boccacci, che vide due porci grufolare, c flracciaie certi pan- 
nicelli d’ un povero uomo morto, rimali nella via, di fatto i 
detti porci calcarono morti fu oue’ cenci illracciati da loro. 
O vedi di quanto pericolo , e di quanto rifehio quello male 
pidolenziale è ; non fi può troppo guardare . Ora come voi 
avete in parte veduto, e potuto comprendere, la moria fu ine- 
flimabile, e dicefì, e così fu di ceno, che nella nollra Città 
ne morirono i due terzi delle perlone, che era fliraato, che 
in Firenze aveffe in quel tempo cento venti mila anime , che 
ne morirono , cioè de’ corpi ottanta mila . Penfate fe fu fra- 
cafib» non è da pienderne gran maraviglia, pqichè quello fof- 
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fé, che molte cagioni ci furono da incendere il malore , e fu 
masgiore maraviglia, chi confideraiTe bene ogni cofa, di que* « 
che camparono, che di que’, che morirono; e le cagioni fu- 
rono in parte quelle , cioè. In Firenze non li conofceva, di- 
ciamo per la Comunità , quello male, perchè a gran tempo non 
era apparito. Era Firenze molto ripiena di gente , e di più 
quantìt.à , che folle mai, e 1’ anno dinanzi era luto in Firenze 
gran fame, e credo non era nel centinaio venti, che avelTero 
pane, o biada alcuna, e quelli cotanti ii' avevano poco; vi- 
vettefì d’ erbe, di barbe d’ erbe, e di cattive, non le conolce- 
relli oggi , e becvano acqna , e tutto contado era ripieno di 
perlbne, che andavano palcendo i’ erbe come le bellie, con- 
fiderà come i loro corpi erano dilpolli , e apprellb , come è 
detto, e' non avevano argomento, nè riparo niuno . Fu la co- 
là sì grande, e sì afpra , che I’ uno non poteva arare l’altro di 
nulla, e per quelle cagioni e’ fi morirono fanza rimedio. Og- 
gi è avvenuto , per elemplo di quella, e di molt’ altre , che 
i'pello fono dipoi illate , che ci fi è prefo affai ripari; non pe- 
rò, che gran danno non fac-ia, ma pure credo che aliai, ne 
campano per virtù di rimedj , che dicono i medici, che le re- 
gole, che ein danno per rimedio di quello veleno, è uno ar- 
marli alla difcfa. Non però, che uno , che fia molto bene ar- 
mato, non polla ellere morto, che gli ila dato d’ una lancia, o 
d’ una ghiera, o d’ una bombarda, o pietra, che I’ ucciderà; 
così potrà avvenire al buon uomo , che fìa provveduto con- 
tro alla peflilenzia, e gli giugnerà una nebbia, o un puzzo di 
coiruzione, o un fiato d'altro malato, che Ha più forte di lui, 
c ucciderallo pure; ma che è? egli è aliai chiaro, che a una 
zuffa mortale ha gran vantaggio, chi è bene armato, c meno 
ne muojono, che de’ ditarmati. E però vo’ dire, che i rime- 
dj fono buoni. Vuoili avere confìglio con valenti medici , e 
pigliare per iferitto loro configli, e loro ricette, e quello of- 
lèrvare diligentemente, e non le ne fare punto beffe. Da me 
voglio, che abbi quello avvifo, e quello cotanto confìglio. 
Tu udirai dinanzi, che la mortalità lia nella Città di Firenze 
un anno, o due, perchè prima offendè la Romagna, o la Lom- 
bardia , che la Città nollra, e quali per ufo I’ anno vegnente 
eli’ è in Firenze , o almeno il verno dinanzi tu te ne lentiraì 
qualche ifprazo, o nel contado, o nelle pendici della terra» 
il perchè chiaro fi prefume la mortalità dover ellere in Firen- 
ze. E lappi, che di Febbrajo ella comincia a farli fentire den- 
tro, e così va crelcendo tutto Luglio, c da mezzo Luglio in 
là| ed ella a’ appicca alle pciionc da bene, e a quelle, che 
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fono vivuti regolati, c comincia a morire meno gente, ma de* 
migliori, e quello è, perché il veleno è tanto ifperto, e tanto 
t' ha combattuto, che t' ha rotto le armi, e palTato dentro, e 
per la dura della baccaglia e’ ti viene a ftraccare , e appoco 
appoco a corromperci , e infine e’ t’ abbacte. E però piglia 
quello riparo, comincia il verno dinanzi a governare te, e la 
tua famiglia tutta per quella via . Prima fa’ di guardarti dall* 
umido, quantunque tu puoi , e non patire punro il freddo; 
appreflo ufa il fuoco ogni mattina prima efebi fuori, e piglia 
qualche cola, lecondo lo llamaco che hai, o un poco di pa- 
ne , o un mezzo bicchiere di buono vino , o di malvagia , o 
una pìllola appropiata a ciò, ounpocod’ utrìaca ; quando fof- 
fe piove, o umidore, de’ quìndici dì, due, o tre mattine al- 
lato, fui di prima ti levi, e dormi un poco poi, e non man- 
aiare nulla da ivi a ore cinque, le ti venillì bevuto, o volcllì 
cere un mezzo bicchiere di malvagia, farebbe buono , ma non 
alciì vini grollì, e le avelli lo llomaco debole, o frigido, pi- 
glia degli otto di una volta, a tai tempacci, una barba di gen- 
giovo in conferva, e bevi mezzo bicchiere di malvagia, e ida’ 
dipoi cinque ore, che tu non mangi altro, o cu piglia un ga- 
rofano, o un poco di cinaamomo, o un cucchiaio di creggea, 
o quattro derrate di zalferano , o due, o tre noci cocce , o due, 
o tre fichi fanza pane, o qualche coletta , fecondo che lé’con- 
figliato, e quello vedelli, ti facefle noja , lafcialo idare. E le 
lo llomaco da meglio digiuno , non gli dare impaccio Non 
ulcìre fuori troppo avaccio, e quando è nebbia , o piova ìdat- 
tì al fuoco, e non ufcire fuori, delina all^-ere competenti , man- 
gia buone coi'e , e non troppo, levati con buono appetito; 
guardati dalle frutte, e da’ funghi, non ne mangiare, o poco, 
o dì rado; efercita la perfona, ma con fatica, che tu non fu- 
di, e non abbi a anfare, o ilciorìnarci de’ panni Guattì dalle 
femmine, non t’ impacciare con niuna, non mangiare, e non 
bere fé non hai voglia , e quando ’j ti fendili fullo domaco, la- 
fcialo prima digerire, edipei idai un'ora prima ru mangi, o 
bea. Guattì dalla cena, poco mangia, e buone cole Non man- 
giare porco in niun modo, e ufa, fe hai buono domaco, I’ a. 
ceto, el’agredo, ma non tanto, ti delle noia a fmaltìre, fa’ di 
dare fobno del corpo , che tu efea il di due volte il meno, 
Se folli iditìco, e duro del corpo, fatti un argomento degli ot- 
to di, o quìndici di.- non ti avviluppare troppo nel dormire, 
levati al levare del fole , e in queda forma palla il verno; e 
tenendo quedo, o migliore idile , tu verrai a purgare lo do- 
maco , ovvero il corpo tutto, per modo , che la corruzione 
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deir aria non troverà materia da appiccarli. Alla Primave* 
ra , o veramente di Marzo tu fentirai dove è buono tuggi> 
re , afpetca , che de* tuoi cittadini li muovano , non volere 
clTere de* primi, ma partitone quattro, o fei piglia partito, e 
va’ dove rie vanno i più, e in si fatta CittH , che pel tuo dana- 
jo fu trovi ciò, che bifogna alla fantà del corpo. Non elTere 
ilciocco, o per maflerizia, o per ninna cagione di rinchiuder- 
ti in callella, o in ville, o in luoghi, che non vi lìa i medici 
buoni, e medicine, perchè ne interviene, che I* amico li muo- 
re, e fpende nella fine due tanti, che gli altri, ed elicne far. 
to belle fanza il dolore , e il repetio dell’ animo , che mai te 
ne puoi dare pace; non fono tempi da malTerizia, ma da trar- 
re il danajo da ogni luogo, che tu puoi , e Ipendi largamente 
nelle cole, che bifogna, lanza niuna inalTerizia , che lìa; pe- 
rocché non fi guadagnano fé n6n per ifpcnderli per campare, 
o vuoi per vivere , e per onore , e nelle brighe , e in limili 
cali. E però ti conforto del fuggire prefto , e quello è il piò 
ficuro ifcanipo, che ci fia . Fa’ d’avere de' danari, e non gio- 
care, che potrelli rimanere in fulle l'ecche , e a que* tempi fe 
ne trovano molti pochi , che te ne prefialTono per molti ri- 
cetti, ficchè fii favio, prov ve liti tanto dinanzi, taccone 500. 
fiorini il meno, e non ne toccar mai niuno, le non a* bifogni , 
e non dire che tu gli abbia , che ti farebbono chielli . E togli 
cafa agiata per la tui famiglia, e non punto illretta, ma came- 
re d'avanzo, e nella iflate ufa cole frelchs, vini piccoli, ma 
buoni , de* polli , e de’ cavretti , e de* ventri , o peducci di 
catlroiie coll* aceto, o lattuga, o de* gamberi , fe ne puoi ave- 
re. matti il di di meriggio al frefeo , nondormire, fe puoi far- 
lo, o tu dormì così a federe, ufa d’un lattuaro, che fanno fa- 
re i medici di reobarbaro, danne a’ fanciulli, che uccìde i ver. 
mìni, mangia alcuna volta la mattina un’oncia di caflìa così ne* 
boccinoli , e danne a’ fanciulli , e fa* d’ averne in cafa , e che fie 
frefea, e del zucchero , e dell* acqua rofa, e del giulebbe: fe 
hai fete il dì, bcìdì quello, rinfrelcati i polli, le tempie, e *1 
nafo coll* aceto ben torte. Non iftare dove fia molta gente, 
e fpezialmente in luogo rlnchiufo, come in logge, o in chie- 
fe , o in limili luoghi , con chi venilTe dall* aria corrotta , o 
che aveflè infermi lii cafa , o folTe morto di fua gente , non 
aliare con lui, fe non il meno, che tu puoi, non dimollrando 
ifchìfarlo per mudo s’ aweggia, acciò non ildegnall'e , e non 
ne pigliaffe ifeonforto ; fuggi quanto puoi maninconia, e pen- 
fiero , ufa dove fi faccia cole da diletto, e dove tu polli pi- 
gliate fpa(lo, con piacete, e allegrezza. Non penfare punto 
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a cofa ti dia dolore, ocattivo penderò-* come ti venide, fag* 
gWo , o in penfare ad altro , o in andare dove fì ragioni di 
dard piacere , o dove d faccia alcuna cola , che ti piaccia ; 
o tu giucca, quando tai cad t* avvenidono. e di pochi dana* 
ri per volta , non padare di perdere più che un fiorino, e le lo 
perdi lafcialo andare danza penfarvi^ e non volere per quel dì 
rifcuocerii, che potredi, dove vuoi fuggire penderò, e dolo- 
re, andarlo cercando. Se hai cavallo, vatti a follazro , e per 
la terra, e di fuori la mattina per Io frefco, e ida cado il più 
che tu puoi , fuggi ogni cofa putrida , e 1’ aria .* ivi appreilo 
non vi idare , tieni in diletto , e in piacere la tua famiglia, e 
fa' con loro indeme buona , e fana vita , vìvendo lanza pen- 
derò di fare per allora maderizia , che aliai s’ avanza a dare 
fano, e fuggire la moire . Al prelente non ifcrivcrò più avan- 
ti fopra la detta materia , perchè net vero i medici fidati , e 
che cunufeono la tua natura, farebbono quelli, che meglio t’ 
ammaedrerebbono di tale piovvedimenro,eperò,come è det- 
to, il condgiio d vuole a vere da loro, non idante, che le Ib- 
praferitte cole dano utili , e buone a oflervarle ne’ detti tempi, 

Promid nello fcritto dinanzi fare memoria delle guerre, e 
altre novità, avvenute alla nodra Città dal in quà, e non 
di più innanzi , peichè nel vero fono di dmili cole male in- 
formato, che chi non d ritrova a que’ tempi, d fanno i fatti, 
Oon ne fa mai bene parlare Dipoi mi parve utile ifcrivere al- 
cuna cofa della pidoicnza del 48. penfandequanto ella fu ilcu- ' 
ra , e pericolofa , e quanto dmili cofe dano di pericolo, mi 
piacque darne alcuni rimedi , comecché deboli fieno , nondi- 
meno pure fono utili. Al prefente feguiterò di fare menzione 
in qualche parte di certe guerre, e novità avvenute a Firen- 
ze, ma molto brieve, perchè il principio iiodro non è quedo 
fatto, ma folo di nodri fatti propj, e di nodri palTati. 

Pare, fecondo che io ho udito da' valentuomini, che negli 
anni di Grido 1357- per fetta, e malevoglienze di cittadini, l’ 
uno contro all’ altro , cioè i Capitani della Parte , con venti- 
quattro Arroti potevano chiarire uno edere Ghibellino, non 
odaiite alcuno udìcio avede , ed ipfofaflo perdere l'uificìo, E 
pel vero , comecché quedo da furo principio di guadare la nodra 
Città, nondimeno e’ non fu modo, nè prìticipiaro altro che per 
bene, a direttamenre ufatlo; allora ne lurono ammoniti alcuni 
pochi, e non udii mai, che per allora nìuno ne ricevede totto . 

Negli anni 1363. fu in Firenze la mortalità pedilenziale , e 
morivvi affai gente, ma nonaggiunfe alquanto di danno, che 
quella del 4ìl, comecché a noi folle up potanti peggiore, che 
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nella detta moria , come dinanzi n’ è memoria , mori tre fra- 
telli di nodro Padre, cioè di Pagolo di Battolommeo , nominati 
Giovanni , Dino , e Calandro , il dì , e ’l tempo è Icritto innanzi . 

Nel detto anno (i principiò guerra co’ PiCaiii , e fu quella 
guerra afpra , e dannofa molto per noi. e per loro. E comec- 
ché fi dieelìe , che e’ Pilani . le non follone fati i Vifeonti , 
che gli alarono, la guerra lì farebbe tolto tratta a capo; ma 
quella cafa furono fempre nemici de’ Fiorentini , e di tutti i 
Guelfi, e amici de’ Pilani , e di tutti i Ghibellini di Tulcana. 
Nella (ietta guerra venne in Tolcaiu la Compagnia bianca de- 
gl’ liighilefi, che erano la più nobile brigata, che a que’ tem- 
pi folle Hata veduta di qué, e la più ricca. Vollono loldo da* 
Fiorentini, e dimoltraruno volere edere con noi più avaccio, 
che co’ Pilani Qui fi tenne configlio di torgli , e lecondo fi 
dice, il Comune gli averebbe tolti, fe non fufle (lato Mel'sec 
Nicrolajodegli Alberti , chcallora fi trovò Gonfaloniere di Giu- 
(tizia , c non lafciò torli per rifpetto della grande ilpefa , alla 
quale non erano ancora ufi , il peichè avvenne, che i Pifa- 
ni gli condullono con loto-, mediante }’ ajuto di Mel'ser Ber- 
nal *, che predò loro centomila fiorini, e con quella gente fu- 
rono i Pilani in nel principio al di loppa della guerra , cavalca- 
ronci intorno .love e’ vollono, e feciono gran danno d’ arfio- 
ne , e di guado di frutti , e >li ruberie di bediami , e di prigio- 
ni. Il (.'apiiano diqueda brigata fi chiamava Andrea Belniontt 
vediva bianco, ed era beliillimo uomo, afl'ai giovane , furono 
fedici mila uomini- Veduto, che ’l nodro Comune aveva ri- 
cevuto da* Pifani e danno , e vergogna , fi cercò pe’ nodri 
Cittadini racquidare I’ onore del nodro Comune , e prelefi a 
foldo parte di quella bpgita degl’ Inghilefi, e dall’ altra par- 
te fi mandò ne la Magna , e foldoflì buona brigata di fianori , 
e di gentiluomini, fra quei ci venne il Conte Arrigo, e ’l Con- 
te Menon , due valetiriilinii uomini , e due altri Conti in ven- 
timila cavalli, a preghiera del Signore di Padova*, e in ulti- 
mo e’ fi cavalcò il Pilano alpramente, e un giorno, ciò fu nel 
di, cheli corre il Palio di S. Vettorio, avendo di prima *Mef- 
fer Galeotto Malatedi nodro Capitano, fatto fare tutti i vitu- 

C erj , eh’ era podìbile a poter fare, infìno falle porti di Pila, 
attuto la muneia, tolte loro le catene, fattovi più Cavalieri 
corlovi il palio da’ barattieri, per le meritrici , e tornati a ac- 
camparfi di predo a Pila a poche miglia nel detto giorno falla 

- .. - — no- 

* Btmatò Vifcottti Dmca di Milam». * llSig.di Padooaera Frtneefit 
da Carraia. * Nel cantra i Pi /ani fu fan» Capitano de\ 

Fiorentini Piero t'aineje , e Poodalfo Malattia, 
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nona , fendo grandillìmi «aldi , parendo a’ noftri potere iftare 
Scuramente, li difarmarono tutti, e traHono le felle , e piglia* 
vano agio, e rinfiefcamcnto in Arno di guazzarS, e di bagnar» 
fi, della quale cofa i Pifani ebbono ifpie, e il loro Capitano 
con tuttala gente dell’ arme a piè, e a cavallo, e con tutto 
il popolo di PJa , inlino alle femmine colle funi , ufeirono 
fuori per alTalire il Campo, tenendo certo vincere, e menar- 
gli tutti prigioni, il perchè, come piacque a Dio, interven- 
ne il contradio, che innanzi, che la brigata foffe predo, e’ fi 
vide nell’ aria gran polverio, il perchè il Capitano dubitò di 
quello, che era, e comandato , che ognuno fi niettede in pun- 
to , di fubito il Campo fu adalito , e' noflri non erano armati 
per ancora, e avevano (che fu in fui vcfpro) il fole negli oc- 
chi, e’ Pifani nelle reni, ma come volle Iddio, egli erano al- 
- le isbarre una frotta di baleftieri Genovefi de’ migliori del mon- 
do. Tu vedevi dì continovo dugento verrettoni nell'aria , fq- 
fler.nono tanto, che una brigata di quelli Tedelthi, e Inghi- 
lefi s’ armarono , e ’l primo che ulcl delle sbarre fu il Conte 
Mcnon, che giunto a elle, e non poter do padare , d crucciò, 
e did'e , che e quello? c’ fono le sbarre , gli fu rifpofto; c’ 
dide aprì le isbarre al Conte Menon, e ulcì come uno Paladi- 
no aduolTo a’ Pifani, e fe le più afpre cole, che mai fi vedef- 
fe, e tra egli, e pochi altri, e quei b-iledrieti, loft ennorio tan- 
to, che tutto il Campo fi armo, e con buono piovvedimento 
del Capitano e’ dicrono addodo a’ Pifani, che nel vcio erano 
afl'annati nel venire, e per lo caldo, e per la polvere, chi er» 
a piè non poteva più, quegli da cavallo aveva I’ armi rifeaU 
dace , e (temperate, e’ cavalli erano ludati per mudo, che non 
poieano durare La zuffa baftò circa dì tre oie, forte, c cru. 
dele, e durante la zuffa ufcì di Pila un' aquila di quelle d ce- 
neano allora per lo loro Comune, e venne lopra il Campo lo- 
ro, e dipoi l'opra ’l noflro , e quivi le mancarono 1’ ali, e cad- 
de , e fu da’ noflrj prèfa , del quale augurio i noflri molto fi 
rallegrarono, e’ Pifani force isbigoctirono, e infine i Pilani fu- 
rono rotti, e ifeonfittì da’ Fiorentini , e rimatone tra morti, e 
prigioni più di mille cinquecento, e veramente fi tenne pe’ no- 
flri cittadini ,che fe in quel dì il rroflro Capitano gli avefie fe- 
guiti , di cerco s’ acquillava Pifa per noi, ma il Capitano non 
volle feguire la vittoria, c fu tenuto il facede, perchè i Fio- 
rentini non veniirono in canta grandezza, ma comecché ella s* 
andade, 1’ acquìflo fu grande, c furono legati i Pifani colle lo- 
ro funi medefime, e furono caricare cinquanta carra propìe de’ 
Ptfuni, e nel primo carro era l'aguglia loro impiccau, non in 
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forma potrfTe morire, perocché ella s’ appoggiava co’ piedi al 
carro, e forte fi dibatteva; il loro Capitano era loro innanzi, 
e come prigione vituperolamenre, avea nome Rinieri dalBuf* 
fo, iftette coftui prigione più tempo nelle Stinche. Alla Por- 
ta a S Fridiano, per la quale entrò il vittoriofo Capitano, iftec- 
te un lioncino vivo , ma di poco tempo, al quale tutti i Pifi- 
ni prigioni baciarono il culo; andarono per Firenze affai, per 
modo , che tutti e grandi , e piccoli poterono vedere . E in 
ultimo parendo a’ Pil'ani iftate male, e’ mandarono raccomaii- 
d’ndofi a’ Fiorentini col foglio bianco, il perchè i Fioientinl 
milericordiofi non gli vollono più perfeguitare , e traffono pat- 
to, e concordia onorevole, e grande, e fra gli altri patti, « 
preminenza fu, che i Fiorentini foffono liberi in Pila , e nel 
contado, digabelle, e di dazzi con ogni mercanzia voleflo* 
no, e che i Pifani defi'ono a’ Fiorentini centomila fiorini in die- 
ci anni, cioè ogni anno diecimila , ed ebbono le colonne che 
fono a S. Giovanni; è vero, che i Pifani ce ne ingannarono , 
che dove elle erano chiare, e lucide come ifpecchio, e’ le ab- 
bacinarono, e coperibnie di ifcarlatto, quando le mandarono, 
acciò non ftiffòno vedute , e dall’ ora in quà furono chiamati 
i Fio entini ciechi, ma eglino col tradimento un poco isfoga- 
rono la vergottna, e vitupero loro . F.bbonfi catene, ealtreco- 
fe, le quali ffanno a ogni porta oppiccato un pezzo , e così a 
S. Giovanni. E quefto in brevità voglio che balli perora. 

Negli anni Domini 1 574. fu nella Citt.à di Firenze piftolen- 
za. e grande, e comedinanzi facemmo memoria, Pagolo ren- 
dè I' anima a Dio in quell’ anno , e noi fuggimmo a Bologna 
tutti, come è fcritto . Fra il tempo de’ Pifani, e quello , eb- 
be il noffro Comune due giietre , l’ una fu con Mefsei Berna- 
bò, il quale avea tolto S. Miniato, ellendo la Tua gente a Cam- 
po a Peretola , e fiata più dì , fi cavalcò pel noltro Capitano 
■*Mef5er Piero da Pamele fegretamente a S. Miniato, dove fi 
tenea trattato per uno , che avea nome Luperello , il quale 
ruppe la fua cafa, che era in Tulle mura, ovvero era le mura» 
e mede dentro della nollra gentela notte e la mattina tegnen- 
te fi ebbe fanza conrefa troppa S. Miniato, ciò fu a dì . . . . 

ijòp. Come nel Campo fu l'entità la novella , così 

fi partirono , e al foccorlo furono tardi. Ancora fra ’l detto 
tempo 1)72. avemmo guerra congli Ubaldini , e fu grande, e 
ipiacevole, perchè i Bifeonti Tempre gli ararono , c la fine di 

tut- 
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tutti fu il perdere ; fempre rimafo il Comune vittoriofo delle dette 
dueguerre. Non iferivo piùavanti , perchè nc fono male infor* 
niato.bada averne detto in parte gli effetti , perchè delle circu* 
flmze fi può domandare, e '1 domandare è fennu a chi fa più di fe . 

Nel i} 7 ^’ o circa il tempo di Papa Gregorio XI. fu il Co- 
mune di Firenze guerreggiato, e oppreflato forte dalla Chie- 
fa , intanto che nel principio fi portò rdclno di non perdere 
la noflra libertà, perchè vedutici nello ilfreino, ci ricompera- 
1110 dalla Compagnia di Mcr$er Giovanni Aguto fiorini dugen- 
to venti mila d' oio, che comecché venifle in nome di Com- 
pagnia, era a petizione della C.hicla, del quale accordo fi ten- 
ne ingannato il Cardinale * Legato del Papa, che 

allora era a Bologna, il modo fu con afiuzia di Mefser Giovan- 
ni, che ci volle l'ervire, e anche per toccare il tcluro: che fa- 
rebbe lungo; i danari gli portò a petizione del nofiio Coma* 
ne Ifpineilo dalla Camera , e Mefser Giovanni gli donò , non 
volendo elio accettare il dono di fiorini jooo. i quai egli ri. 
melTe in Camera : fu uomo leale, e fedele al nofiro Comune, e 
come fu morto, fu dipinto per fama nella Camera del Comu- 
ne, trovofli sì povero , non fi potè pe’fuoi parenti onorare il 
corpo, come meritava. Di prefi'o a quello avendo noi. come 
è detto, ricevuto dalla Cliiefa molte oppreflìom; e volendoci 
vendicare in parte, fi tolfe a Ibldo, c per nofiro Capitano Mcf- 
fer Giovanni, e furono fatti otto cittadini, ì quai erano no- 
minati otto di guerra, e durava I’ ufficio, durante la guerra, 
fra quai fu Giovanni Magalotti, Andrea di Mefser Francefeo 
Salviati, Ciuccio di Dino Cucci, Mefser Temmafo di Marco 
degli .Strozzi, Mefser Alellandro de’ Bardi, Giovanni Dini, 
Mefser Matteo di Federigo Soldi, Giovanni di Mone Biadajo- 
lo, t]uefii furono i più fimofi, e più fagaci, e valentuomini, 
che mai follouo veduti in Firenze per buona , e vittoiiofa pro- 
va, e in brevità raccogliendo, il fine fu, che tolfoiio a San- 
ta Chiela le due parti di ciò , che tenea, in brieve tempo, 
traile quai fignorie, e dignità, fu la Città di Ooloena , Faen- 
za , Furi! , e per tutto la Romagna , apprrfin Perugia , Città 
di Cafiello, Afcefi, c tutto il Patrimonio, la Marca, e ’l Du- 
cato, e quello fu in treanni, ocirca, fpelefi gran danaro , ma 
c’ fi fpefe lietamente, perchè faceva frutto a quelle cofe , che 
allora fi difidiravano , e infinevinto. e flraccu, lanza rimedio 
oiuno, i Pallori di .Santa Chiefa addomandarono pace, e così 
fi diè loro pace, Iddio la dia a noi. Volle il nofiro Signore 
Iddio , che i funi Pallori fufiono gallicati , ma perchè a noi 
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non s* appartenea, che eziandio Hamo peccatori, c’ gafligò dU 
poi noi , e prima i detti otto cittadini ebbono molte fortune, 
chi per morte , e chi cacciato dal Comune , e chi perdè Tuo 
vallente, e comunemente e’ vennono in malevolenza di tutta 
la noftra cittadinanza, e ancora al di d’oggi fono folpetii i lo- 
ro dil'cendenti al reegimento, erutto reputa, fofle permifllonc 
di Dio. llperefì in quella guerra 460000. fiorini d’ oro. 

Nel tempo di quefli Otto della guerra, quali nell' ultimo $' 
ammuni gran gente, circa a dugento famiglie, quali in tempo 
di anni due, e prelono i cittadini tanta audacia, ch’egli amniu- 
nivaoo de’ Collegi, o avclTe afpettato d’ ellere de’ Signo- 
ri, o d’ altro Uficio, e avelTe avuto malevoglienza con nìuno 
de’ Capitani, egli era l'ubitoamniuniro, e intanto difeorfe, che 
i Guelfi, e buoni cittadini, e valenti erano ammoniti tutto gior- 
no, ed in quedo tempo fu ammunito Giovanni Dini, che era 
degli Otto. Quello fatto difpiaceva molto al popolo di Firen- 
ze, comecché niuno ardille a contraddire per paura di fé. Nel 
i} 78. a di primo di Maggio fu Gonfaloniere di Giullizia Mef- 
fer Salvedro de’ Medici , e a fuo tempo meflè una petizione 
di riporre gli ordini della Giullizia addolTo a’ Grandi, e ragù- 
nato il Configlio , e meda più volte petizione , e non vincen- 
doli , Mefser Sai vedrò levatoli ritto, con fuperbia, dille: che 

f ioichè vedeva il popolo di Firenze abbandonato, che egli u- 
ciiebbe fuori, e tornerebbe acafa, e fendo gii andato giù per 
le fcale, fu rimelTo a federe, ed allora lì vinfe la petizione, 
ApprelTo i detti Signori prelono balla cogli ottantuno , di poter 
rellituire gliammuniti, che avellono ricevuto torto, ed a Tuo 
tempo ne furono redimite cinquantafette famiglie . E per que- 
fle novità , e come volle Meiser Salvedro , li levarono certi 
Capi d’ arti minute , ed arfono venti cafe di cittadini , che a* 
«raso ritrovati principali all’ ammonire, e per allora fi quietò 
in parte, comecché teneramente idavano le cofe. In Calcn di 
Luglio entrò Mefser Luigi Guicciardini Gonfaloniere di Giu- 
flizia, e parendo agli Otto della guerra, che il fegno non foli 
fe bene netto a loro modo, fommollono molti cittadini, e più 
li fondarono nella minuta gente , per vedere maggiore male. 
Quedo trattato li feoperfe, e fu ptefo Niccolò Cini, ed abbo- 
mìnò gli Otto. A cedui fu ragliato il capo, in quedo li leva- 
rono i Ciompi , e fecinno più tagunate di loro , e ’ndne li ri- 
duflono al palagio di Mefser Stefano , e fatta quivi buona if- 
chiera , ne vennono in folla Piazza de’ Signori, e chiefono il 
palagio, e pe' Signori li fe un poco di rida; furono minaccia- 
ti di gettargli a terra delle £nedre, e di menate le loro fami. 
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glie in piazza , e rquarcargli in loro prefenzi , e con quelle'* 
ed altre fcure minacce , la fine fu , che fé n’ ufcirono per Io 
ifportello minore , e andaronfene a cafa. Allora falfe fu un 
Ciompo chiamato Michele di Landò» e dette tre di come SU 
gnore di Firenze, e mandava i bandi per l'uà parte, e fra que« 
do tempo fi feciono i Signori a mano pe’ Sindachi dell’ arti, 
e furono per terzo Ciompi , e Artefici , e arti maggiori , e ’l 
Ciompo era Gonfaloniere; fra quedo tempo i Ciompi non rida- 
vano di far male, di rubare certi, e d'ardere per le vie, e ad 
ogni ufcio era med'o tavola , e così la notte erano le lucerne 
a tutte le finedre > perchè e’ vedelluno lume , e non idando 
contenti a quedo .avendo fatti molti Cavalieri , e fatto lo Squit* 
tino , i Ciompi mandarono due Ambafciadon a’ Signori , e 
chiei'ono tre di utili di potere tubare, e fare ciò. eh’ e’ voleva- 
no, e ardere, e rubare la Camera del Comune, come aveva- 
no arfo ali' Arte della Lana, ciò che v' era di fcritrure; allo- 
ra il Gonfaloniere non potè più tolferire , e con uno iducco 
fedì codoro, e fegli pigli-ire, e mozzare il capo, e dipoi utcl 
fuori a cavallo col Gonfalone, e perleguitò i Ciompi, e cac- 
ciogli col braccio dell' arti minute, e cogli Ammuniti. Allo, 
ra montarono in idato gli Artefici, e relì'uno quarantadue me- 
li . Erano i Signori di vili in queda forma,- Tempre era Gonfa- 
loniere un Artefice, e’ Priori per metà arti maggiori, e mino- 
ri, era loro capo Mefser Giorgio degli Scali , e Mefser* Tom- 
mifo di Marco, e in parte fu Melser Benedetto degli Alberti ; 
codoro ail'ono molte cafe a’ grandi cittadini , fecono a molti 
tagliare la ceda in più volte; tra quedi fu Piero di Filippo de- 
gli Albizzi, Mefser Donato Barbidnro , Mefser Jacopo Sac- 
chetti, Mefaer Ghirigoro di Pagnozzo, ed a mole’ altri gran 
cittadini, e molti ne cacciarono, e teneano in gran paura, e iiv 
gran tremore la cittadinanza-, aveauo molti cani, cioè fpioni* 
che tempre erano per Firenze, o per pigliare , o per ifpiare di 
dì, e di notte, qui non fi poteva nè convitare perfona, nè n- 
làre punto, che tu eri abhominato agli Otto; e infine ufando 
tante ideane, e diverfecofe, Mefser Benedetto fi partì dal giuo- 
co, e non fi volle più intendere ct-n loro , il perchè e’ fecio- 
no più enormi pazie, e fra l’altre I' ultima , che gli cacciò, 
fu, che era diro prefo un loro cane , che avea imbolato, e 
a_vca nome *(fcstizza; c dato prefo piùdì, e Mefler Giorgio il 
livolea, e ’l Rettore non volendolo rendere, egli fece ilcala- 

re 


* T*aim»fh Sirotzi . 

’ Jwpo StòiatUjì, detta Schietizza . 


Digitized by Cooj^- 



DEL MORELLI, 291 

re di notte ella prigione , e tolfelo per forza. Parve a tutti 

f ,ran male, e veduto i Signori tanta m^gioranza, quattro di 
uro s' accordarono a voltare lo fiato, fra* quali fu Filippo di 
eer Giovanni, e tolte le chiavi, e ’l l'uggello, e 'I Gonfalone 
al Gonfaloniere, che fu Antonio di Bete Bufini, che non era 
da fidtrfene , domandarono al Rettore , che facelle d' avere 
Aveller Giorgio, e tagiiafTe la tefla a lui in ifcambio dello llca- 
tìzza . A Mefler Giorgio fu detto , e’ non li volle partite , e 
fu preCo full’ ulcio Tuo, e andonne al Capitano. AntoniodiBc- 
fe Tenti quello, cominciò a faie itcalpore, e a dire, eh’ egli 
era tradito , ma che ella non anderebbe così , che faicbbe lo* 
na<e le campane, e trarrebbe fuori il Gonfalone, che non vo- 
lea , che a Me ser Giorgio folle torto un pelo , Filippo di set 
Giovanni avea le chiavi fottoilculo, e dicea si, fé tu potrai. 
Quando e’ vide, gli erano flati prefì i dadi, e che ’l Tuo grac- 
chiare era da bene, ed egli malvolentieri convenne, che ac- 
coiiTentifle con gli altri. A Meller Giorgio fu tagliato il capo, 
e Mefler TonimaTo di Marco fi fuggì, e a Mefler Donato del 
Ricco fu tagliata la cipolla, e a più altri loro leguaci. Vultolli 
lo (tato negli anni Domini t)8i. felli ilquittino, il primoGon- 
faloniere di Giuflizia fu Meller Rinaldo Gianligliazzi . Perchè 
molti fquitcini fatti di prima non otreneano punto di tempo, 
Welser Benedetto degli Alberti . difiderando la fermezza del 
buono flato del Comune, e de’ Guelfi, come uomo intenden- 
te, e pratico fe principiare lofquittino in punto perpetuo, da 
non venire mai meno , e così gli venne fatto , che egli è ba- 
dato Tempre , e Tempre ballerà , e ’l fegno , che ei ne vide , 
che lo fe con amore de’ buoni uomini, e Guelfi. Stette lo fla- 
to in ripolb fino nel 1^87. e allora tratto Mefler Filippo Ma- 
galotti Gonfaloniere dì Giuflìzia , e Mefler Benedetto Confa- 
loniere di campagnia , prelb di loro lolpetto , fu vietato la 
tratta , e Mefler Benedetto , e altri luci conforti andarono a 
confini. Fu tratto Gonfaloniere dì Giuflìzia Bardo Mancini, e 
dopo il Tuo uficio gli fu donata una confettiera orata, e ilmal- 
tata , e ricca, piena di fiorini nuovi, e venne al banco tuo in 
Mercato nuovo un Donzello de’ Signori a cavallo colle trom- 
be, e con quello prefente Mefler Benedetto andò a confini, 
e dipoi al Sepolcro, e a Santa Caterina, e quivi rimale morto 
con tutta Tua brigata, eccetto un fante. 

* In quello tempo, cioè dal m88 in circa, il Conte di Vir- 
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tù per tradimento convitato Mefser Bernabò a una fai fella, 
cd egli andandovi liberamente , e finza forpetto , il Conte di 
Vitto venne con più di cin ]necento a cavallo, e bene in pon- 
to A VlelTer Bernabò fu detto per uno , che era chiamato il 
Medicina: Signore, guardate come voi andate, che il Conte è 
con più di cinquecento cavalli, e viene così per farvi prigione, 
ed ei fé ne rile, e dilTe: non può edere vero, ma egli è bo- 
riofo , e però viene sì in punto, b' fi accozzarono infieme nel 
cammino, perchè il Conte gli lì fe incontro, r fattoli motto, 
e gran leda, ceni uo inni fe gli accoitaiono iniìeme col Con- 
te, e didono: Melleie voi liete png.one del Conte di Virtù , 
al che li turbò, e dilTe: higliuolu, perchè mi fate quedo? io 
non ho altro bene, che voi, ciò che io ho, è vodro; non fa- 
te quello , che non fe mai ninno di nodio fangue, d’ ufate 
traiii.nento . Dille il Conte: e’ vicranvieneedereprigione, per- 
che VOI avete cercato più volte di. farmi morire , e menatolo 
in Pavia il nule nel Cadello, e fecelo ben guardare, e 'manto 
prefe la lignoria del tutto , e poi I' avvelenò. Meder Bernabò 
era zio del Conte, ed era fuo luocero. Q^uedo Conte di Vir- 
tù usò ne' fooi dì gran malizie per venire a quedo. Egli vedi- 
va come un Pìnzochero , c co’ Paternoderi in mano, e ufava 
molta benigniti co’ tuoi uom.nì, e tutto per venire in amore 
di quelli di Mefser Bernabò , e così moltrava grande amicizia 
Con quei , co’ quai Mefser Bernabò nimicava , e in ìl'pezìaltà 
co’ Fiorentini, il perchè e’ venne fanza fatica fignore di ciò, 
che tenea Bernabò, i figliuoli lì fuggirono via, e' quai gli pre- 
fe, e imprigionogli. A Firenze fe ne fe feda , perchè MelTer 
Bernabò era nodro nemico , e certi lavj uomini didono: noi 
facciam i feda del nodro male, perchèquello, che era di due, 
£a d' Ulto , e tutti fono nodri nemici. ApprelFo egli ordinò 
con malizia, e con era limenci, che * * il Signore di Padova , e 
quello * di Verona vennono a guerreggiare iniìeme . ed egli di- 
modrava fodenere l’uno, e l'altro, e ’nfine quando ei gli vi- 
de conlùmati, e dracchì, e’ diè loro addodo; prete Verona, 
• apprelTo Padova, e fatto quedo, egli ebbe uno fanciullo, e 
mandò al Comune di Firenze, gliele battezzane, e 'I Comune 
vi mandò Mefser Mafo degli Albizzi , e fecelo battezzare , e 
pofegli nome Giovanni Maria , e dipoi facto quedo , e' fece 
lega con noi , e co’ Sanefì , e co' Perugini , e nel mededmo 
anno apparecciiiatod di gente, e medblì bene in appunto, ed 
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egli ci disfidò nell* * anno i;9o- e fececi guerra due anni con. 
titiovi, ne’quaidue anni. Morello, ed io, diminuimmo il no* 
Aro tredicimila fiorini d' oro, tra danari pagammo in prefian- 
2a , e interefTe, e perdita di poderi , e danari di monte , che 
vendemmo. Fece quefio Comune in quella guerra gran fatti, 
ma egli ifpefe due milioni di fiorini , ma Tempre campeggiain* 
mo il nemico in Lombardia , Tempre tenemmo campo, a biena, 
e a PiTa Tempre idette il campo. In queda guerra fi fe venire 
*il Duca di Baviera conpiùdi cinquemila cavalli, ebbe piè di 
centomila fiorini, poi ci tradì, c andoflene con efiì. Facemmo 
venire il Conte d’Armignacca con più di diecimila cavalli , e 
per Tue pazzie fu rotto, cornee’ giunfe in Aledandria della Pa- 
glia * da Filippo da PiTa, e da MeTserc Antonio Baledracci, e 
da altri Caporali, ebbe dal Comune dugentomila fiorini, o pid, 
che quale di quedi due (ignori fulTe venuto in pieno, il Duca 
era in tutto disfatto, e così s' era medo in punto per andarle* 
ne, come e’ fofiono accozzati con Meder Giovanni Aguto,ch* 
era a campo a Milano. In queda guerra (i riebbe Padova, fe- 
cefi pace nel 159:. per mezzo del Gran Maedro di Rodi, e 
de’ Genovefi, e fedì in Genova . Tennefi pe’ fav) uomini, e di 
ciò fe ne vide grande iTperanza , che le la pace non lì fode 
fatta allora, maleguitato anche pochi meli la guerra, noi ve* 
nivamo al tutto al tutto a disfallo, perocché egli era ìdracco, 
e non a vca danari, e non ardia a porne, perocché erano i luoi 
nomini tutti accanati contro a lui, dal quale i Tuldati avevano 
avere gran danaro , e non poteano edere pagati; conveiiia fi 
^rtidbno da lui, e noi gli averemmo avuti ad ogni buon pregio. 
Dopo oueda guerra, nella quale e' fece grandifiìme opere , fi 

morì Meder Giovanni Aguto a dì * 

Fatto la pace, l’anno vegnente, ciò fu nel itp?. fu rumore 
in Firenze. Era Meder Ma'To *Gonfalomeredi Giudizia ,e Mef.. 
fer * Rinaldo era de’ dodici. Didelì ci era trattato, fu preTo 
Meder Cipriano , e Alberto grado degli Alberti. Portarono 
lifchio di morte, ftironoeli Alberti fatti grandi, furonne con- 
finati parecchi, i Ricci, Medici, e Cavicciuli, e piò popola- 
ni furono ToTpetti , e a tutte 1 ’ arti minori feciond matricolare 
molti gentiletti , e quedi erano (ignori, e piincipali di quelle 

T j arti , 

•* Dmc/t Siffatto di Baviera , 

^ Jtcnpo del V erme . 
fi dì i6 di Marzo It94> 

• Mtper Afa/i de^li Attizzi. 

* Mejfer Rinaldo Giaafigliaztà , 


*94 


C R- 0 N re A 


^ confini fiirono per dieci anni Nerozzo , e Alberto in 
riandrà , e Mjller Cipriano a Rodi per anni venti, e panaro- 
no certa quantità di danari , credo fiorini tremila d’ oro; an- 
cora !, ordinò, che feimila uomini. Cittadini, eCuelfi, fi ve- 
ftiirono di fopravvefta bianca coll’ arme del Popolo dinanzi, e 
di dietro, e nel Quartiere folo I* arme della Parte; chiama- 
ronfi gio'nee , feiTene aliai , ma non andarono innanzi, ancora 
li te leicento proyvifionati in piazza, cioè 400 baleftrieriCe. 
noveli a horini lei il mele , e 100. provvifionati con palvefi , 
e mee , e tutti armati. Apprelfo lì fece di ture le faniiatlie 
Rrandi parecchi di popolo , imamziorì.e più potenti, e diedeli 
Dalia agli ottantuno per cinque anni , la quale fi è per ser Vi. 
Yiano dilfe a, per fempre a potere pone danari, e dare balia, 
■u. I apprello uno fquirtino, che fi chiama- 

va la boria del novantatre, e chi viole il partito, e avelTe anni 

• «I 91. e 9). e chi non 
velie anni trenta, era melib in due . cioè 91. e pt. Lo fjuit- 
ino tu lottoiopra buono, eh' e^li andò molto lilretto in tutta 

la cittadinanza comunemente, tennelì bene , che certi citta- 
ami popolrni , e Guelfi. ricevelTono torto , che per lofpetto 
non VI rimalono, e noi fummo di quelli a gran torto, peroc- 
5 -^i"‘aiu *1' avvenne-, e non ci increbbe 

I f J? P*' P®''«chi nollri vicini cattivi» 
ma Iddio faccia manifefto. chi è Guelfo, e chi non è. 

Nacque a torello di Pigolo negli anni dì Crifio i 49». uno 
iiciullo mafchio a dì 12. di Febbrajo a ore 14. in Domenica 
M e Giovanni; tenneloabae- 

j • «iann* di Jacopo Arnolfi , e la Guarda 

H,lrio A^Xto! *' •“ 

“""i . adì ci partilfimo 

Morello, ed IO Giovanni con tutta la noftra famiglia del bor- 
go di Santa Croce, e del Gonfi Ione del Lion nero, e tornam. 
mo lotto le volti in una cafa , che era di Stefano di Vanni Ca- 
«i i V n Gonfalone del Carro, e quello facemmo per ca- 
glorie Prellaiue , cioè per ufeire del Lion nero , »erchb 
li '‘■trovò Mefser Donato Acciaioli Gonfaloniere di Giuftizia» 
e oroinò, che le preftanze lì rimutallono in quello modo, che 
Il iquittinalle 60. uomini in tre ventine, e che ciafenna ven- 
tina ponelle la prellanza a tutta la terra, e dipoi fi gettafle la 
®*gg'ore, e la minore , e rimanclle la polla mezzana . e che 
■ ognu- 

♦ D»»tf Ac($aju»U Gtmfaltmitrt U fittmda vita i }9S. * 
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ognano foffe preftinziato in quale Gonfalone volelTe, si vera- 
niente che vi abicafle i il perchè noi, per confìglio di Jacopo 
Arnolfi. deliberammo eflere preiianzìatì nel Carro; per que- 
fla nuova polla noi tornammo di fiorini 8o. che noi avevamo 
di prellanza, in fiorini att. d’oro, e di quelli rimanemmo gra- 
vati; fu nella prima ventina , e per quello Gonfalone Piero di 
Jacopo Baronccelli, ragunaronfi alla Parte, e quella tenemmo 
edere rimali di meno di fiorini i8. nella feconda fu Matteo di 
Michele di Vanni, e raguiioiri in cala i Capitani d’ Orto San- 
to Michele, e ’n quella tenemmo rimanere in più di 28. fiori- 
ni . Nella terza fu Antonio d’ Ottaviano Gherardini per gran- 
de, e Salvellro di Michele Nardi , e in quella tenemmo rima- 
nere , e fummo molto ferviti , e favoreggiati da Antonio d* 
Ottaviano a prMhiera d* Jacopo. Stemmo in quella cafa circa 
di meli za. E fra quello tempo fi mutò la prellanza per fetti- 
na , e per Gonfalone , e fecefi , che fi crefcefie la nda i due 
terzi più , e allora tornammo in fiorini )6. o circa , e dipoi , 
perchè era a noi ifconcia gravezza, ricorremmo con una peti- 
zione a’ Signori, e avemmo grazia di pagare il terzo a perde- 
re , e dipoi altra volta la metà , e in quello modo pagam- 
mo . 

Nacque a Morello il fecondo fanciullo mafchio la vilia di 
Caien di Maggio, cioè la notte a ore otto in Venerdì vegnen- 
te il dìprimo di Maggio anni Domini I 395. pofegli nome Mat- 
teo, e Filippo, e Jacopo, battezzelTi a dì 2. di Maggio, fu- 
rono Tuoi compari Maria Telda madre di Morello , e due al- 
tre femmine. 

A dì 1; di Dicembre 1395. io Giovanni di Pagolo Morelli 
tolfi moglie per mezzo di Mefler Lotto Callellani, e d’ Agno- 
lo Ricoveri, la Caterina figliuola d* Alberto di Luigi degli Al- 
berti, ed ebbine per dota fiorini 1000. carta per mano di ser 
Michele Aldubrandi , Ha in Porta rolTa , e dipoi la menai a dì 
27. Gennaio I’ anno detto al luogo nollro dell’ Olmo di là da 
San Gaggio. Credo, che il detto parentado m’abbia tolto af- 
fai onore per avventura avrei avuto dal mio Comune , fé a- 
vellì impaientato con altre famiglie, come avrei potuto, cre- 
do fia deliberato da Iddio il di che nai'ce il r.iafchio , e fem- 
mina, chi fia la moglie, echi il marito, quello dico, perchè 

F in ma compromifi altra donna, e per illare a fperanza d’ ella, 
afciai molti belli, e gran parentadi, iquai avrei potuto fare. 
Dipoi mi tradì il padre di quella, che me l' avea promelTa, 
mediante <1 mezzano, e dipoi in fua prefenza , e. in Santa Cro- 
ce m’ impalmò , ed io a lui, e quello fece, perchè gli parve 

T ^ van. 
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vantagaiare. ebb<ne gran dolore, perchè le volea bene, e a> 
veala (Tefìderata Hn da piccola per mia donna . Dipoi ho rico- 
nofciuco quello riputai dilavventura , grandidìma grazia da Dio , 
e da Santa Caterina , la quale per gran devozione ho in lei , la 
pregai, mettefle ad efecuzione quello, che fofTefalutedime, 
e di mia famiglia, e dell’anima mia, e così veramente ho fe- 
de, efla efaudide la mia orazione, comecché indegno mi repu- 
ti , e però io , comecché da lei rimango contento , a quella 
mi diè con effetto, e fpeio da elfa avere avuto, e avere quel- 
lo bene, che nel mondo fi dee defiderare, e tutto reputo per 
lo meglio E dello inganno, e tradimento di quello, che eb- 
be nome a contradio , ho veduta , e veggio sì fatta vend^-tta , 
e di lui, e di tua famiglia, che maggiore non fi potrebbe ve- 
dete, e tutto procede da quello inganno, e me n* è increfcia- 
to, e più volte ho pregato Iddio gli perdoni quello, e gli al- 
tri peccati. 

Nell’ anno detto , cioè i) 9 f. del mefediGennatoea dì • . • 

la notte dinanzi a ore . . . ritrovandoli Bihotio di 

Biliotti de* Priori, fu diliberato pe’ Signori , e pe* loro Colle- 
gi , e pe’ Capitani , e lèi di Mercanzia , e Otto di Guardia , 
che MelTer Donato Acciainoli folle confinato a Barletta per lem- 
pre , e quello lì fece per cagione , che Melìer Donato s' era 
intefo con più cittadini , e avea ordinato di porgere una peti- 
zione a i Signori , la quale contenta , che quelli cittadini , i 
quai nel romore del p). avelTono ricevuto torto, d’efìere fu- 
ti ifebifati nel reggimento, per cagiona di malevoglienza , di 
fofpetto , o d’ altra non giufla cagione, i quai fofìono popola- 
ni , e Guelfi, foflbno pienamente riflitnìti, e onorati , e per- 
chè e’ fi prefumette per quelli , che erano grandi nel reggi- 
mento, che quello facelTe Mefler Donato per abbaflarli , che 
così era , elD vollono rimediare , e non potendo ifmuovete 
MelTer Donato da Ilio propofito , 1* infamarono dmanvi a* Si- 
gnori , e agli Otto, con dire , e mollrare , che elio volea ri- 
muovere , e fovvertire lo flato , e farli Signore Tutto quello 
colore, il perchè volendo i Signori rimediare, chiamarono do- 
dici cittadini , i quali avelTono a praticare , e provvedere al 
ripofo, e pace della terra, e a confervazione del reggimento , 
e MelTer Dorato fu di quelli eletti, e ’nfine ragunandoli in- 
fieme , e per la prefenza di Melìer Donato non s’ ardia pec 
niuiio a dire contro, il perchè tendo difaminati -da' Signori di 
quello facevano , fu detto ( credo per iMeller Franceico Ru- 
celiai} noi non polliamo fare nulla , perchè abbiamo in com- 
pagnia quello, che ha generato lo ùandolo, e allora fa de». 

to 
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to » Meffer Donato, fi fi effe fra le camere , e dipoi, per fu» 
buona cagione , eli fu detto fi fiefie nella camera del Frate, 
e in ultimo quelli della Pratica, avendo già faputo il tutto, 
ma per avere il tefiimonc, e per campare Agnolo di Niccolò 
Ricoveri, perchè era Niccolò Gonfaloniere di Giufiizia, fife* * 
ce tanto , che Annoio dinanzi a* Signori abbominò MefTet 
Donato della petizione, e che egli avea detto, che in cafo, 
che la petizione non fi vincelFc , che farebbe un buzzichello, 
che acconcerebbe tutto , e per quella parola fu condannato 
Meller Donato di Jacopo Acciaioli. 

Tra quello tempo, ovvero poco* dinanzi, fu morto a ghia» 
do Moller Piero (ìambacorta, e due fuoi figliuoli , e alcun al» 
troPiiano, a petizione di ser Jacopo d’ Appiano Cancelliere de* 
gli \nziani di Pila. Fu fentito I' ordine, che era dato in Fi* 
reiize , e da’ nollri Signori ne fu avvifatu , MelTer Piero cre- 
dette il dicellono per commettere male contro a ser Jacopo, 
perchè ci nimicava, e piò errò, che elio mo.hò la lettera a 
ser Jacopo , dille non era vero ma che volea fare vendetta 
contro a Mellei Giovanni Rollo , e che però avea mandato pec 

fanti inCarfagnana, e in ultimo venuto i fanti a dì * 

e' fece uccidere Melfer Giovanni Lanfranchi, e 

dipoi levato tomore , il detto ser Jacopo a cavallo con mol- 
ta fanteria andò a cala Meller Piero , e trovatolo full* ufcio, 
che già s’ avvede» del male fuo , dille verfo ser Jacopo: o 
compare, che è quello, che volete voi fare^ rilpole ser Ja- 
copo:- vo’ racconciare quella terra , efecelo ammazzare, e in 
ultimo fe ne fe capitano , e Signore, e fecevì la Cittadella. 
1 Gambacorti le ne vennono a Firenze, non potè mai ser Ja- 
copo avere accordo con noi , proflèiendo ogni patto, e con- 
coidi»; non ce ne fidammo mai, bene li tiene per quelli, che 
defideranopace, ce ne potevamo fidare . Avvenne, che negli 
anni 139. .. . fi cieò una compagnia di mille l.mce , o circa, 
capitanata da Lodovico Cantelli, da Filippo da Pila, e Mefler 
*Bartolommeo da Prato, e quella fi creò a petizione del Comu- 
ne di Firenze. Per operazione di pochi nollri cittadini fi dille, 
cd ebbe nome d'elTere a petizione de’ Gambacorti, e nel vero 
egli ebbonoda loro fiorini 2000. S’ egli llavaiio certo tempo in 
All contado di Pifa , ser Jacopo eblH* gran lòl'petto , e tenne 
fempie la parte l'ua in arme , e con lolenne guardia. Quella 

com* 
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compagnia gli oppiefTe aHiii , ma non avcrebbodo potuto, -e 
larebbe bifognaco , perocché fi tenne . che (c fofiono iti alla 
terra Tubico al tempo che fu detto , e’ voltavano lo fiato di 
Fifa , che trattato v’ era pe’ Gambacorti , ma e' fa veto, e 
quefio Tenti’ da uno, che allora era de' Priori, che ’l vide, che 
Mcfiér Uartolommeo da Prato avvisò set Jacopo di tutto , e 
fcrifiéli, e’ rimediafle, e che verrebbono adagio, e di quefio 
toccò pecunia, e rimediò allo fiato fuo. E perché il traditole 
vide, non potea nafeondere il fallo, abbominò Lodovico, e 
difie avea tradito, egli non fi Ibtferfe, che Lodovico veiiìlie 
afarefuailcufa, come volea, perchè non chiariire certo quel- 
lo fi credea , c quefio fu ordinato dagli amici di MelTer Bar- 
tolommeo. • 

Della compagnia de’ Gambacorti , che andò a Fifa , come 
detto è, ne feguì, che dolutili i Pifani al Conte dì Virtù dell* 
ofiefa, elio diliberò la vendetta contro a noi, e ragunati iiiioi 
nirliti , ed eziandio ricondotto di nuovo infino in numero di 
dodicimila cavalli, dc’quaì era capitano il Gran Conofiabole, 
cioè il Conte Alberigo, e apprello a fe era Meller Jacopo dal 
Verme, e ’l Conte Giovanni da Barbianu, e ’l Conte Ottobuo- 
no Terzo , e Fazino Cane , e Mefiere Antonio Balefiraccì , 
Mefiere Cione da Siena , Mefiere Jacopo dalla Croce , e più 
altri in numero dì fedici , o diciotto valenti Caporali , che il 
minore avea più di 150. lance di condotta, tutti uomini di fa- 
ma, e dì riputazioue grande; e venuta quefta gentedìquà, lì 

ridufionoaSiena negli anni Domini i del mele di 

cdivifopraftettono più di due meli, e dipoi a dì . . 

cavalcarono nel contado nofiro, 

e combatterono Rincine più di, e tutte le mura colle bombar- 
de forarono , e ruppoiio; portaronfi valentemente i terrazza- 
ni, e difefoiifi , dipoi vennono in Valdigreve, e combattero- 
no la tenuta di Ciampolo da Pantano più dì , fuvvi morto il 
figliuolo, ovvero il nipote del Gran Conefiabole, il perchè 
giurò non fi partirebbe mai , e averebbe la fortezza ; era una 
torre, e avevavi dentro cento perfone; aveano carefiia d'ac- 
qua , arrenderonfi in capo di più di a patti , Ulve le perfone. 
Rubarono alTai roba , che v* era ridotta entro , e dipoi arfono 
il Mercarale di Greve, e vennono dal Mercatale a Beccamor» 
CO, da Santa Maria Impiuneta.. e accamparonfi la lera ne! Pog- 
gio di Pazzolatico a capo a Ema , dove al Gran Conefiabole 
parve elTere condotto in cattivo luogo , e parveli mille aiwi 
venilfe I’ altro giorno per levarli, e così fece. L’ altra matti- 
na fi parti, e pafsò al Galluzzo, e per Marignolle, e per Sòf- 

ila- 
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fìano , e fc^re a Monticelli , e accamparonfì alla Ladra; ven* * 
nono gli feorridori inlìno a San Gaggio , e per Colombaja , e 
per San Sipolcro , e per tutto non n facea alcun danno d' ar- 
none, le non per certi nodri isbanditi a’ loro iiimici, e per Pi- 
fani , che erano nella cornpagnia , e per la brigata del Conte 
Giovanni di Barbiano, perchè d teneva gravato dal Comune, 
per certa guerra, era futa in Romagna tra*Adorre, ed’Azo 
Maichele, equel*di Ferrara, e ’l Conte Giovanni , e noi cra- 
nio rontro a Azo, e contro al Conte Giovanni, e facenimoli 
aitai danno Venuti alla Ladra, e cominciando la brigata ave- 
re bifngno dì più cofe, diliberarono di combattere Signa, per» 
chèlenrivano, v’ era adai roba, e apprello buono rifedio al pia- 
no; padarono il ponte, perchè fi tenne , che i Dieci provve- 
dellono male , che fe I’ avedono fatto tagliare non potevano 
padare , che era Arno molto grodo , e oierono più battaglie 
al Cadello di Signa, difefefi bene, e tenne , e per ventura vi 
fi trovò entro più cittadini , i quai ordinarono quello era da 
fare, e facevanfi ubbidire, e fra gli altri fu Tommafo Rucel- 
lai, e vi dertono più di, e (calarono il Cadello, e furono le- 
vate le fcale, e tolto lo ftendardo del Gran Conedabole, e di 
Medere Brogliole, che era in quella brigata, e morti ve ne fft 
adai, e fediti , e di nuovo fi rifornì il Cadello , che v’ entrò 
una notte Fabbrizioda Perugia nodro Soldato con venticinque 
cavalli , il perchè il campo fi levò; e perchè aveano difagio 
di vivanda, dì ferri pe’ cavalli, e d'altre cofe, diliberarono 
tornare a Siena , e così a modo di gente rotta padarono da S. 
Cafeiano, e a S. Andrea tolfono due fanciulle da marito, fi- 
gliuole di Ghiandone Machiavelli, che erano ridotte in una 
torraccia, che fi perdè con guatarla, I* una ebbe Conte Gio- 
vanni, e l'altra Confelice, didefi fe I' avea fatta moglie. Di- 
poi a certo tempo ridotti a Siena , non furono mai d' accordo 
d' accamparli più in fu il nodro contado , e dettonfi ivi per 
un pezzo, e cavalcavano a Colle , e a S. Gimignano , e per 
molti luoghi. Quedo Comune tolte per Capitano Bernardone 
in queda guerra , e togliemmo Biordo da Perugia , e levam- 
molo dal Duca, e aveamo Paolo Oifini , il Conte Ugo, An- 
tonio degli Obizi, e molti altri intorno di duemila lance. Ve- 
duto, e fentito , che il Duca ebbe il poco danno, che noi a- 
vevamo ricevuto , e che niente avea acquidato dei nodro, 

ifde- 
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iflegnonne. e rìtrade molta della Aia gente in Lombardia, e 
cosi per noi (ì mandò gran gente lì , perchè eramo in lega col 
*Mgnore di Mantova, e a Mantova fì ridullc la guerra, dove 
il Duca tolfe il Ponte del Signore , era Aipra Pò , che co- 
Aò al noAro Comune ventimila fiorini d* oro, fecelo afiocare 
a maefiro Domenico da Firenze Tuo Ingegnere , ed entrò nel 
primo, e fecondo ferraglio, e tolfcgli più cafiella, e permoU 
ti di, e fectimane fece combittere Governo , il quale fi tenne 
bene , e fe fi perdea , convenia al Signore perdere la terra , 
così fi teneai fu molto fracalTato dalle bombarde, ma quello, 
che’ 'I dì era rotto , la notte fi rifacea . Sendo il Signore in 
efiremiti, ebbe certo foccorloper acqua da’ Veneziani, e fa 
tanto , che vinfono i galeoni del Duca ; e dipoi Carlo Mala- 
tefia colla gente d* arme ruppono il campo del Duca , che (1 
dice, non fi vide mai il meglio fornito campo , e didefi , che 
fe Carlo gli avelTe feguitati, mettea a partitolo fiato del Du- 
ca, ma ciò non volle, perchèglifu a bafianza levare la guer- 
ra da dodo al cognato; fu ifiimato il fornimento , che ilDu- 
ca perdè duemila fiorini , dove fu di moltidlme bombarde , e gran 
monizione di grano, e di vino, biada , arme, e fufii di legna- 
me, ferramenti, e altre cofe molro largamente fornito . E fat- 
to quefio, i nofiri ambafeiadorì, e quelli del Duca, che pra- 
ticavano a Vinegia della pace, fi cominciarono meglio a inten- 
dere . Il Signore di Mantova fece la pace col Duca , e colle- 
godi con lui , e noi lafciò. E quefio fece , perchè gli parve 
aver quella guerra alle nofire cagioni , e averebbe voluto noi 
la fodimo recata tutta fopra di noi, e reftituito lui d’ogni fuo 
danno, ma quefio non fi doveafare, nè fi potea, il perchè l* 
amicizia in tutto fi levò da noi a lui , e accordodl , e unidi 
col Duca , eziandio ne fu cagione certe acque , che ’l Duca 
gli avea in gran parte tolte , che dipoi gliele rendè. Era pel 
nofiro Comune a Vinegia a trattare la pace Medere Filippo di 
Mcfiere Alamanno, e Medere Lodovico d’ Arezzo, e Guido di 

Meder Tommafo. Conchiufefi la pace adì* 

nel principio di quefta guerra,* o poro dinanzi an- 
dò Meder Mafo degli Albizzi a Parigi per Ambafeiadore , e 
fece lega pel Comune di Firenze col Re di Francia, con pat- 
ti , che nelle Aie guerre noi dovedimo darli mille lance , ed 
egli nelle nofire ci doveva dare la ’nfegna reale; di quefio im- 

piafiro ci venne la novella a dì 

— — E’ 
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E’ Signori, che allora erano, fcefono alla ringhiera, e fu Mef- 
fet* Forefe Gonfaloniere (il Giuliizia , co* loro Colleghi , e fa> 
mieli, ciafcuiio coll' ulivo , e fotiofll a parlamento, e noiifi* 
codi la lega . 

Durante la fopradJetta guerra', Sabato a dì io. di Marzo 
traile i8. e le 19. ore, anno Domini ijpd. nacque Alberto mio 
figliuolo, e della Caterina mia donna, e nacque in cafa Alifo, 
battezzoHì a dì I). del detto mele m S. Giovanni , tennelo a 
battefìmo Filippozzo di Niccolò Capponi. Marignano di Pepo 
Buondelinonti, Antonio di Vanni Ricoveri , e Giuliano di Tom- 
mafo di Ciuccio , pofigli nome Alberto , e Giovanni , e dipoi 
ficrefimò.el' Antonia fua balia il tenne, fecilo niatricolate all* 
Arte della Lana a di 

Ebbe Morello il terzo figliuolo mafehio a dì ai. di Dicem- 
bre 1 397 battezzofli in S. Giovanni, pofeglinomeTommafo, 
e Francefeo, in Domenica mattina a ore ... a dì 14. detto, 
tennelo Mona Telda, Bobi del Querelo, e l'Antonia balia d* 
Alberto mio . 

Il Conte di Virtù nominato Giovanni di Mefser Galeazzo 
Vifeonti fi fece Duca di Milano negli anni Domini * • }9 • • a 
dì Mandovvi il noiho Comune quattro Cittadi- 

ni , cioè furono Meller Rinaldo di Giannozzo Gianfigliazzi, 
Metfer Malo di Luca degli Albizzi , MelTer Criftofano d’ An* 
fione degli Spini; fece il Comune tre robe per uno di feta, e 
tina di drappo a oro, e cial'cuno ebbe quattro giovani in com- 
pagnia, de' onai cial'cuno ebbe fiorini 60. per vefiirfi , e più 
famigli, e pinarì, e trombetti del Comune, e le loro Tome fu- 
rono coperte di coverti grandi colla 'nfegna del Comune , e di 
Parte Guelfa; furono tra gli ainbal'ciadori, e la compagnia lo- 
ro più di fellanta cavilli , fu la più orrevole ambafeiata, che 
niuna altra , e la più onorata dal Duca . Appreflo fu onorata quel- 
la de' Veneziani, la feda vi fu grande, e magna, quanto è pof- 
fibile a poter fare. E dipoi la mattina fi partirono, donarono 
le robe alla Corte , che furono quelle de' nodri ambafeiadorì 
le più ricche il doppio, che ninna dell’ altre. 

Nacque a Giovanni il fecondo figliuolo mafehio adì 14. Dr- 
cembre traile otto, e le nove ore nel palagio degli Spini, fa 
di meli fette, e perchè era molto minuto, e ifcriato, creden- 
do non vivelTe, il feci battezzare il dì medefimo in Santo Gio- 
va n- 
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vanni, e pofìi^li nome Antoniotto. e Jacopo, tennelo a batte* 
{imo Maria Telila mia madre , c la Catelaiia donna di Moiel- 
lo, crelimoflì il Lunedì Santo a dì p d' Aprile 140). teimelo 
r Anronia balia d’ Albcno . 

Dopo la morte di Meller Jacopo d' Appiano rimafe Meffcc 
Gherardo Tuo figliuolo Capitano di Fifa, e perchè il detto Mei* 
Ter Gherardo era uomo di poco valoie, e di poca riparazione, 
temendo elio di non tenere Pila, cercò di venderla al Duca 
di Milano, e quefto fi credè folTe conliglio del padre, perchè 
ilconolcevadapoco. Sentiflì in Firenze, e manUolTi amhalcia- 
dore (egreto a lui a IForlodell' imprefa, proferendogli ajuto, 
C favore del Comune a tua richielta, ovolene venderla a noi, 
proITcrendoli doppio prezzo, non trovava dal Duca, in effetto 
rifpolè non efler vero, che cercalle di venderla, ede’Fioien* 
tini voleva edere a nico , e fratello , e tuttavia trattava col 
Duca, e rimalo d’ accordo con lui per poter vendere di ragio* 
ne, e’ corfe la terra, e fellene (ìgnore a bacchetta, c dipoi a 

dì * . . meflc in tenuta il Duca, 

* ovvero fuoproccuratore. Do vea avere dugentumila fiorini, e 
Piombino , e I’ F.lba , con certe caftella , s' appartengono al 
contado dì Piombino, de* qiiai egli ebbe fiorini centoventimi* 
la, una berretta del Duca , che valea quindicimila , o meno, 
ebbela in pegno per ottantamila fiorini. Dipoi volle Mellec 
Gherardo il danaro, e*l Duca fé ne fece bede, e più il minac- 
ciò, fé non rimanefle contentoaquello,aveaavuto, eperque- 
{lo prel'e Meller Gherardo un poco di fdegno con lui Mede 
il Duca cinquecento lance nella Cittadella, le quai capitanava 
Mefìere Antonio Baledracci, e gran quantità di fanti, e dipoi 
vedi tutti i Pifanì , o la maggior parte, di fini panni , e anda- 
rono a procedìone , e feciono Iblenne feda della nuova figlio* 
tia, poi mandò per tutti gli ufeiti, c quelli, che vollono ub- 
bidire , lafcìò avete bene di lor beni , e teneaalì in Lombar- 
dia, c dava loro celti udìcj , fecondo gli uomini, e così an- 
cora ne trafle aliai di Fifa, modrando di volergli per fuui Ud- 
cialì in Lombardia, o per Rettori , o a guardia dì cittadelle, 
o a fua provvigione. 

Veduto, che ebbero i Sancii la nuova lìgnoria inPila , quel- 
loche v’ era pel Duca, gli conlìgliò, faceflono per loro falute 
il limile. E così quelli, di cui il Duca più li fidava, molloiio 
a fua indanza il ragionaraentd di volerli dare liberamente a lui, 

n o- 
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moftnndo per molte falfe ragioni, che quello era loro ircam- 
po, e loro falute. Non bìfognò troppo lungo fermone a que« 
fto, perchè tutti vennono volentieri a darli a lui, eddiberato, 
v' andarono ambafciadori , e (nan quantità d' ogni ragione di 
gentiluomini popolani , e artenci, i quai il Duca ricevette o> 
norevoliuente , ed ellì dilpofono per parte del Popolo , e Co- 
mune di Siena , come e’ volevano dare la Città , e ’l contado 
di Siena liberamente a lui, con pieno mandato, gliele feciono 
le carte, e* 1’ accettò, e vedigli tutti di rofato , e dipoi pre- 

fe la tenuta, e corl'e la terra a dì * 

E' velli molti Sancii, comunemente uno per cafa, e feciono 
foleniii procellioni , e gnu feda . Non bifognò a Siena fare cit- 
tadella, perchè eranosìfuoi, ed eranfi dati sì liberamente , noa 
bifognava dubitare di loro. 

1 Perugini prelbno ellempro, e diliberarono darli al Duca, 
e perchè quello non awenill'e , v' andò piò volte ambafciats 
c a Perugia, e al Papa, per accordarli inneme, che e’ fofluno 
del Papa piuttollo , che del Duca; e per quello fatto, noi co- 
me mezzani, e per acconcio del fatto, prelìamn.0 tiedicimila 
fiorini a’ Perugini, i quai e’ dìerono al Papa per menda di cer- 
ti danni, eJ e’ pro.nilVono renderli a certi tempi, e termini. 
Quelle concordie non duravano , perchè i Perugini avevano 
molti folpetti, e malfimamente de’ loro ufiiti, il peichè e’ di- 
liberarono infine di darli al' Duca , perchè da lui erano molto 
ftatzickti, mollrava loro molti perìcoli, ìndie farebbono ve- 
nuti, e facendo loro molte proncite di molte cofe, il perchè 
e' s' arrendeiono piuttollo al configlìo del Duca , che a quel- 
lo del Comune dì Firenze, e ciò fu tutto per disfidanza, avea- 
no in noi, e preio il partito andarono nella forma che i Sa. 
nell, e feciono carta della terra, c del conrado al Duca, egli 
vedi tutti di rolato, e d' altro panno, l'econdo la dignità to- 
ro ; dipoi prefe la lignoria , e curie la terra a dì * } 

Non fece a Perugia altra fortezza , perchè gli riputava tuoi 
amici antichi, come fratelli de’ Sancii; de' loro ufciti ebbe a 
fé , e quelli , che vollono ubbidire , fece loro onore di cerei 
ulici in Lombardia, tenendoli in parola dì biona il'pctanza in 
(ìnietterli dentro, ma non ne fece mai nulla per effetto. 

Seguitò in quello tempo, che certi gentiluomini nollri ami- 

ci, 
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ci. s* intefono infieme, e rnb«llaron(ì tutti dalla divozione del 
Comune, e ciò fu Andreino degli Ubertini, il Conte Guido di 
Bagno Bu liaccio, e Ciapettino degli Ubertini. il Conte Robert 
to da Poppi . e ’l Conte Antonio da Palagio . e di prima pià 
tempo, il Come Antonio da Urbino , e così quanti Ghibellini 
c’ erano dintorno, tradono al Duca, ilìimando certo, che noi 
foflliDO fottomedì da lui , e quello fu tutto dopo la feconda 

f uerra , iftando la pace . ovvero tregua, che folTe tra noi , e 
ui- Credo fu tregua per dieci anni, alla pena di fiorini duerni* 
la chi rompelìe, e credo, che poi in fui rompere fi rìdulTe a 
pace, per non cadere nella pena. Eziandio li rubellò il Signo* 
re di Cortona, ma per ventura fi prele una fortezza, che gli è 
a capo, che è a Cortona come una badia , e llrinfefi fubito 
per modo, che s’ accordò di nuovo col Comune, e riebbe la 
fortezza perduta , e dipoi dette fermo . 

Sabato notte adì la. di Giugno 1400. traile cinque, e le fei 
ore , la notte innanzi il dì del Sabato , nacque a Giovanni il 
terzo figliuolo mafehio nel palagio degli Spini , bsttezzolfi la 
Domenica mattina vegnente, pòfegli nome Lionello, e Fran- 
cefeoi pafsò di quelli vita a dì tre d’ Agodo anno detto; ri- 
pofefi in Santa Trinità nella fepoltura degli Spini . Fu in Firen- 
ze qued’ anno raortalitì ; morì piò dì ventimila bocche den- 
tro nella terra , o pià. Era Morello Podedà di Mafia , e con 
lui fi dette Alberto, e due tuoi fanciulli , e la donna, ed io 
per infino a dì 7. di Giugno, e dipoi andai a Volterra , e det- 
ti là Quaranta dì . Vennevi la Caterina , dipoi vi cominciò la 
morMlità. e tornammo a Settimello dove era futa grande, e 
redata bene d’ un mefe , e ivi ìdemmo infino a OgnilTanti fa- 
lli, lodato Dio. Morì a Morello due fanciulle, ea a me uno- 
Iddio gli benedica. 

La lera d' OgnilTanti, gi.àdi notte, nacque a Morello il quar- 
to figliuolo mafehio a Settimello anno Domìni 1400. ridata la 
morìa , battezzolfi a S. Donato , cioè alla Pieve , battezzollo 
Andrea di Fico , e certe altre fanciulle fue lavoratrici , pofe- 

gli nome Bernardo per cagione , che Bernardo di 

Giovanni Morelli morì in queda morìa a dì 

fotterrollì in S. Jacopo traile fofle lui, e prima 

la donna fua Mona Simona . 

Nella detta mortalità morì il Conte Ruberto da Poppi, e la- 
feìò fra gli altri manovaldi il Comune di Firenze , e quefio fe- 
ce perchè i fuoi uomini ne lo confìgliarono, e vollono, il rtr- 
chè e’ ritornò alla divozione del Comune per cagione della 
morte, più che per altro amore, o fede, che avelie. Il Con- 

te 
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te Francerco è Aito, ed è trattato come figliuolo , arendo 
pienamente dimenticate I' ingiurie del cattivo fuo padre , che 
fanza alcuna ragione H rubeliò. 

In quella mortalità fi fuggì per la maggior parte de’ Fioren- 
tini a Bologna, e ivi fi criò un trattato, il quale veniva con- 
tro a molti grandi cittadini del reggimento . Scoperlefi a dì * . 
anno Domini 1400. funneprefo *Samminiato di Cuc- 
cio, ed efio rivelò tutto , e abbominò Aidingo fuo fratello , 
Antonio di Ciovanni di Cambio de' Medici , Altobianto di Mcf- 
fer Niccolajo , Gherardo di Mefi'er Benedetto , e Bernardo d* 
Jacopo, e più altri Alberti , Stoldo di Simone Ahoviti, Ber- 
nardo , e Giovanni di Giovanni di Marco Strozzi , e Chicco 
Davizzi, e molt* altri. A * lui fu tagliata la teda, e a Chccco 
Davizzi, tutti gli altri abhominati ebbono bando di rubello- 
I Medici furono polii .a federe tutti, dipoi fu refliVuito Fram 
cefeo , e Giovanni di Bicci , e quei di MelTer Vieti ; i Ricci 
tutti per anni venti, eccetto Ruggieri di|MtlTer Giovanni. GII 
Alberti ebbono bando, gli abbominati, eccetto Alcobianco ne fu 
levato, e dipoi dolendoli gli altri , perchè e’ I’ aveva campa- 
ta egli , e Don gli altri -, accadde, che 1 ' ultimo dì del fuo ufi- 
ciò, che era Gonfdonìere 4 > Compagnia , fu ptefo Mefiere An- 
tonio .al Paradifo, illetre per perdere la perfona ; appolbngli 
avea fentito il trattato di Gherardo, ma non fu vero l'econdo 
fi tenne , ma per cagione di punire chi era rimalo addietro, 
ficchè in quel modo condannato fu in fiorini tremila, o nel 
capo, fe l'.un pagava fra pochi di , e dipoi ebbe bando di ru- 
bello, e tutti gli Alberti fuiono confinati da anni lèdici infra 
le dugenro miglia , e quelli che erano nati , ed eziandioqiiel- 
li, che nafeefiono, non poteflbno (tare in Firenze, fe non per 
inlino in età d’.inni feilici, e dipoi doveflbno ire a' confini fra 
le dugento miglia , eccetto Aitohianco fra le trecento 

Innanzi al trattato detto, e dopo la cacciata di MelTcr Do- 
nato, ciò fu a dì * fi feoperfe 

con romore uno trattato, i’ 1’ avea dimenticare farne ricordo 
al luogo più debito, pure perchè non rimanaa ilnento, qui ne 
farò brieve memoria . Il lopraddettodì, e dopo delìnare, quali 
a ore diciotto, ulcirono di cafa un Antonio di Pepo Cavicciuo- 
li, otto ì&baiiditi del Comune, i quai per dare opera alU loro 

V in- 
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intenzione, v’ erano fopraftati alcnni dì . La intenzione loro era 
tT uccidere MelVer Malo def»li Aibizzi, la primi coi'a ippref- 
fo levare il roinore, e gridare viva il popolo, e 1’ Arti, e ri- 
durre il regi^imento in quello , die avevano mancato nel pj, 
e abbafTare quelli, che erano formontati, ed appretto uccide- 
re cial'cuno di loro certi loro nimici in ifpezialià. "Li sbandi- 
ti furono otto , come è detto , i nomi de’ quali i'ono quelli; 
Picchio di Simone di Metter Pepo Cavicciuoli , Mafino di Sal- 
vettro di Mes. Rotto dc’Ricci, Antonio di Jacopo di Madonna 
Niccolola de’ Medici, chiamato Battardino, BenedettodiBar- 
tolommeo ll'pini . chiamato il Cieco , c * Baroncino Girellami fra. 

tetto d’ Azzo , e di Bernardo da Car- 

lone, ed Rigattiere, ed un Martino 

fratello di Matteuzo del Corfo . Coftoro fecero apportare Mel- 
fer Malo da cafa Tua, e andarono Ili, e non lo trovarono, per- 
chè era ito in fervigio d’ uno nello (peziale a fcrivere due ver- 
fi . di che, nonio trovando, e’ s’ erano avvinazzati per modo, 
ch’egli erano, come ebbri. Nonebbono foft'trenza ; andarono 
in Mercato vecchio , e ivi levarono il roniore, e vennono fa 
tra gli Speziali nella borrega di Piero di Firenze per uccideilo 
a petizione di Mafino. Non trovarono lui, uccilonu il figliuo- 
lo, che era buono giovane; e dipoi vennono gridando la per 
Calimara: viva il popolo, e l’Arti, ferrare le botteghe, e fe- 
guitateci, e molt’ altre parole in acconcio del fatto loro. Tro- 
varono il Bioccolo di Metter Barrolommeo da Prato, cioè fe- 
dele, e ditte loro male, e che voleano guaftare Firenze , e’ l’ 
uccTono all’ entrare di Mercato nuovo, e volfonfi alla Loggia 
de' Cavalcanti, e andarono alla Loggia della Neghittofa , e ivi 
flettono buono pezzo. In quello niezzos’armaroiioquclli , che 
dubitavano, e vennono al Palagio, andò alcun cittadino a dir 
loro male , e veduto , che non erano leguìtati da perlona , fi 
partirono per andarfene , e eià erano pretto a’ Servi , che fu 
detto loro, che per parte di PiggelloCavicciuoli, che tornaf- 
fono indietro, e afpettanfunfi in Santa Liparara , e eh’ egli a* 
verebbonofoccorfo. Tornarono, entrarono in Santa Liparata , 
e- ferrarono le porti. Uno lavoratore isbandito , che era con 
loro, ditte, che non fi volea richiudere là, nè altrove, e eh* 
egli erano bertie, e ulciffi fuori, e andofl'ene, e non fu cono* 
feiuto, il perchè cortui campò, e gli altri falirono fulla Chie- 
fa; i cittadini v’andarono , e-’ provvigionati, e’ s’arrenderono, 
di facto fuiono legati a una fune cucci, e andaronne in Palagio 

de’ 
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de' Siftnori. e dipoi la notte andarono quattro al Capitano, e 
quattro all* Efecutore, e l’altro dì fu tagliata la teda a tutti a 
piè della porta de' Rettori in fu due ceppi , ed ivi flettono 
morti buon pezzo prima fulTono levati , per quello fu tagliata 
la teda a Piggello fui muro , e a Guiglielmo di Ciampoio da 
Panzane, ed ebbe bandoSalveflro. e Tommaibdi Meder Rof- 
fo de' Ricci, ed alcun’ altri de* Medici, e Leprone degli AI* 
berti, e MelTer Alamanno fu meflo nelle mani del Velcovo , 
perchè avea Ordine Sacio, fuabbominato, perchè era nel trat- 
tato-, e diflefì , che fu veduto acconciare I* Infogna del Pupo- 
Io per ufebe fuori a teguire il romore cominciato. Il Padre 
Mefler Filippo Cavicciuli era a Vinegia per cagione della pa- 
ce , come diin innanzi, e feiitendo le novità luce in Firenze,! 
e come il figliuolo era iriquifìto, venne di quà fubito, e fu di-' 
nanzi a' Signori , e con dolci pr'eghi , piangendo forte , do- 
mandò per grazia il figliuolo, il perchè fece muovere a pierà 
i Signori, e gli altri Cittadini , conliderato elio efTere vecchio 
futo buono, e leale, e valente Cavaliere, gli fu conceduta la 

? [razia , che riebbe il figliuolo lanza impedimento, nondimeno 
I partì Melfeie Alamanno, e andoflene a Roma, e impetrò il 
Vefeuvado di Firenze , e non fu mai confentita la tenuta da* 
Fiorentini, il perchè il Papa dopo lungo indugio il peimutò, 
e diè il Veicovado nofiro ad litri, c a lui ne diè un altro. 
Pensò MefPere Alamanno , gli folle confentico per cagione, che 
Salveflro luo fratello non IcienreTiente rivelò * il trattato di 
SamminiatodìGucciozzo, ma e’ ne fu premiato dal Comune per 
altro modo, ficché badò il pagamento all’ opera. Dopo cia- 
feuna delle foprafcricte novità, s’ afleimò lo (lato con levarli 
dinanzi de’ lol'petti , accrelcere i provvigionati per guardia 
dello flato, e de’ buon’ uomini , e (Imile fi dava la balìa ad 
un Rettore con più falario, c famiglia, acciò porelle iflare de- 
llo, e avvil'ato alla guardia della terra, e del reggimento E 
di quelle novità ho fatto memoria per più cagioni, e maifima- 
mente perchè cialcnno nofiro difeendente no pigli buono elem- 
plo , e mai contro ad alcuno ili aro, e reggimento non adoperi , ri- 
manendo contento alla volontà de’ Signori, e quella favoreg. 
giare . e fpezialmente fèndo nelle mani degli uomini da bene, 
antichi , e Guelfi , che vedete il danno , e la vergogna, che 
ne fegue a chi cerca contro. 

Tornati di Bologna ì nollti cittadini , pallata li mortalità, 
vi furono ccite novità , perocché i Bolognefi ceneano molte 

V a ami- 
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amicizie con (ignori . e toccavano provvigioni , e prefenrii e 
caccabaldole, e frafche, e non vedevano il disfacimento loro,-, 
perchè chi era amico del Duca , volea quello che ’l DucM 
volea, chi era amico del Vlarchefe, proccurava la voloiit.^ delffi 
Marchefe, e cosi chi era da Aborre faceva il (ìmile, etantofu»* 
fono da loro alzati, che non v’eri pa:e, il perchè feguì, che ■ 
uno giovane Bentivoglio, di franco animo, e favio, ina pie- 
no di baldanza , e dì feguito di certi Beccheroni nomini bafll > 
a un punto prefo, e a certa difeordia, coniigliò, che non era 
polTibile la terra illefTe ferma, e che bifugnava provvedere di 
certo numero piccolo di cittadini, che ordmaflono . e pacifì- 
callono i cittadini, e la terra, e cert' altre parole intorno alla 
(ua intenzione, c detto, eh* egli ebbe, gli amici luoi diflonot 
eh* egli era buono , e eh’ egli avelie cert* altri de* maggiori , 
per non gli fchiudere così tolto, e in effetto egli avelTe prov- 
veduto e delitto , e fuori , che non fu detto il contradio, e- 

fu fatto Signore di Bologna adì i^oo. Ghia- 

modi Giovanni Bentivoglio', di quello Signore li duoitò in Fi- 
renze, perchè era amico del Duca , tenne lunga pratica dell* 
edere o col Duca, o con n< i, poi conchiufe con noi lega, a- 
micizia, e fratellanza, quello durò, come udirete infino che 
perdè il Tuo illato. 

Sabato notte a ore fette, e mezzo, vegnente la Domenica, 
e a di 17. Settembre 1401 mi nacque una fanciulla della Ca- 
terina mia donna, fecila battezzare adì 19 detto in Santo Gio- 
vanni, polite nome Telda, e Margherita, tennela a bettelimo 
la Catelana, e Maria Gemma guardava la Caterina in parto, fe- 
cela nel palagio delti Spini; pafsò da quella vita a migliore t 
dì 5. di Ottobre anno Domini 1401. a ore fette, fecila riporre 
dov* è il tuo fratellino in S. Trinità nella fepoltura delli Spini, 
Iddio la benedica. 

Negli anni di Griffo 1401 i Signori della Magna, cioè quel- 
li. a’ guai s’ appartiene l’elezione dello Imperio, veduto, e 
difaniinaco, che la dignità dello Imperio veniva a mancare per 
rifpetto di quello, che la polTedea , conciofolTecol'achè egli era 
uomo di niente , e uno ubriaco; dubitando non folle tolta a’ 
Te.lefchi, cercarono d'eleggere nuovo Imperadorc, e così fe- 
ciono, ed elellòno Alberto Duca di Baviera; rellava a coftui 
pjlì'are in Lombardia per I’ altre preminenze , che li richìeg- 
giono, e ultimamente a Roma a coronarfi dal P.ipa ; serque- 
ile colè fare, e’ mandò ambalciata a Roma , al noffro Comune, 
c a Padova , e dove gli piacque . Al Signore di Padova entrò nel 
capo quefto fatto , e peicbè teuea amicizia aella Magna , e’ ci fece 
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Tcdata, che fé noi «ira (lìmo pafTare codui, che volea edere iniìcmo 
con noi, e che farebbe quello, che disfarebbe il Duca di Milano, 
e vendicherebbe e noi, e lui, e qui adomò, e rifcaldò sì qne- 
flo facto , che a noi parve eiTcre a cavallo > ma non però a 
Dioici; le bugie furono infinite ; quìfitenne molti configli, ne’ 
quai r Ifopo era primo autore allegato; diliberolE mandarvi a 
vedere, e fentire, e caftare l’animo, e la pofla. Andovvi An- 
drea Salvini, era ufo nella Magna, eavea conofeenza con quei 
Signori , e in ifpezielcà con Alberto di Baviera, e di quello 
trovò, avvisò in verità di tutto, cioè, che in quel paefe, non 
che nelle borfe de’ Signori era un danaio , o gente , che vc- 
nilTe a dire nulla , e che a lui non era luto mai detto , e do- 
mandato d’altro, fé non quante cencinaja di migliaia di fiori- 
ni aremo noi dal Comune? Andrea rifpondea non v’ afTermace 
a dimandare alcuna quantità di fiorini . però dìmofiterefii ve- 
nire pel danaro , e’ Fiorentini fi terrebbono addietro , venite 
colla polla volita, e fe voi disfate il loro nimico fanza domandarli, 
a grembiate vi faranno dati i fiorini; colloro pure fermi, quan- 
ti n’ avremo noi? In fine non ponendo Andrea numero, e’ dif- 
fono, che aveano lettere da’ Fiorentini, eh' eglino aveiebbo- 
no fecento m<glia)a di fiorini nuovi, e quello fuunnollio cicca, 
dino, era a Bologna ambafeiadore a Giovanni Bentivoglio, non 
fenci’ mai il nome fuo , ma dalla bocca d’ Andrea fenti' le paro- 
le udite, ed elio vide la lettera , e bene riprefe quando tornò 
il cittadino, che lo trovò a Bologna; dilfe non era vero, che 
egli aveva bene detto certe cofe a alcuno, e non penfava, che 
Io fcrivefle, e limile ìfeufe trille, e in efietco, perchè Andrea 
non fi fondò in full’ Ifopo. egli ebbe lettere di ritorno, eman- 
dovvifi in quello fcambio wnaccorfo Pitti , e Ser Piero da 
Samminiaco; colloro ne promilTono quattrocento migliaia per 
la prima polla, e fanza vedere uomo a cavallo ,.fu fatto loro 
Srandilfimi onori, e volentieri. Dipoi vi s’ aggiunte Andrea dì 
Neri Vettori, ed in fine elli ifcrivevano miracoli tanti, e tali, 
che i Paladini di Carlo Magno furono fanciulli a rìrpecto di 
qnelli, e tutto giorno ifcrivevano fimìli novelle, il perchè qui 
a’ afireccava a fproni battuti, egli ufeifie a campo ; era all’ en- 
trare del verno quando per noi fi faceva la gran pugna, A quei 
Signori parea meglio afpettarc tempo nuovo, noi ce ne vole- 
vamo meglio intendere di loro, e dicevamo, eh’ egli era mi- 
gliore venire allora , perchè erano llrutte le nevi , e non di- 
cevamo, che in Lombardia era la mota nel fopraccapo, eche 
non V* era illrame . nè una capiona da campare una pecora, 
non che lo Iroperadore; einfine volendo pure, che ne venif. • 
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Ce , e dicendogli , che vedore le tundiere Tdo in Lombirdif 
alle montagne di TreMo, rune le terre del Duca volterebbo* 
no , perocché in latte era tranato . e non afpentvano altro 
che lui , e in fu quello fatto volendo mandare una parte di 
danari allo Imperadore novello , acciò (i poneflonv piò pre> 
fti , e fi pagaflòno* HcriOe fra I' altre lettere Andrea di Ne» 
ri a Neri Tuo figliuolo, come e' non vide mai piA bella baro* 
nia , né la più bella gente , e eh' egli erano molti Signori, i 
quai palTavano collo Imperadore , che ciafeuno per le avea 
molto piò polTa ,che'l Duca, e eh’ egli erano quarantamila ca* 
valli fanza il carriaggio, i piò belli uomini . che fi vedeflbno 
mai, e che egli avéanoleKlieCeferine, e che egli eia si mi» 
labile cofa quelhi , che egli avea veduta, che Neri mio, s* iO 
mondi, i’ morrei conreuto, penlando non potere «nai piò ve- 
dere limile baronia . (Quella lettera fi lede a tutta la Tetra , t 
in Mercato nuovo, una Domenica manina, che noi definam- 
tno lanca penfiero , e non averemmo data tutta la Lombardia per 
una capanna meno , mtndolH a Vinegia Giovanni di Bicci . il 
qu.de pagò cemoqnarantamila fiorini di primo treno. Lo Impc- 
radore lì mode al tuono, e venne furie con quanromila caval- 
li infine fu confini di Trento predo a Brefcia ; ouivi era due 
tanti gente del Duca , ed erano da darne a chi n’ avelTe vola- 
to, e non dilidera vano, fé non che quei Signori volefiono zuf- 
fa, che farebfaono fitti ricchi, e' furono favj , e giunti, e tor- 
nati addietro il Duca d’ Ollerich, e piò altri, fa una medeli- 
ma cofa , la perfona dello Imperadore rimafe forfè con mille 
cavalli , « non ardi* a palfare piò oltna , e pure avea voglia di 
venire a Vln^a pel reòo , eioé per infino in dngenra miglia- 
ia, eh’ ere di.|paati avevo , come egH fi fofTe modo, e dugen- 
tomiià venato in Italia , ovvero iti Tofeana . Infine il Signo- 
re di Padovane gli fe incontro , e foccorlelo'pier mfino a Vi- 
negia, «giunto, trovò i noftrì Ambafeiadori , *Meiaer Rinal- 
do,* Mefser Mafo, Melser Filippo Corfini, e MefserTora. 
mafe Sacchetti , e fiato piò di , perché què non fi ddibe- 
rava , egli avede il redo , e' foprufiette , e poi fece vìfto 
d' andarcene , e diiungofli ari poco . ma fi rimandò per lui » 
o diedegli il refio , e piò , che noi volemmo farlo forte del- 
ia gente noftra , e farlo Imperadore noi , o potellì , e nò « 
O gli parve mìH* anni d’ andarne con efii, e fi tornò nella Ma. 
glia in qnd punto , che mai piò fe ne lènti novella, pure pec 
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parere d' avere fatto qualcofa , fu condotto in Firenae il Dtt> 
CI Lodovico di Baviera , e uno Arcivelcovo , che era ricco , 
ina non di danari. Aveano cento cavalli , che dieci de' nodri 
foldaii p>li averebbono cacciati , perchè non erano armati al 
modo nortrot e davano miferamente, e fe noi vole.umo, cfic 
fe n’ andaliono , ci convenne dare loro per ifpefe quactromilh 
fiorini, altro non fe n* ebbe. ' 

Come avete potuto comprendere dinanzi, e’ non fu, con 
tutto che il Duca di Milano folle bene avvifato della podi 
dello Imperadore , che non temelTe per rilpetto della riputa- 
zione, e della grande fpefa avea data a'fuoi uomini, e’ non (i 
voltallono per avete la pace, e per quelle cagioni, e' fi for- 
tificò di gente, e di buona , e bene capitanata; non fu, che 
fe noi fpendemmo dugentomila fiorini, la paura nonnefaceire 
fpendere a lui piò d’altrettanti; ma che fece? vedutoli lo Itn- 
peridore cornatoli indietro, ed egli elTere force di gente, la 
ipefa fatta, volle che ieguilTe con migliore frutto, cne la no- 
fira, e veduto, che Giovanni Bentivoglio era in lega con noi, 
e contro di lui (non riufcito amico, come fi credette) dilihe. 
rò mandare la fua forza contro a lui, e pensò disfarlo, perchè 
era fignore isforzaro , debole di gente , e di vettovaglia , c 
avea cacciatoGiovanni Goztadini , che era uno amato cittadi- 
no, e avevavi aliai feguico, accozzollo feco, e fectgli certe 
promeUè, e mando il campo fu quel di Bologna , circa d' ot- 
tomila cavalli . e molti fanti, de’quat era Capitano* il Conte 
Alberigo, ed eravi il Signore di Mantova, e’ Malatelli, Mef- 
fer Gtleaizo da Mantova, Melaer Jacopo dal Verme, e Faz- 
■zino Catte, e molti nobili uomini, come dì contmovo avea. 
Vennono il falla Frimaven, negli anni dì Grillo i 4 oa. Man- 
dò il Comune in ajuro del Signore di Bologna cinquemila ca- 
valli, de’ qaaì era Capitano Bernardone Brettone, riputaro va- 
lenciflìmo uomo, e ’n fua compagnia era Sforza, e il Tarta- 
glia, la bngata della Rolà . e più altre nollre brigate bene in 
punto , e dì buoni uomini , e il Signore dì Padova mandogli 
ajuto due figlinoli con gente a cavallo, e co’ fuoi prowigio- 
nati , e bene in punto. £ in effetto que' del Duca erano ac- 
.campati , e fcaramuccia vano tutto giorno co' noftri , e per quel- 
lo fi diceva, i noflri le più volte vantaggiavano falla zuffa, e 
veggendo il Signore quello, prele cuore, e volle che Bernar- 
done ìllefTe a campo, a quello Bernardone non $* accordava, 
perchè non gli parca edere forte da tenere campo, il Signore, 
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che era uomo eorag^iofo . non credea , che nulla lo potefTe 
offenderei avendo detto più volte a Bemardone andafle ad ac- 
camparfì, e Bemardone moftratoU il dubbio, e cheperloìnon 
lì facea. perocché i nimici non acquiffavano di fuori niente, 
e non era poilìbile la ffanaa loro potefle edere lunga, perchè 
decano dilagio. e che dentro , e fuori Io (lato tuo era pid fi- 
curo a non porre campo , dide il Signore , che lo facea per 
paura, ma che fé egli avea paura, che rimanelfe dentro, che 
egli andeiebhe di fuori colla gente, perocché era difpoffo al 
turco fi (lede a campo . Il perché veduto Bemardone era di- 
fpofto a si, di(Te lo farebbe, ma che Iddio volede, che fode 
il meglio; i due lodri ambafcìadoti , che erano di cuntinovo 
col Signore, veduta la tua volontà, didono, che a loro paret 
il peggio\ che egli andade a campo , ciò fu Niccolò da Ux- 
xano, e Bardo Badari, il perchè e’ s* accampò predo a Bolo- 
gna a tre m>gha, a un luogo bene atto, e fone, che fi chia- 
mava Calalecchio, e dato ivi per ilpazio di povhi d), i nimi- 
ci veduto per molti difagi non potere iftare piu a campo, il Ca- 
pitano ebbe una (età il configlio di quelli valentuomini , e fi- 
gnori , che v’ erano , e dide loro , come a lui parea, che lo 
Ilare a campo con queidilagi, non fode polTibile , e che dili- 
beraflono, o veramente coiifigliadono, quello paredéloroda 
fare. Quivi furono molti conligli , e infine fi diliberò di le- 
varti, ma prima ad'alire i nemici , e quedo gli movea per tre 
cagioni; la prima, perchè egli erano molto più forti di loro; 
la feconda , perchè i nodri teneano molto più forte alla feara- 
muccia, e rpezialmente il Tartaglia; la terza , perchè parca 
loro una vergogna edere dati tanto a campo , e non avere 
acquìftato niente. E diliberato quedo, la mattina vanente fi 
fchierarono, e vennono idietti, ed ordinati con moTtr idro- 
menti. e con grande romore, ad adattare >1 campo de* Bolo- 
gnefi; or quivi era aliai poco d’ ordine, perchè non penfava- 
Do , che il calo occorrede ; pure Bemardone s’ apparecchiò 
meglio , che fi potè; la fcaramuccia fi cominciò, il Tartaglia 
non fi potè tenere, ed efeì alla fcaramuccia, eli affrontò, che 
il campo rimale fubitamente mezzo voto , il perchè i nimtei 
eiitraroho nel ferraglio, e la brigata della Rofa , che era la mi- 
gliore, e maggiore, che avede Bemardone, fi dierono a fug-* 
gire condugento lance, che erano a capo al campo a guarda- 
re da un luogo di (òpra dove fi portava rifchio , il perchè i 
nodri furono rotti , prefo il capitano , e tutto il campo, che 
non Ite campò teda « c non vi morì nomo . La brigata della 
Rofa, fi tornò a Bologna, e poctonne la novella. Fu queda 

feon- 


li 


del morelli. 315 

fconfitta a di 17. Giugno 1401. a ore dodici in jMartedì, fcp- 
pefi in Firenze il dì medefiiuo • fecondo fì dilTe, fu prigione 
Bornardone di FazzinoCane. Dipoi s’ accodarono alla lerra, 
dentro fu remore , leroflì il popolo contro al Signore , e s’ ar> 
mò, e cu' tuoi prowigionati gli cacciò per tre volte, e pure 
I veduto Niccolò da Uzzano , che nella line il popolo dovea 

Vincete , entrò di mezzo , e pregò il Signore fi ritraeffe dalla 
iiiffi, e che cercherebbe accordo col popolo, il Signore non 
Voler, poiché gli diva il cuore vincere, con dicendo-’ Nic- 
colò non dubitale di quello popolo, io gli conofeo meglio di 
te, io gli galligherò , e caccerogli , come rubaldi Niccolò 
j pure pregandolo, non fi mettelle a quel partito, e che gli pa- 

rca meglio trarre patti , difle: fa’ quello ti piace Guardava 
Niccolò la terra nmanefle in libertà , e '1 Signore folle difpo- 
do, e trattando ciò con uno caro amico idato Tempre del Si- 
note, il quale avea nome Landò d’ Ambrogino Beccajo, fen- 
do podo a guardia d’ una porta della rena, e veduto, che 
non era rimedio al fatto , lafciò 1’ amico vecchio per acqui- 
flarne uno nuovo, e in ed'etto egli aperte la porta a Giovanni 
Gozzadini, e a lìologmno Ooccatorta , con quella compagnia 
vollono mettere dentro, e fortificarono il popolo, e corfono 
al Palagio del Signore, e volle fuggire , e gittoffi di dietro da 
una finedra, e f^u ritrovato, e tagliato a pezzi, e vinlcfi la 
terra pel popolo. Dipoi la gente volle entrare, il popolo non 
averebbe voluto, Giovanni dille, che non dubitaflono, e pec 
confervare le promell'e fatte , penlando follono confervàie a 
lui, e attenute, gli mife dentro, e corfono la terra pel Duca 
di Milano, e feciono Cavaliere Giovanni Gozzadini , e dove 
penl'ava elTerne il Signore edo, gli fu adegnacu provvifioiii, e 
alcun cadcllo , e che fi dede chetamente, e pianamente; il 
Duca vi fece fubitamente fare una gran Cittadella , la quale 
fu in fortezza in un mele; diirefi gli coftò col fornimento vi 
mife, dugentoventi miglia ja di fiorini. Venuta la novella in Fi- 
renze di ructe le dette cole, a noi parve edere perduti (anza 
rimedio, perocché non ci era rimafogente punto, e ’n Firen- 
ze non era roba per due med , e le ricoltc erano tutte nelle 
biche, e 'n full’ aje. La terra dentro avea adai divifioni , per 
le molte gravezze, e sì per novità idate tra’ cittadini , come 
potete in parte comprendere, il contado era più idracco, e 
e più pericolato , che la Città, e non ci era contadino, che 
non fodé venuto volentieri ad ardere Firenze . Pidoia era in 
grande fcaiulolo per la parte de’ Cancellieri, e Panciatichi, 
dove pei anoto era iliaco isbandito Medcr Ricciardo Cancet- 
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lieri, e tagtiato il capo a Giovanni Catanfanti per certo core, 
gli avea appaile Mes Giovanni di certi trattatigli appol'e, che 
tenea col Duca, i quali eraiiofalfi, il perchè e’ le n’andò, e 
prefe la Sambuca, e quella tenea, e certe altre caftella nella 
montagna, e avea rotto tutto il contado, permodo. che i Ret- 
tori a &tìca fì tenieno (icari dentro in f'iftojai appreilo riu- 
fcirono fuori molti degli Ubaldini , i quai penlavanto ellete 
fpentì , e toirono il podere, e feciono l'onunoveie tutto il Mu- 
gello, e molti di auel paefc li Icoperlono in loio favore, e li- 
mile a Arezzo, a Piato, a Volteira, e per tutto li l'ommuiro- 
no gli afciti Ghibellim di qualunque Terra, oCaftello del Co- 
mune, e come puoi comprendere, le il Duca ci avelie caval- 
-caci , come porca, falciando ancora ben fornita Bologna, egli 
ci togliea tutta la ricolta , e tutto il contado di certo , e la 
terra era in fine lira, e credo non averebbe troppo indugiato* 
Volle Iddio, che tanto male non folle, noi non fummo caval- 
cati, e rìmedioin a quello fu pollibilc prellamente; i rimedi, 
che lì dierono per allora fu, che principalmente tutta la ricol- 
ta fi fe in otto dì. c quella li ricoverò in Firenae la maggior 
parte, e nelle callrlla, levolE via legabelle del grano, e Dia- 
de, eolio, appreilo foldarono i Dieci duemila Ciompi , eman- 
darongli per le callclla a guardare, e quello fu più per traigli 
della terra, che per altra cagione, e mandofiì cittadini fuori 
per foccorlb. Tornarono aliai de’ nofiri loldati, e a piè, o in 
fu cotai rozzette, eh’ erano fuce lafciate loro per difcrizionc, 
e quelli furono ricondotti di nuovo per rilpetto del hifogno, 
e rincavallati il mMlio, che fi potè, eccetto la biigata della 
Rofa, quella non li ricondulTe, perchè a* era portata peggio , 
che gli altri, ma ella arrivò coai male, come gli altri, che 
furono prigioni prefi in Bologna , e i noftri due ambafeiado- 
ri furonnne menati in Lombardia, e Bardo Ballari morì d’ nna 
fedita, ebbe nella mano da un Uoìogiiefe, perchè Bardo lì mt> 
fe loro contro, quando fi levarono contro al Signore , e Nic- 
colò fi rifeolie per cinquemila fiorini, i quii pagò il Comune. 
Le brigate avuto Bologna ebbonodilcordia inficme, e col Du- 
ca per li loro pagamenti, e bottini, e convenne al Duca in- 
dugiare le loro paghe per la molta ilpefa, fece nella Cittadel- 
la, il perchè la gente s’ intrarruppe, e andavanfene' in Lom- 
bardia, e non potè mai il Duca raunargli a fare nulla, e par- 
tironfi da lui i Malatelli, ’l Conte Alberigo, e altri per ilde. 
■no , che non poteano eflere pagati , ed eziandìo perchè il 
uuca prefe Faenza contro la volontà del Conte Albeiigo,che 
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eri Tuo nemico, e voleafi vendicare. Stando le cofe in quelli 
termini. Iddio, e la Tua Madre Vergine Maria , e ’l Beato Mef- 
fer Santo Giovanni Battila, permilono, acciocché tanto male 
non feguilTe, che il Duca ammalò di male pellilenzìale. Un 
giorno delinando in una fua terra , dove era fuggito per la 
mortalitì, eh’ eia a Milano, e’ li Centi venir male, di che fu* 
bito lì volle partire , e venne a un callello, lì chiama Marigna. 

no dilungo dieci miglia da * 

e quelle dieci miglia cavalcò in fretta in falla nona con gran 
caldo, e giunto in Marignano, egli bevve piùd’una metadella 
e mezza tra di vino, e acoua, come quegli che ardea dentro, 
ed cralì affannato nel cavalcare , e lì pole qui, e ville circa a 
Terre di , parti di quella vita a di dì Settembre 140X. La- 
fciò G ovanni Duca di Milana con parte delle terre Tue , 
a Mefser Filippo Maria Conte di Pavia con certe altre Città, 

C callella , e a Mefser Gabbriello lafciò Pila, e ’l fuo conta- 
do; quello non era legittimo. Il primo che lignificò la morte 
fila in Firenze, * fu il Signore di Lucca , e fcrille in due picco- 
li verfi a Mefser Rinaldo Gianfigliazzi, e non li toferifie, <U> 
poi ci fu da Genova da Ardingo di Gucciozzo, ed egli l'ebbe 
da Mefserjacopo della Croce; foprallettelì un mefe, che chi ’l 
credea, e chi noi creda , e miffonfene più pegni, e fucci chi 
ficuròa cinque per cento, eh’ egli era morto, e comeptacque 
a Dio, c’ moti da dovere; noi rimanemmo contenti all* eflerc 
egli morto, ma con ogni folleciiudine lì cercò pel notino Co- 
Brune il disfacimento, e lo etlerminio di quella Signoria, e fa- 
cemmo del mefe d’ Ottobre 1401. lega collaChie(a,e co'Ma- 
latefli con certi patti , i quai etano a noi di grande fpela , e di 
poco utile , ma tutto lì facea per disfare il nimico Fatta U 
detta lega, fece il Papa fuo Legato Mefser Baldaliar Cofeia, 
e mandollo co’ Milatelli all’ acquillo di Bologna; noi affot- 
damno il Conte Alberigo, e demmogli cinquantamila fiorini ' 
in due mefi lama ifcrìvèrlo, e (lette all* acquillo di Bologne^ 
fira in Bologna Fazamo Cane Luogotenente pel Duca con quat- 
trocento lance, e ben dee^nila fanti. Aveano careilia dipane, 
e vettovaglia, accozzoffi- Mefser Giovanni <i>otzadini col Car- 
dinale, perchè già s* era rubellato dal Duca , c diede ricetw 
e certe lue fortezze, ovvero Gafteila , c tii d’ affai utile all’ 
acquillo. 
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In quell! tempi , o poco di prima , mi nacque una fìmciulift 
femmina in cala de’ Pantaleom, ciò fu a dì ax. di Ottobre la 
la notte della Domenica vegnente il Lunedi a ore dieci . bar* 
tezzoin in S. Giovanni a dì aj. detto, pelile nome Bartolom- 
tnea , e Lilabetta. Tennela a battelimo Giuliano di Tomma- 
fo • e Mona Piera d' Arezzo , crelìmodi adì 

Morto il Duca , ivi a pochi gpomì tutti i Tuoi nimicì > cioè 
tutti quei gentiluomini, che anticamente etano futi Signori per 
le tetre di Lombardia, o grandi nelle terre loro, o futi da'VU 
/conti abballati, come in Parma i Rolli, a (.rrmcna iCavalca- 
bò, a Piacenza gli Scotti, a Brefcia i Guellì, a Pavia quei di 
Beccheria , e così per tutte le terre li iollevarono imagginri, 
,c i piò potenti, così Guelfi, come Ghibellini , e alcuni ven- 
oono a intenderli col Comune nollro, come fu Piero de’ Rolli • 
ed altri gentiluomini prefono certe provvigioni, per farli glan- 
di di lì, e noi 1’ avemmo caro, purché a’ Vilconti folle ifee- 
mata la lìgnoria. Apprello nacque ifcandolo in quelli, in cui 
rimafe il governo de' fanciulli, e funne principale cagione la in- 
vidia, che fu portata, e ragionevolmente a l'iancekhino Bar- 
vavara Quello Francefch'no fu cherico del Prete della Do- 
chelfa, e perchè egli era molto afiuto.e molto inframmetten- 
te la Ducnella gli pofe amore, e mifelo innanzi, ed egli per 
la molta Ina virtù fi Ceppe mettere , e venne a tanto . che ’l 
Duca il fece del conliglio . e ultimamente I’ amò fopra lutti 
gli altri, c fidolTì in tutto in lui. e nella morte e’ lafciò la Du- 
chella, c lui de’ principali efecutori de' fitti de’ fuoi fanciul- 
li, e come è detto , perchè egli era uomo di vile nazione , e 
venuto di cherichetto si alto. I' allio vi fu grande, e levaro- 
no una voce, e’ li renea la DuchrITa, e ultimamente uno Mel^ 
fere Antonio Porro grande cittadino, e di gran famiglia di Mi- 
lano. e gran ricco, li dice avea undicimila fiorini di icndita, 
che fi fa, li fe capo a cacciare Francefehino, e con fuofegui- 
to levò remore in Milano, e cacciarono coftui , e la Duchefi- 
fa, e* figliuoli lì fuggirono nelle fortezze, e in tal punto prin- 
cipiò quello fcandolo in Milano, che mai non v’ è rellaru già 
tre anni, e fonvì morti molte centinaia d’uomini, ora da una 
parte, ora da un’altra, e quando Guelfi, e quando Ghibelli- 
ni, e quando è futa tolta la lìgnoria da’ Vìfeonti medetimi , e 
quando d.il Popolo , e quando dalla DiichdTa , r quando da 
Giovanni Maria, ma in mero Francefehino fe ne fuggì e trai 
vi ritornò; a Mellere Antonio Porro fu mozzo il capo a tradi- 
mento, cke fendo il maggiore , e ’l principale nella terra , « 

gui- 
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guidando 11 tutto, non come fiiinore, ma come vece, c in luo- 

f ;o di Giovanni \Ìui« la IJuchefla, che era nella fortezza del- 
a Torre, mandò per lui, ella avea folpcrto di lui, ed e^i di 
lei, pure ella li fe la fìcurtì, con dicendo avere gran bilogno 
parlarli , e per buone cagioni; c' s'atiìdò, non peufandoavef* * 
fe ardire di farli novità ; come giunfe fu, e prima vcdelTe lei, 
s’ abbattè nel Conte Gnido di Bagno, il quale il prefe pel collo » 
e dille, ora le’ giunto traditore, e mifelo in terra, c fogli ta- 
gliare la teda prima potede dire. Domine ajurami ; non rieb- 
be però perquefto lo dato, ma fecefi grande un Antonio Vi- 
feonti, e poi Melsere Francefeo Viiconti , e quedi fece avve- 
lenate la Ducheda, e dipoi lì divife la terra per metà, 1’ una 
metà con Giovanni Maria, e 1 ’ altra con Mefser Fraucefeo, e 
oggi la tiene Giovanni Maria rutta, ma con guerra, e con fa- 
tica. Simile per I’ altre terre fu volgimento di dato. Piero 
Rofso prefe Parma, e dipoi gliela toile Melser Otto, e fu di 

* Marzo 140 Mefser * Cavalcabò fi fe Si-* 

gnore di Cremona; quei dì Beccherìa prelono il governo del- 
la terra, ma in nome del fignoie ; Mefser Francefeo Scotti pre> 
fe Piacenza; dipoi la rubellò* Mefsere Otto , e ruppe una le- 
ga. s’ era fatta col Signore dì Padova, con Piero Rofib , con 
quello di Cremona, con noi, e Melsere Otto; dipoi fi rubel- 
lò Mefi'ere Otto, dicefì lo fece perchè non gli fi dava danari; 
il Signore dì Padova avea promefib darli, il perchè e’ fece 
quello, e tennefi loccafie danari da' Veneziani , e quedo è da 
credere, perocché , fe Mefser Otto tenea il fermo , e’ fi ve- 
dea chiaro, che tutta Lombardia voltava, e il Signore di Pa- 
dova lì facca grande, e i Veneziani non fe ne contentavano, 
eperòtnterruppono, e vennono per quedo a rinfrancare lo fia- 
to del Duca , che era in rovina. Mentre, che le cole erano 
in queda forma, il nodro Comune, acciocché la rovina fegui- 
tafiè pure intrafatco, ordinò * col Cardinale Legato, che era a 
Bologna , che fi pifiafic in Lombardia colla gente tutta , che 
era accampata a Bologna, che erano più diquattromila caval- 
li , e dovea pafiare il Conte Alberigo , che allora era a foldo 
con noi dìdefo con feicento lance, e in Lombardia aveano ri- 
cetto da tutti quelli, chea’ erano rubellaci, e da Mefser Fran- 
cefeo Viiconti , il quale avea riAnegata per carta Parte Ghi- 

bel- 
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bellina , e confelTato Parte Guelfa, e io ultimo ordinato qq«*' 
fio dal noflro Comoae, e follecitando il paflaredi lì il Cardi», 
naie, e Carlo Malacedi davano inda^io , perchè non aveano 
voglia di palTare , ma ben ceneano taf||ooameot0 di volere Bo- 
logna, minacciando di paùaie dov« e* non a’ accordafluno di 
darla, e infine (otto quelle minacce il Duca acconientì, che 
Bologna lì delle ai Legato, sì veramente, che non venilie con 
f'ue'^otze in Lombardia a’ danni Tuoi 11 Legare fu contento a 
quello per configlio di Carlo Malatelli , il quale dubitò , noi 
non ci Mceflìmo mag|iori , e disfacelTimo chi ci pectoteggia- 
va , per la quale cola e' v’ era grande lolpecto , ed egli , e* 
Tuoi quello ragionamento lì tenne per lui legreiamente , cioè, 
fe ne guardò da noi, e mai confeiì col nullio Commiilario al- 
cuna cola, e fatto I’ accordo, e' feciono le carte fanza dire , 
o fare richiedere * Melser Vanni, che era pel Comune , ol’ Con- 
te Alberigo, che era a nodro loldo. Rirhiele il Marchefe di 
Ferrara , e non volle acconfentire , fe non acconlentia il Co- 
mune di Firenze , di che e’ feciono qued’ accordo lotto cer- 
ta pena a qualunque collegato, non racidcilTe, e quedopotea 
fare il Papa, perocché ne’ patti della lega fu, che pntede fa.^ 
re pare , e tregua , e accordo a lua puda , e che quello fa-* 
celle edb, noi, e gli altri eramo obbligati ad odervare, e fa- 
re; entrò in Bologna Mefser Baldalsarre Colc<a Legato del Pa- 
pa adì * 140}- Sentii!] in Firenze quedo impia- 

flro , tenemmoci ingannati dal Legato , ma riputolli il difetto- 
da Carlo Malafedi, e da lui ce ne tenemmo gravati, e a que- 
llo mai lì raiiiìcò, ma con ambalciata fe ne fe doglianza al Pa- 
pa; ditnodiò di fapetgliene male, e del ratificate, o nò Ufciò 
in nodra liberti , il perchè cercammo con altro modo offen- 
dere I Viiconti , e averemiBolo puie fatto, le non chevis’iti- 
terpofono i Vineziani, come è fatto memoria dinanzi, cioè, 
che dopo la prefa di Bologna fi te la lega di MefsereOtto, e 
del Signore di Padova , e di Ferrara , e di Mefser Franctieo 
Vifeonti, e d' altri pimìci de’ Viiconti. Fu interrotta, come 
è detto . V 

In cinedi tempi, o poco di prima, nacque a Morello diPa- 
golo Morelli un fanciullo ma chio della .donna lua la Cacela- 
na in Domenica, e in dì di Pafqua di Relorredo, ciò fu a dì 
15. d’ Aprile 140). dopo le ai. ore, I’ andare d’ un miglio, o 
poco piu. Battezzofli a dì 16. in Santo Giovanni, e nelle fonti 

mag 
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mJt;?iori , pofcgli nome Franccfco > e Paf^uino , crefimoni a 

di Nacque in cafa i Pantaleoni nella via 

lar^a de’ les^najaoli, e nel Popolo di Santa Trjpita di tiren* 


ze. 


Veduto in tutto la fortuna ci levava dall’ impre'a di Lom- 
bardia! e ve<iuto, che per fe niedefima rovinava il Comune di 
Firenze, lal'cid al tutto quella imprefa al Siriio'c di Padova, 
e a quello di Ferrara , ì quai Signori d' accordo (ì mifonu a 
volerne una parte, e fecelì il Signore di Padova a Verona , e 
quivi collo isforzo loro , e col mitro Domenico ingegnere, 
cercavano I’ acqtiifto. In Verona era Mefsere Uitolorto Bian- 
cardi Luogotenente del Duca con dugento lance, o circa. 

Il Comune di Firenze non illette però in ozio, ma fempre 
contrallò li qui i nemici, cioè Perugini , Sanefi , e Pilini, ! 
Conti di Bagno , e \ndreino degli Ubildini , e Buflaccio , e 
Ciapetrino degli Ubertini , e '1 Conte Antonio d.i Palagio; e 
infine J icopo d‘ Alamanno Salviati colla forza del Comune di- 
sfè I Conti di 3agio. e tolle loro più di quaranta fortezze, e 
M fimile ad Andieino , che poche glie ne reftaiono, e quelle 
poche non averebbe tenute , le non che Carlo Idalatelli, e 'l 
Telbriere del Papa gliele rifbrniroiio più volte. 

Fatto I* acquilto di Bologna, tornò Jacopo d’ Alamanno in 
Firenze a dì e ven- 

ne a icavalcare al Palagio de’ Signori , e’ Signori fcefono alla 
ringhiera, e fecefi Cavaliere per le mani di * Vlefser Lotto, che 
era Gonfaloniere di Giullizia, e donoglì il Comune una batbu- 
ta fornita d* oro , e la fpada , e gli fproni . e la infogna del 
Popolo collo ifciido , « colle coverte d’ un cavallo , cioè il 
cavallo covertato , ma rimandò il cavallo ; credo fimile ebbe 
da' Capitani della Parte, e in quella mattina menò moglie la 
figliuola di Piero Fallelli , che era Vedova . Quello onore gli 
fu fitto, non tanto per lo acquillo fece colla forza del Co- 
mune, ma perchè e’ fi portò lealmente, che di cola s’ 

Halle, mai volle, o decimo, o nulla, nè mai fece ricompera- 
re, o altra niuiia civanza, com’ uno foldato, o fante a piè , 
mai volle ricevere dono , o prelcnte, che aveva il modo ar- 
recarne duemila fiorini di milTerizie , e di ricchi fornimenti, 
che trovò in cala -di quei Conti , mai non volle nulla, tutto 
•fece rallegnare al Comune , e perchè di quelli li trovano po- 
chi, fi fe onore a collui per dare efempro agli altri 
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Vepcendofi i Perugini oppreflare da’ loro niciri , cne cran# 
colla forza del Comune noflro , e dall’ alrra parte il Papa gii 
volea, c molellavagli ancora colle forzcHue, il perchè vedu- 
tili abbandonati faiiza alcuna ilperanza (l'ajuto, e per tema de* 
loro ulciti , che gii tenevano parecchi delle loro cadella, c 
si perchè vidotioìa Chiela prolperare, che gii avea preio Bo- 
logna, come ho detto, diliberarono darfi al Papa, per lo me- 
glio, ed eziandio piacque a chi v’ era pel Duca, cioè ad An- 

dreino degli 

Ubertini , e a quello s’ accodò volentieri , perchè gli era ri- 
male ancora alcune delle lue fortezze, le quai i Malatedi , col 
volere del Papa, gli promilbno loccorrere , e ben lo feciono, 
per modo, non le potemmo a\ere. Ufcidene Anilreino, e la- 
fc ò Perugia nelle mani della Chiefa. 

Ancora convenne al Signore di Fifa Mefsere Gabbricllo pi- 
gliare partito , perchè dal Comune era molte opprelTato, e 
medo a partito di perdetelo dato Tuo- Mandò ambafciadorial 
^Luogotente del Re in Genova, ciò fu Bucicaido , e a lui in 
vece del Re s’ accomodò con patto di dare al Re ogni anno 
un falcone pellegrino , c due corfieri , quedo fece Bucicaido 
da fé, e perchè piacque a’ Genovefi , e acciocché e’ s’ accor- 
dane quedo , e’ diè le fortezze della terra , e del contado 
nelle mani di Ducicaldo, ed egli dava, come Vicario del Re 
in Fifa, e fatto quedo. Ducici Ido mandò uno ambafeiadore in 
Fifa coti pieno mandato, il quale prete per carta tutte le te- 
nute, e mifevi a guardarle, chi Ducicaldo volle, e tutto an- 
dava per fuo lenno . 

1 Saned erano fìmìlmente opprelTati molto dal nodro Comu- 
ne, il quale fi era collegato co’ gentiluomini di Siena, 1 quai 
erano futi cacciati per contradare al Luogotenente del Duca, 
e coir attitudine loro, e delle loro cadella , e fortezze, e colla 
forza nodra, noi gli avevamo recati a quello, che non potea- 
no più, e aveano perduto dei loro contado alcune cidella, e 
non avevano ajuto, nè fbreorfo da perfona, il perchè r’ ven- 
nono colia coreggia al collo 3 raccomandarli al nodro Comu- 
ne . * Mefser Criltofaiio fi trovò Gonfaloniere di Giudizia, e 
diliberò volerne 1’ onore, c non ridette mai, che a fuo tem- 
po fi conchiufe la pace tra noi, e’ Sanefi, e ì loro ulcitì, no- 
ilri amici, fi rimalbno abbandonati, e ne’ patti tra noi, e lo- 
ro 

* (jia: Lfineyitgrr dftto Buceiotldi Mtvefcial di Francia Luogotcncu^ 
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ro fi fe, che noi rendemmo da cinque cafiella, aveamo delle 
loro, ed e* ci renderono lolamente Marciano; e Lucignano fi 
rimale a loro, che era quello, perchè noi avevamo guerreg- 
giato tanto tempo. Quella pace dilpiacnue a tutti quegli cit- 
tadini, i quai fono polTenti, e fono dal Comune onorati, a chi 
ella piacque, furono genti malcontenta , o con grande gravez- 
za , e gente ignorante. E quanto, che a me dilpiacque, pon- 
ghiamo, che io lìa de’ gravati, ma io vo’ megl o allaCitta, e 
al bene, e onore del Comune, che io non voglio alla mia il- 
pezieitè, petchè fi vedea certo, che in poco tempo, non che 
Lucignano , ma noi avremo avuto degli altri migliori , pure 
che noi avefiìmo voluto; c quella pace fu nondimeno con ono- 
re, perocché cela domandarono, e vennono in perfona a far- 
la nel Palagio de'nollri Signori; e 'I Comune magnammo vol- 
ledimotlrare edere graziofo, a chi fi pentiva, eaumiliava. 
Conchiufefi a di 6 . di Aprile 1404 e a di 7. fi bandì la detta 
pace, e di ciò li fece gran feda, e giollrolfi. 

A dì 11. Aprile 1404. in Venerdì ci venne l’ Ulivodella Pre- 
fa di Verona , e come Mefsere Guglielmo della Scala , coll’ 
ajuto del Signore di Padova, l'avea corfa, e fattufene Signo- 
re, e dipoi adii, di Maggio ci fu novella, aven avute le for- 
tezze , e allora fi fe fuoco in Firenze , e pe’ Signori , e pe’ 
Cittadini; fecefi mezzo Cavaliere Melser Niccolino di Mel'sec 
Vanni a Verona, per le mani del Marchel'e, volle ancora fare 
Vanni di Carlo, ma e‘ fu favio_, e difl'e, volea prima avere da 
poterla tenere , che fard Prefa Verona, al Signore crebbe l’ 
animo, e non gli lolTerfe I’ animo aver fatto Signore Melsere 
Guglielmo, il quile e’ s’ avea Tempre allevato, e tenuto co- 
me fratello, lolamente per venire una volta a quello palio, 
ma e' deliberò fubito volerla per unode’luoi figliuoli, eMef- 
fer Guglielmo, e’ figliuoli fece morire fegretamente , e prefe 
la Signorìa per fe. 

Adì iS d’ Aprile 1404. mandò Bucicaldo a Firenze uno am- 
bafeiadore Francefoo, il quale per parte del Re di Francia, li- 
gnificò al Comune la ìmprefa di Fifa, e come da ora innanzi 
Ogni ofiefa. che fofie fatta a’ Pilani., fi riputerebbe il Re fat- 
ta alla Tua perfona , e quella vendicherebbe. Non fu coAui ve- 
duto, nè udito volentieri, e fogli rilpoflo, come i fuoi ante- 
celTori noi avevamo Tempre avuti in riveienza, e divozione in 
lui, e mai contraffatto a niuna Tua volontà, ma fempie cerca- 
to magnificare , e aggrandire la fua digmtè , come divori fi- 
gliuoli, e fervìtori della Santa Corona, è che della imprefa,e’ 
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dicevi e(Ter fatta pel Re, di quello noi ci maravif(!iavaino, e 
non credevamo punto, che quello (offe di volontà del Re, 
ciinciofolTecofachè in Fifa fulTe il nollro nimico, e quello che 
molte volte il padre, e’ Tuoi aveano cerco fottomettere la no> 
(Ira libertà, e che a noi era lecita la vendetta contro al Signo* 
re di Pila, e contro de’ Pifani, e che alcuno con giudo tito, 
io, quello non ci potei divietare, ma perchè elio diceva que> 
do per parte del Re, noi cercheremo l'apere il certo dalla per» 
fona del Re, e con lui li.amo certi rimanere d’accordo , com€ 
fempre noi, e’ nodri antichi eramo illin. Partilfi I’ ambai'cia» 
dorè, e rapportò a Bucicaldo la nlpoda e in queigioiniilca* 
ricò una nave di mercanzia de’ l'ioreiitini a Genova , la qua* 
le mercanzia e’ fece tutta torre , ed eziandio quella , che et» 
in Genova, e tutti i danari, e crediti feidaggire, e più, chete» 
ce lodenere tutti i Fioientini, edipoigli laiciò con lodamen* 
to, e’ non lì partirebbono . Di qua’ fi Icrilìe pe’ nodri Signo» 
ri; che noi ci maravigliavamo del calo, e che gli pLacefle re» 
dituirci il nodro. Or quedo avea ^li fatto pci chèqui lì ra- 
gionò levarli da Genova, e non trafficare co’ Genovefi, nè e* 
ciandio caricare fu’ loro navili, E già aveamo preio accordo 
col Signore di Piombino, e penlavamo tare per quel Porco i 
fatti nodri , e cosi s’ era ifcritto pe’ mercatanti di fuori. A* 
Cenovelì ne fapea male , edolevanfene, i Pilani piegavano, e* 
non ci rendelle la mercanzia, fé noi non gli alficuralliino , c 
facedimo a loro 1*11110. E’ vi lì mandò ambalciaJore Buonac- 
corfo Pitti, reiiealo in parole; ircridcli in Francia , e mandov» 
vili ambalcìica ; ifcufolfi il Re dell’ imprela di Fifa , e non gliC: 
ne parve bene, e comandò, che la mercatanzia ci fpd'c, reii- 
duci. Quello, chea’ era fatto per Bucicaldo, era con volun» 
tà dri Duca d' Orienl'e , ma il Re non volle mai ricevere il 
cenl'o da’ Pifani, nè farci contro di nulla. Dipoi andò a .Ge- 
nova per ambafeiadore Mefser Rinaldo degli Àlbizzi , Melset 
Tommalb Sacchetti, e Melser Filippo Cordili, ed eravi Uuo- 
naccorfo, iiletcoiivi più, e piòretcìmane, e infine per lettere, 
che il Re l'cride, e perchè noi ci legammo * molte cole, co- 
me e’ volle, e’ rendè la mercanzia malvolentieri, perchè già 
fe l’avea incorporata, e di fitto fu carica, evenne a Lucca, 
e dipoi n Firenze , e per la promeda , e lòdamènto fatto a’ 
PifaiN non lì fe più novità alcuna, e la llrada andava deuu pet 
lo>ro, e per noi; ma e’ non era Fiorentino, che avede avuto 
»rd re di riafficarvi, davamo pianamente, e cercavamo e col 
■hi di Fiaatcia, e col Duca d' Utieoii, e con Bucicaldo, e co* 

Pi- 
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P 1 fìini,e col Signore fegrerammte fare i fatti noftri, o alman* 
co ifvilupparci degli obblighi, a’ quai per forza ci eranio ob* 
bligati. 

In quefti tempi il Signore di Lucca ci voleagiugnereal cin< 
to , vedea i bìfogni noiiri , e noi non volevamo ulare nè e 
Genova, nè a Fifa, ed e' ci vedea fanza Fono, e avealo ca- 
ro, e volentieri ci averebbe vietato il fuo, fé non che per la 
ingordigia del danaro fi farebbe pure arrenduto, e il bilogiio 
ci facea chiudere gli occhi, e volentieri cilalciavamoferraie, 
perchè ci avcfle conTentito il Forto, e non ci mandava mai per 
ambafciadore, fe non il maefiro Andrea, che cantava de’ Fa. 
ladini, e era noftro contadino, e avea bando diquà > e ciò facea 
per diligione, e ci fece molte volte ricomperare per bilcazzi, 
che ci facea, e ci è fempie convenuto fare villa di non vede* 
re, e ci è luto più nimico di quello, ih' egli ha copertamen- 
te potuto fare , che non fu mai il Duca . Ma per tornare a* tatti 
del Folto, e’ ci condelTe a tanto , che noi ci aiiecavamo a 
darli , oltre alle dogane , e gabelle , e palfaggi. trentafei mi- 
gliaja di fiorini in dodici niefi . F. quanrio e’ vide , che noi 1 * 
avercmmo volentieri fatto , ed egli fe ne tirò addietro, pen- 
fando averne ancora più, il perchè a Dio credo ne venne fa- 
ilidio, che quello vermine ci faceU'e condiligione ricompera- 
re. Avvenne, che Mefser Gherardo d’ Appiano , Signore di 
Fiomhino. ci mandò' a profierire il Porto di Piombino, libe- 
ro, e fanza alcuna ilpefa , eccetto che cinquanta lance, lequai 
c* tenea in nollro fervigio per falvarci la mercanzia, allora ci 
accordammo con lui , e lafciimmo quel traditore del Signore 
di Locca, il quale aifegatò, quando lenti a veamocoiichiufo con 
Mefser Gherardo. Egli è grande nimico del nollro Comune, e 
bene I* ha dimoilrato molte volte a certi dìfallri avvenuti al 
nollro Comune, e fe nulla ha fatto di bene , I' ha fatto per 
pretta paura, e per poiere più allicurarlì in quelli inganni, e 
tradimenti , e lì crede ( e io fono di quelli ] egli ifpende aliai 
danari in quella terra per edere fodenuto. Ma lodato Iddio, 
che per quella baldanz.a egli ha tanto fatto , che gli è mani- 
fedo a tutto il popolo i fuoi tradimenti, e permecrcrìi Iddio,, 
che e' Ila fatto ricredente dal nodro giudo Coircne , e Po- 
polo Guelfo, c libertà d’ Italia, la quale in dilpugio de’ cat- 
tivi Iddio manterrà lempre. 

Domenica a dì 20. di Luglio 1404. fenace di poco le fedici 
ore , ciò fu al tocco di nona , nacque a Giovanni , e a Mona 
Caterina lua donna, un fanciullo malchio,cqucAofu il primo, 
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che perchè noi non ertmo predanziiti lì , non potemmo aver 
quel buon luogo, averemmo avuto, ma e' ci fe quell* onore* 
gli fu polEbile nella portata, perchè quello irquittiiio ne por* 
tava aliai, e li fece per Morello, e per me quelle preghiere, 
che furono, polfibili a poter fare, e non li perdonò a niunafa* 
ttca, o ebbeli riguardo a niuna onellè d* improntitudine, fe (ì 
giovò a mono, nonfo; ciò che fia leguito, fi vuole riputare per 
Io meglio, e non ne pigliare ifdegno, ma vincere la ingratitu- 
dine col^ umil tè,. colla cortelia, e col farli volere bene a chi 
tu pelili ti voglia male; e quello fia quel modo, ti farà ono- 
re. Ancora fi,fece< 8 l tempo di colloro tutti gli Iquittini degli 
nllici di fuori, a’ quai Morello, ed io, andammo iolo a quei 

f ier quartiere, a! neve maggiori, e agli ondici andò di noi i'o- 
amenie Giano Morelli. Quelli Iquittini furono controalla vo- 
lontè di molti fono nel reggimento, e Ipezialmeiite contro al- 
la volontà-delie famiglie; e quello per folpetto di molti-po- 
polani , i quai e’ leputano non elTere loto amici ; ma i* credo 
non bifogni- loro qaello lofpetto, perchè tale è nimico, e vuo- 
le male adii regge , non è per altra cagione , fe non perchè 
non là parte di quello bene, eh’ è comune, intendi a chi non 
fe r ha tolto per Tuo male operare , ma a chi ha fatto , e fa 
buoni portamenti , collui non fi dee avere a fchifo , nè torgli 
r onore Tuo , e quando tu il facclfi, egli averebbe ragione a 
odiarti; ora io credo, e già li vede in gran parte per ilperien- 
za , che chi fi trovò a rendere le fave , fu largo in tutte le 
perfone da bene, e antiche a Firenze, e Ppezialmeiite alle fa- 
miglie. Quello fi vede per le trattegli fatte in certi Gonfalo- 
ni. E di quello ho fatto memoria , non ad altra fine , fe non 
per informarvi de* modi fi vogliono tenere a acquillare l'ono- 
ranza dì il Comune a’ Tuoi cittadini , cioè con fare bene, ub- 
bidire alle leggi , rendere onore agli uficiali del Comune , a* 
cittadini molto onorati, agli uomini antichi, e alle perlbneda 
bene, e a loro ti da a conolcere, a loro ti raccomanda , e ri- 
cordi le operazioni buone de’ tuoi pattati , e non lo cercare 
p>*r altra via, che è di troppo pencolo, e le più volte ti vie- 
ne fatto contro a te, e non tanto contro a te, ma tufocterri, 
chi è fiato, e dee efiere mai di te . 

Voi avete inrefo dinanzi , come il Signore di Padova preTe 
Verona, dalla quale imprefa i Viniziani ebbono forte a male, 
per tema non fi ficelfe grande ; ma fe pure il Signore di Pado- 
va I’ avefle lafciata a Mefser Guglielmo della Scala , e’ rima- 
neauo contenti; ma veduto, e' la voleaperfe, c’diLberatono , 
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fé non la lafciaffe , fargliela lafciare , e veduto t,cb* egli ert 
diliberato volerla perfe, che così rifpofe a’ Vinìziani, i Vini- 
ziani fi collegarono col Signore di Mantova, e col Duca di 
Milano, feciono certa compofizione, perocché il Duca temet- 
te del Signore di Padova , perchè era Tuo nimico , e poi non 
vedea niuno atto a difenderlo , quanto era eflò , e acciocché 
quello non feguìde, e che i Vinìziani non fi contrapponefiono 
alla Tua volontà, e’ diliberò dare a’ Viniziaiii cinque delle lue 
terre, le quai confinavano tra con Padova , e con Verona, e 
trair altre fu Vicenza, la quale credo fia in mezzo tra Pado- 
va , e Verona , o veramente fono in luogo moUo ofi'eudibile 
contro a lui; e avute, e prefe quelle tene, e* Ibldarono ^raii 
gente, e collbrio per Capitano Malatella da Pefeio, e fecionfi 
a Verona , compiuta la ferma di Malatella , il calTaronq per 
folperto, e feciono Capitano Paolo Savclli . Il Signore lalciò in 
Verona MelTere Jacopo Tuo figliuolo con poca gente, perchè 
non n’ avea; pure fece gran retta, e la nicillà della vettuagliz 
gli fece perdere la terra a dì . . di Giugno 1405. RifuggìMef- 
fer Jacopo nella Rocca . e dipoi fi rendè falve leperlone; die- 
rongli i Vinìziani il falvo condotto con venticn^ue compa- 
gni, ed egli credendo gli fulTe attenuto. Dici di Verona, e 
andavafene a Padova, fu prel'o da’ Vmizianì, e menato a Vì« 
negìa, e tenuto in prigione a buona guardia ; e quando allegè 
il l'alvo condotto, dillono gli avcanò dato perdentro, ma non 
per fuori. La mortalità fu grande in Padova, e nel campo, e 
morivvi Paolo Savelli. Feciono dipoi Capitano Mefser Galeaz- 
zo da Mantova: aveaiio ancora prel'o ì Vinìziani il Maellro 
Domenico Ingegneri, e milTonlo in una olcura prigione , e di- 
poi ne ’l tralTono, promettendo fare molto danno al Signore, 
e ben I’ antenne loro. Veduto il Marchefe le cole andar ma. 
le , c che foccorlb non aveano da perlona , s’ accordò co’ V i- 
nizìani, e ’l Signore di Padova rimale folo, e a tutti n’ incre- 
fcea, ma niuno diliberd mai atarlo. Ebbono i Vineziaoì gran 
fofpetto di noi, perchè ci era pure amico, e avremmo voluto 
avelTe vinto, e di ciò molto largamente fi parlava, e per l'o- 
Ipetto di noi tennono Tempre uno Ambafciadore in Firenze, 
con nollro volere. Or fatte molte difelè, e molte belle prò-, 
ve il Signore in difenlione dello (lato Tuo, e veduto non ave- 
re riparo , cercò d’ accordarli , e vollono i Vineziani darli 
felTantamìla ducaci , e’ Tuoi arnefi , e le perfone porre in luogo 
falvo, quello fi recava a fare. Dipoi lenti, noi pigliammo la 
Cittadella di Pila, il perchè fi tirò indietro, avendo pure ilpe-, 
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finza in nof? Dipai r«ntì la perdemmo ■ egli averebbe voluto 
feguire , e i Vmeziani non vollono > e vedutoli in, edremo i 
Padovani s’avvidono e’ lì volca dare, il perchè e’ feclono pri- 
ma di lui, e dieronlì e(Il; e’ fé n' andò nella Cittadella , e di- 
poi rimale d’ accordo con Mefser Galeazzo, che voleva ire a 
Vinegia, e dove e’ non folle d’accordo co’ Vineziani , e’ vo- 
lea gli promettelle renderli la tenuta libera, Mefser Galeazzo 
gliele promife, ed egli lalciù la tenuta, e quando e’ pafsò di 
fuori pel campo , e* lo prelono , e difiono , che le ne volea 
fuggire, e menaronlo preio lui, e l’altro fuo figliuolo, credo 
Meiser Francefeo terzo; e prefo la terra di Padova rutta libe- 
xa a di > 4 o$> il Signore fu in Vinegia in- 

nanzi al Doge, con molte inveme, domandandò perdono. Fu- 
gli racconto ogni beneficio fu mai fatto a lui, e a’ tuoi d.i quel» 
la Comunità, e apprelTo ogni male, che egli, e’ fuoi aveano 
mai fatto. E dipoi il mandarono in S. Niccolò da Lido , e fa- 
cevanlo bene guardare; poi feciono configlio, emillonodi ta- 
gliargli la teda molte volte, non fi vinte mai; di condannarlo 
per fempte in prigione lui, e i figliuoli, e non fi vinte; d’av- 
' Velcnarli , quello fi vinfe ; furono meflì in prigione, e dopo » 
pochi di avvelenati, e furono vituperofamente fotterrati , e 
non r uno ove è 1’ altro'. Penarono i Vineziani ad acquiftare 
Verona, e ’l contado* e Padova , e ’l contado, diciotto meli , ed 
ebbono di fpefii il mele circa di fettantamila ducati ;c fu di tan- 
to la fortuna loro favorevole , che prefono la Città , e le per- 
fone, che le fignoreggiavano , che fe il (ignote folle campato 
libero, oqualnnquede’ figliuoli, averebbono racquiflata la lo- 
ro terra, e fe non I’ avelibno racquifiata, averebbono tenuto 
in ifpefa, e ’n gelofia i Vineziani. Gli fu contro ogni cofa, e 
gli fu contro Iddio, che vi mandò grandiflima mortalità, c fu 
alTediato di pane per modo andò lo ftajo in tre ducati alla mi- 
fnranoftra; vino non a vea gocciola , nè acqua, perocché roz- 
zi v’ ha pochi , e' fiumi gli furono fecchi . e 1’ alledio tu sì 
girando , che piò di quattro meli vi (gettono le porti ferrate, 
che mai ulcì, o entrò perfora dentro, o fuori, e denari non 
vi avea per comperare un pane Sicché e’ venne al dilotto in 
tutto d’ ogni cola prima folle vinto, ma e’perdèancheil tutto 
a un tratto . . ■ 

In quelli tempi, e come in parte è detto, prima dinanzi per 
lo Comune di Firenze, fi tracciava d' avere Fifa, o di poter- 
la guerreggiare, e comecché, chi ha danari, c vuole ifpende» 
le, ha fempte ciò che e’ vuole, o in gtan parte, noi neproE- 
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ferÌTìmo tinti a Bucicaldo, e al Signore di Fifa, e al Doctd* 
O. ienfì , che dove contri di noi erano iiuccrbiti , e* fì comin- 
ciarono a arrendere, e a addolcire, come il mele, e Aavano 
a udire il Tuono de' molti fiorini molto volentieri, e comincia- 
ro'io a date intenzione. Ora noi, che fiamo si fiettolofi , che 
roiir anni ci pare d’avventare, parve a'Signori, MeUer Mafo 
s' abboccane con Mefser Gabbnello Maria, e quedo fu a' con- 
fini dal nodro. e Tuo contado. I Pilani il Icntirono, prelono 
forpetto, e addieronfi del fatto, e in efieito uno cittadino di 
Fifa, chiamato Mt^fter Rmìeri Saccio, era Raipanie , cioè de- 
gli amici del Signore. Sentito quello lemplice actoz/ameuro, 
il quale non giovò niente, nè eia di bil'ogno, perocché (lava 
il ragionare con Bucicaldo , andò al Signore , _e didegli : Noi 
fentianio, che voi cì volete venderei' Fiorentini , diquefioci 
maravigliamo, perchèda quello popolofiete amato, e non vi 
bilogna dubitare ; e le pme dil.be. alle non volere la (ignoria , 
che gli piacellè lafciargli liberi, e che <c gli bil'ognadono de- 
nari , e' ne' lUrebhono quelli ei volelle , il Signore dimolltò cruc- 
cio, e dille , che quello non era, nè potrebbe mai edere, che quel- 
li penderi, e ragionamenti non gli piacevano, e che a quello 
non penfadoho , nè dedono fede , nè avedonne alcuno pen- 
fiero, o ragionamento, e che le ne léntilTe alcuna parlanza. 
che dimodrerebbe loro, che gli difpiacede. Mefser Rinieri fi 
pani, ed avi ad alcuno di creiciuto il fo<petto , e’ s* accozzò 
colla parte nimica a lui, e nimica al lignote . e didè loro: fra* 
iclli io fento, che il fignore ci vuole vendere a’ Fiorentini, e 
pertanto, comecché noi damo dati per io padato, a quedo noi 
vogliamo, e dobbiamo edere fratelli, e riparare a quedo con 
voi iniìeme, acciocché noi non vegnamo nelle mani de* nodri, 
e vodri mmiei. Quede parole piacquono a’ Borgolini molto, 
perchè in quedo non poteano altro, che avanzare, e in eflet- 
to d’ accordo , e iniieme I’ una pane . e I' altra di nuovo fi 
dolibno di quello, che fentiano con MclserGabbriello, e dii- 
fongli , che in calò «gli non ripirade a quedo, ripareiebbono 
eglino- A quedo li Icusò Mefser Gabbriello, e confortolli, e 
perchè vide codoro male difpodi. non volle far loro quello , 
che averebbe voluto per tema di peggio , ma pure gli rilpofe 
al del fofpetto , e sì delle parole ufavano, con alcune onede 
minacce. Fartirond malcontenti . ed ivi a pochi dì , ciò fu a 
dì 27 di Luglio 1405. S* armarono tutti, levarono il rumore, 
viva il popolo, elioertè, e muoja il tiranno. Il Signore d. ti- 
lò nella CitudeUa colla madre, e dipoi perduta la terra, e* (e 
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■’ indò a Scremo > e la madre Maria Agnefìna andò a Genova , 
e fece calta della Cittì, Contado, e Diflretto di Pifa a Buci» 
caldo, e dielli la tenuta, cioè la Cittadella di Pila , ed elio la 
rifornì di Genovelì, e di t'rancelclii, per modo, che la guar> 
davano bene. In quelle novità il ragionamento cominciò a fard 
più innanzi con Bucicaldo, che *1 Signore di Fifa mai n’ avea 
voluto udire nulla, e lenipre dille a chi glie ne parlava , i' vo> 
glio I Signori Fiorentini per padri, e maggiori, e ciafeuno cit> 
radino per fratello . e voglio, che a Pila eglino ulìno con quel- 
la licuitì, e franchigia, che mai c' ebbono, e di quello gli 
voglio bene ficutare. Volea dire nelle callclla, cioè in alcuni, 
ma la lignoria voulio per me, e vivere, e morire Signore di 
Fifa, e mai non firòd'altra voglia per iiilino, che io ^lli coll* 
acqua alla bocca, e toccavali colla mano tra la bocca, e’Ina- 
fo. Chiei'e Bucicaldo dugentocinquantaraila donni della Citta- 
della , e di Ripafratta, che altro non dava, ne tenea, eccet- 
to che Livorno; noi ne jproftcriir.mo cento , ed egli vennono 
a lingento. Mandovv ili Gino Capponi, e ser Benedetto d. Lau- 
do Fortini , e Niccolò Barbadoro , e fecionne il mercato, e 
Melser Gabbriello diè la paiola con dicendo.* l’Iono contento 
vendere Pila a* Fiorentini , perchè i’ lono nell’ acqua infino 
dove i* dilTi- Il mercato idette in quella forma, che ci vendi 
Fila , e ’l Contado , con ogni ragione , che vi avea Meùer 
Gabbriello, e Mel'ser Bucicaldo, e di quello ci fgcea le carte 
piene a noltro Icnno, e davaci la Cittadella , e R,ipafiatta 
noi gli diamo il teizo di dugentomila fiorini allora, e '*1 terzo 
dal dì delia tenuta a mefi lei, e 1’ altro terzo infino in diigeii- 
tomila fiorini dobbiamo dare acquillata Pila , o eziandio lacen- 
do co' Pilani alcuno accordo, ed e* promife darci I' ufo di Li- 
vorno , come di cola nollra, ma non la tenuta , e di quello 11 
f^eciuno le carte piene, quanto li lèppe vedere pe' (avi nollii , 
e fuoi, e a di Z 4 . d' Agullo > 40 $- mandò il nollro Comune la 
gente dell’ arme a pigliare il pofieflu, eia tenuta della Citta- 
della, e paflarono allato alle mura di Lucca. D> priroaa dì ao. 
d' AgoHo fi fecìtino i Dieci per lei mefi, * cioè Me ser Loren- 
zo d' Antonio di Nic.colò, e Niccolò da Uzzano. S. Croce , Mef- 
fer Filippo Magalotti , per grande Francelco de' Pulci , pet 
artefice Antonio di Vanni Mannucci. Santa Maria Novella, 
Mefser Rinaldo di Giannozzo Gianfigluzzi, Mel'ser Crillofano 
d' Anfioiie Spini. SanGiovaiuii, Uirtulomme.o Valori , PagOj.^ 
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lo Carnerecchi > e per artefice Lodovico di Cuccio della 
defl'a, e diedi piena balìa a’ Sìgnnrì Collegi , Capitani, Otto,' 
e Sei, e a quattro per Gonfalone , qual erano fquittinati da’ Si- 
gnori , e Collegi per meli lei , a poter fare ogni cola , lalvo 
che venderci. Preied la tenuta della Cittadella di Pila adì to. 
d’ Agodo anno detto, la mattina a terza, e eiitrovvi Nencio 
Radacimi con trecento fanti, e Gino Capponi, come Sindaco 

f Itele la tenuta Lunedi a dì } i. d' Agolto ne! dì di Santo Giu- 
iano; a un ora di notte, ci fu la novella, fecel'ene gran feda, 
ma non fi fece fuoco pel Comune, per molti cittadini sì . A di' 
4. di Settembre vi mandarono i Dieci due Cadellani, ciò furo- 
no il Siepe Peruzzi, e Aledo Baldovinetti , i quai aveano eoa 
RafFicane a guatdare inlìeme, e aveano di Salano per uno fio- 
rini ottanta il mele, ed era vi set Manno Capitano de’ provvi- 
giunati, emolt’altri buoni fanti, e * Mefsere Andrea di Neri 
era di fuori con ottocento cavalli, e con fanteria grande, po- 
llo a tener campo in danno de* Pifani , e alla guardia , e loc- 
corfo della Cittadella. A dì 6- di Settembre a vcfpro , o pri- 
ma, entrarono i Pilani colle fcale Tulle mura, e per un ulcio 
piccoliflimo, che entrava in una torre della cittadella, dove 
dovea guardare un Connedabole con diciotto paghe, ed en- 
trati quivi andarono fu per le mura , e fanza contrado ninno 
prefonole torri, e poi ifcefono giù colle ifcale nodre medefi- 
.me, che s’ erano appoggiate alle mura , e prefono ogni uomd 
che vi era, e più, che'l Siepe per bella paura , fendo nel Caf. 
fero, che entrava nella terra, il quale era inelpugnabile di for- 
tezza, gettò le Bandiere del Comune in terra giù ne* folli, '• 
sperfe loro la porta, che con tutto foflono entrati pel modo, 
cne V* ho detto, nonardianofeendere, le non quando ridono 
•prìre la porta, ed entrare entro il popolo, e il Radacane a- 
perfe il foccorlo di fuori, e fuggì con tutti i nodri a gran cal- 
ca. Erano tratti quei dalla Badia, e veduto ufeire fuori i no-’ 
ilri fuggivano, il RafFacane, e gli altri gridavano: noi fiamo 
vodri prigioni ; e quedo facea per non venire alle mani de' Pi. 
fani, perocché la guardia, ivea fatta, era futa folamente in di- 
re villanie a’ Fifoni , e in modrar loro 

da quedo in fu fi cercava a rubare i fanti, v* erano entro, per 
modo fé n* erano ufeiti molti, e quedo era il provvedimento 
de’ detti Capitani, e in fare uccellare alle quaglie, e manda, 
re per fiafehi di vino, e in rubare i fanti, e dire villania a’ Pi- 
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Ani, e alle dotine loro. La Cittadella fi perdi Domenica a d) 
6 . di Settembre, Mefsere Andrea foccorfe a ore a. di notte, 
era perduto tutto, (alvo un.i torre delle mura, e quella li po- 
tea poco tenere , pure non t' arrendè mai , fe non quando Mei» 
fere Andrea dille non potea Ibccorrere, le non venia il dì, il 
perchè e' s’ arrendè. La novella fu in Firenze a dì 7. di Set* 
teuibre 1405. a ore una di notte la vilia di nodra Donna di Set- 
tembre. La novella fu l'cura, efpiacevole, quanro puoi com- 
prendere; in tanto, che tutti i veri Fiorentini in quel punto 
addolorarono, e mai dimenticarono quella perdita, avendo ti- 
fpt-tto all'onore, e mai fi dimenticherà , fe non quando da fat- 
ta la vendetta compuente, e quella ha nell’ acquillo di Pila. 
Allora profumeremo Iddio abbia promello quello per più ono- 
re del nodio Comune, comecché con più ilpel'a, e fatica. Ma 
ciò lì reputa pe’nodri, e pe' loro peccati. 

Fatto la compera di Pila da Bucicaldo, e da Mefser Cab» 
briello, e con volere, c con lentimento del Re di Francia, e 
in ifpezieltà del Ducad’Onenlì, per fiorini dugentomiiad’ orò 
in tre paghe , cioè il terzo dal di della tenuta della CittadeU 
la a di 10. l’altro terzo dal primo pagamento a meli fei, e l* 
ultimo terzoprefa, che folle Pila , come dinanzi è detto. Fat- 
to quello , Il feciono i Dieci ad!., di Settembre 1405. per 
lei mefi fi diè balia a 124. uomini, cioè a’ Signori, e Collegi, 
Capitani, Sei, e Otto di Guardia , e quattro per Goiifaloiie.i 
iiqaittinati pe* Signori, e Collegi , e quelli ebbono balìa :pe*- 
configli opportuni di porne quelle prenanze; e gravezze vo-' 
iedbno, e quelle rimutare, e molte cofe potere. fare, 'Come 
all’ imptefa fi richiede. Soldolfi per quei Dieci molta gente ;> 
a piè, e a cavallo, tanto montò la fpefi cinquantamila fiorini' 
tl mele. Tolfono per Capitano il Conte Bertoldo. degli Orlìniq 
per meli quattro, ufcì di Firenze l'otto augurio di Strologia a‘. 
di d’ Ottobre, e a ore di notte. Quello Capìrano lèrvìi 
male il Comune, e non attefe, fe non a empierli la borfa coii< 
•vituperofe miferie. Acquiflofiì poco a fu«3'tempò,*e alla fer- 
ma lua fu licenziato, e miti’ anni parve a quello popolo com- 
piellè, acciò le n’ andalle, tanto era mifero, e viziato»' Pure 
a luo tempo li pole campo a Vàcopifano , e fep peli due meli 
innanzi, o preilo- AccampofTì il Capitano con quattromila cadi 
valli, e duemila fanti , e molte bombarde, e briccole, cioè' 
mangani a dì la- di Novembre anno detto 1405. 
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Perdott la Cittadella per imi , i Pirani riraeflono fili afciti, 
i Gambacorti, e quei deli’ Afinello, e giuraronfi infième «(Te. 
re fratelli, e udirono Melfa di pace, e di unità, e comunica* 
loniì con grande foleoniià tstti, e con pianto , e grande amo* 
ce, e grande tenerezza abbracciaronlì , e baciaronfi in bocca, 
ma quedo amore durò pochi di, che quelle parti Uat'panti, « 
fiergolini cominciarono a inforpettire I' uno dell' altro, cer- 
cando ciafeuno, che era ufo allafignotia, rirornare nei primo 
idato, e de’ Tuoi Antichi. E di ciò av\edrndo<> un cittadino 
Filano , il anale fi nomina Piero Gaetani , fendo nondimeno 
grande, e alto, e di quelli della balia , per tema de'Oan'bacon* 
ti fi rubellò , e partilli da Fifa, e prefe la Rocco di Peccioli, 
e dipoi a’ accordò co’ Fiorentini, toccò danari, e diè la tenuv 
ta , e fu contradìo a’ Pifani , perocché per Ina operazione d 
acquidò molte fortezze de’ Pilani, ed egli era bene premiato 
di tutto. Seguì, ohe Giovanni Gambacorta fi fe SignorediPi- 
6, fono colore di farci contenti, cioédimodrò, ovvero diéad 
intenderea’ Pifani, noici leveremo dalla imprefa, quando fenti* 
remo la fignoria fia nelle loro mani . Significocci la novella a dì 
26. d’ Ottobre , e mandocci I’ olivo a ore due di notte. La 
ziufeita di queda fignoria feguì cheeali vendicò Mefser Piero,* 
e molti Ralpanti fece morire, e molti ne cacciò, e I’ avanzo 
rubò, e trattolli per modo, non podbno darnutire, fe non a* 
appoggiano al muro, si fono indeboliti . I Fiorentinì non batmoi 
avuto altro da Ini. che dagli altri, ma piuttodo fi comprendo 
maggiore animofità verfo noi. 

Adì 5. Ottobre 140$. in Lunedì traile undici, e le dodici 
ore nacque a Giovanni nn.i fanciulla femmina della Aia donna 
Caterina , battezzoflì Govedi mattina il dì di Santa Riparata , 
ponemmole nome Godanza, e Riparata. Tennela a battefimo 
Maria Lorenza di Matteo da Qnarata , e Ma ria Gemma guarda 
la Caterina in patto . Iddìo le dia buona ventura in falnte della 
fua anima. 

Adi }o. *dì Dicembre 140$. a fera nacque a Morello della 
fua donna Catelana uno fanciullo mafchìo il di di Santo Andrea, 
pofeli nome Andrea, e Lionardo, e a di 14. dì detto mele, e 
anno, il recòla balia del piano diRipoiì, nrorto, penfammo 
l’-afTogade. Sonerrudi in S Jacopo traile folle. Iddio benedi- 
ca lai, e gli altri nodri palTati. 


♦ Atfjfrr Pier» Gtmianrti »c(ifo d*lF Apfian » . 

* Cht titttmhrt . 
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A dì . . di Dicembre 1405. Mandarono i Vineziani uno fa> 
Oiip.lio in Firenze , il quale fì((niilcò a’ Signori , come i Vine* 
stani aveano prela Padova, e ’l Signore, e due fuoì figliuoli 
uomini. Ebbei'ene in Firenze dolore, e non avremmo voluto, 
comecché non le ne Icoperle il Comune in niuna cofa contro 
a' Vineziani. Dipoi i Vineziani fecìono morire lui , e 1 figliuo* 
lidi veleno , ovvero gli feciono illiangolare, e fotterrare in 
diverfi luoghi vicuperolamente , e come prigioni mendichi ; fa 
tenuta crudeltà. 

Del mefe d’ .Aprile , e a di 1 a. anno 1406. fi pofe campo a 
San Piero in (ìrado, di fotio a Fifa l'uU Arno, e andovvi due 
mila cavalli, e mille cinque.:entu fanti, tra quai era 400. ba> 
lellrieri Genovefi, e duemila palaioli, e marrajoli, e andaro* 
no per porre due badie luH’Arno, e per incateiiailo per torre 
il pafib della marina a’Pifani. Fevvili quello campo da Livor- 
no, e da Genova, ovvero dalla Kiviera , penolti tre meli in» 
naiizi avelìono interamente compimento , e folFono fornite. 
Miiiefi a guardia nell’ una il Conte Antonio da Montegranelli 
Con quattiocento fanti , e nell’ altra il Conte Gioacchino da 
Montedoglio con altrettanti , e con quel fornimento feppono 
chiedere. Infra quello tempo, li penavano a compiere, veni- 
va a' Pil'ani circa di feimila moggia di grano, il quale aveva, 
no comperato in più luoghi, e a un tratto vennono ventidue 
legni tra Galee, e Navi, Brigantini, e Cocche, ma erano ma- 
le III punto , non vidono da potervi entrare , perchè era gii 
mella la catena dall' una badia all’ altra, e poi eramo forti in 
mate di lei Galee, ed in terra, come hai udito. Sopradetto- 
no circa d’ un mele in mare, prima venillono a zuffa , poi ne 
furono da’ nodri prefc parte, e gli altri s’ arrenderono, l'alvo 
i legni , e le perl'one, e noli , e ’l grano dierono , il quale 11 
miie in Livorno, e quivi idette a nodra petizione. A dì dieci 
di Luglio fi parti il campo li, c accamparonli a Pila in tre cam- 
pi, c da tre parti della terra. 

Infra quelli tempi ilcuri , e fpMcevoli per me , inquanto 
tllc (conce , e dilordmate grave» ze, che 10 ho. e fempie ho 
avute, o di poco innanzi, ciò fu Lunedi mattina a di is«. Mag- 
gio 1406. preie,inale \lbertu mio piimo figliuolo con fiuilo di 
langue del nato il dì dnian/i , e la notte dinanzi per tre volte 
gli ul'ci prima , ci avvedellino, che avelie febb e , edipo Lu- 
ne il mattina fendo elio alla l'cuoU gli prel'e la febbre, e rup- 
peii il Ungile del nafo , e ruppefegli lo donaco , e u 'cita di 
corpo , e come piacque a Dio , e' vivette infermo ledici di. 
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fie’ quattro primi iftette in fine , e dipoi migliorò , e vilTe''in 
grandifllmì tormenti , eafijnni iniìno aV'eneiJì notte a ore trep 
e a dì 5 di Giugno. La malattia /u queda , egli ebbe la feb* 
bre continova , che ogni dì a Icra gli rimetteva , e dava peg. 
gio r un dì , che I’ altro. In capo a dodici dì non avendo 
ritenuto nulla per lo Itomaco, gli prele una doglia nel corpo 
appiè del fegato a capo alla riciditura traila colera , e ’l corpo, 
la doglia fu pe>icoloU di pena , e di tormento , intanto non 
ebbe mai in dì ledici un' ora di requie , nò elio , nè chi il 
governava, e mugliò tempre i egli avea il corpo enfialo , edu- 
ro, e parca irpaliraalle di pena, e non è sì duro cuore, diedi 
lui non avelie avuto pietà , v eggeiidolo in tanta pena ; e’ C rac- 
comandò mcItilEme volte a l 3 io , e alla Ina Madre Vergine 
Maria , facendoli recare la tavola delia Donna innanzi, quel- 
la abbracciando con tante invenie , e con tanti prieghi, e bo- 
ti, che non è si duro cuore, che non fulle mollo a gran pietà 
di vederlo, appreflo e’ lì raccomandava al padre, alla madre, 
a* parenti, e a chi era prelente, con tanta umiltà, e con tan- 
ta adezione dì parole, che era mirabile cofa . Uitimamenre 
e* li morì, come è detto, e non giovò I’ afuiogrinde, e’ mol- 
ti prieghi, 1 boti , el’ orazioni, Iddio volle, avere fine la tua 
vita. Piaccia a luì avere pollo fine all’ aft'anno , fatiche , e * 
pallìoni , che a mio parere portò al mondo minio dalla lua pue- 
rizia , poiché da le lìefiu d’ età d’ anni qu.nctro volle ire a 
bottega , in meli lei leppe il Salterò, in otto il Donadello , c 
fev>pe Ieri vere per modo, che ei mandava lettere di fua man* 
a’ nipoti, C alia madre , quando erano in villa -, d nove anni 
fece latini , e apparò di leggere lettere mercantelthe , avea 
buona memoria, buona lingua, buona ritenitiva , buonoalpet- 
to. e gentile, e colta nato; era un poco peritolo , cheloren- 
dea alquanto falvatico. l.» perdita di quelìu figliuolo fu do- 
lore inellimabile al padre, e alla madre, eziandio fu dolore a* 
parenti iuoi , che il conofeevano , e al niaelìro fuo, agli iVo- 
lari, a' contadini, e alla famiglia di cala, e covi a tuttiquelli 
che il co.iufceano, o che I’ aveano mai veduto. Il corpo fi ri* 
po'*e a dì j. di Giugno in Venerdì a ore 1 1. in Santa l.roie nel- 
la l'epoltura nolìra nell' andito degli uomini, c con ouella ono- 
ranza fi potè fare, non paflando I' ordine. Iddio aboia npolta 
I' anima inPaiadiló, e piaccia a lui predare vita al padre, al- 
la madre, a' fratelli, e fiiocchìe, le il meglio dee cllue dell' 
anime, fe no faccia Iddio la lua volontà, 
r non averci mai potuto fiimaie , che 1 ’ avere Iddio divif* 

da 
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é* me il roprafcritto fì)(liuo'o. paHando di quella vita ad altra 
mi folFe futo, e mi (ìa si gravol'o coltello, ponghiamo , che 
molti meli (iano gii palla ti dall' ora della l'uà morte, non li può per 
me, nè eziandio per la madre dimenticare , ma di coniinovo 
abbiamo la Tua immagine innanzi, di tutti modi, le condizio- 
ni, e’ Tuoi fatti ricordandoci il di, la notte, a delinare, a ce- 
na, in cala, fuori, dormendo, vegliando, in villa, in Firen- 
ze , in ogni forma , che noi illamo , e* ci tiene un coltello , 
che CI palla il cuore . E veramente non avviene, perchè in quel- 
lo volontariamente ci (pecchiamo, ma è il contradio, che dal 
di lì parti da noi, ci fiamo dal penliero di lui idranati, quanto 
è polTibile poter fare, eccetto che dall' orazione. Noi ci par- 
timmo delia cala, e demmo un mele prima ve ne toroalTe niu- 
no. e dipoi della camera, non s* abitò per noi in tutta la date, 
e dal di n’ ul'cì morto a più di mefi dodici non t'entrò in quel- 
la per me Giovanni , non per altra cagione , che per fommo 
dolore ; e voglia Iddio, che quedu non da cagione d'adrem- 
re l' ora della nollra vita- 

A di 17. di Luglio 1406 lì prefe Vicopifano pe' Fiorentini 
a ora di terza, prefed a patri, era vi dentro poca roba da vi- 
vere, eccetto, che vino v' era per tre anni Artenderonfi per 
idracchezza , era quali disfatto tutto il cadello, ed eranvi 
motti circa a cento cinquanta perlonedi bombarda, e di bric- 
cola. Trovodì gettare in Vico pietre co' difici del Comunei 
il cadello è fortiffimo , e non era puifibile averlo per foi- 
za. 

Infra quedo tempo , lì Rette a campo a Vico, li tramava di con- 
tinovo in Pila , e nelle cadella , ma tutto era nulla , èveio, che 
aliai delle cadella dieeano fare quello, che di Pila feguille -, ceite 
cadella $' ebbono per patti , tra’quai, e de* migliori fu Pece ioli, 
«di tutti cagione fu in gran parte Piero G.ietini cittadino di Pila, 
il quale lì rubellA, e ven lecci Pietra Calia , e Lajatico, e co- 
pèrò aliai in beiiencio del nodro Comune , e contro i Pilani. 
Ebbe provvigione, e fu facto ciccad.no, ed ebbe dal Comune 
una cala in Fanone, fu le’ Gianligliazzi , c avuta Fifa fu fat- 
to Cavaliere dal Comune , ed ebae la ’nlegna del Popolo , e 
quella d^lla Parte Guelfa. , 

Sabato a di 9. d' <t:cobre 1406% a terza , era' il di di Santo 
Donnino, eiuraruno in Pila tre de’ Dieci della balia, con tut- 
ta la gente deli' arme a cavillo , tremila fanti v' erano entia- 
ti innanzi di ore due, e prefoiio la terra , e le fo'cezze. l no- 
mi di detti Dieci tono quelli , Guio di Neri Cappom , e dac- 

lo- 
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tolommeo di Totnmaro Parigli . e Bernardo di Ca« 

valcanti. Gli uomini a cavallo furono tremila, Me(Ter Giovan- 
ni Gambacorta fi fe incontro fuori di Pila» e in mezzo de’ det- 
ti venne in fulla piazza di Pila, e ivi rìnunziò la Signoria di 
Fifa , e apprefentò la bacchetta a Bartoloimneo Parigi Luogo- 
tenente pel Comune di Firenze, e dipoi domandò i detti Die- 
ci, fé elio avea pienamente fatto quello, avea promello , e (e 
redava a lui far altro; fu detro di no, che tutto avea piena- 
mente foddisfatto- Allora fu dato a luì gli dadìghi , ciò furo, 
no venti giovani Fiorentini , quai ìdectono nelle mani di Sforza , 
e d’ altri nodri Caporali, i quai promilbno a Melscr G'ovatini 
tenerli a Tua petizione , tanto folle pienamente loddisfaito . e 
allora ebbe fiorini ventimila d’ oro , e fatto quedo andarono 
agli Anziani, e dettano a federe con loro, e dillefi pe’ Pilani 
certa diceria , come accadea , e cori per Bartolommeo Patini 
fu rifpodo, e dipoi fe ne andarono gli Anziani, e ■ Dieci n- 
mafono in loro luogo, e alla partita fi traflonu il cappuccio, e 
flettono ritti innanzi a' Dieci. Entiò mollo grano, pane cot- 
to, e farina, e vino in quel punto in Pila, e cialcuno n'ebbe 
in dono, quanto ne bìfognava per più <11 II Maitedì vegnente 
ciò fu a di dodici a nona del mele d’ Ottobre entrò in Pìien- 
ze Mefser Giovanni, e’ fratelli, e tutti i Gambacorti, e certi 
loro intimi amici , e fu diliberato pe’ Configli , che eglino fof- 
fono pienamente fuddisfatti di quello era luto loro promello; 
ciò fu fiorini cinquantamila. Bagno, e fuo contado, la Rocca 
diSiliano, e le podedionì loro, e de’ loro rubelli, e tre cafe 
in Firenze, ed edere ribandìtì loro, e certi loro amici, d’ede- 
re fatti cittadini , ed efenri per Tempre. E che I' Arcivefeo- 
vo avede ogni anno fiorini milledugento d’ oro dal Comune 
fino a tanto , che non folle Velcovo di Firenze; e quelli 
furono gradì patti per loro , coiilìderato , che non lì tro- 
vò tanto in Pila, fe ne potelTe vivere folo un di. E fe la ter- 
ra fi fede combattuta , per infino in un mele innanzi fi farebbe 
avuta , però vi era duemila uomini rimali, che ottocento vi 
erano da combattere , e quedi erano al fvenuri , che non po- 
tè <no tenere il baledro fermo in mano, non che tirarlo non era 
podìbile, ma non i nodri foldati non vollono roetteifi a fame 
prova. Mori vvi di fame parecchie centinaja di perlone, e cer- 
to non padavano due di intieri dal di , che ella fi ebbe, mo- 
rivano tutti, equedo è certo, nonfapemmo, e non volemmo 
conolcere quello, c’era e d’onore, e d’utile. Avemmola pu- 
re con gran collo di ricompero , e dì Ipefa , di loldo , <>».»/« 

pr» 
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fr» meliori. I peccati noftrì, e' loro hanno fatto patire dilanio 
e a loro, e a noi, ma Iddio ci ha pure elàuditi per la Tua ^ra. 
zia , a lui fé ne dee rendere e loda , e grazie , c da lui npu> 
tarlo, quello , ed ogni onore, e grandezza della noflra Città, 
c non dobbiamo edere ingrati dì tanto bene, che tutto è nro> 
ceduto dalla Tua volontà. Fu dal nodro Comune provveouto 
in benefìcio di tre cittadini . cioè Gino Capponi fu fatto Capi* 
tano di Fifa a roano per mefiotto, *e Bartolommeo Parigi Po- 
deflà di Fifa per meli feì , e Bernardo Cavalcanti Capitano di 
Campiglia per mefi feij appredo fi fece fuoco tre fere in Fi- 
renze, e nel contado, tre di s’ andò a proceffione, e l’ultimo 
ci venne la tavola di Noftra Donna , e tutte le Reliquie, fono 
in Firenze , e nel contado , e caniofli il Tt Deum , e la Mcffa 
in Santa Riparata. Mandodì pe’ Signori, e pe’ Capitani, mol- 
ti fanti a fignificare la novella per tutta Italia , e tutti furono 
lietamente veduti, e onorati, e bene premiati, vennunci tut- 
ti i didrettuali , e accomandati , e tutti gli amici del nodro 
Comune, e nodri vicini, con ricche, e orrevoli ambifciate a 
rallegrarfi col Comune. Appredo ci vennono venti Pifani de* 
maggiori per Ambafeiadorì , e nel tempo di quefle amba feiare, 
e forcderie, che ce n’ erano pure adài, fi giodrò, e fedì due 
ricchi doni . Furono diciotto giodranti , e dipoi feciono 
armeggiare i Capitani della Parte Guelfa, tre di , ogni di due 
brigate, di dieci per brigata, tutti coverti. L’ una brigata pot- 
rò bianco, e l’altra rofTo, con certa divifa; 1' altro di verde, 
e I’ altro azzurro , con certa divifa; il terzo di portò I’ una 
verde , e rodo in ifchifa , e 1' altra bianco , e azzurro , con 
certa divifa; furono moli’ orrevoli ogni di; il terzo di fu fat- 
to Cavaliere in fulla ringhiera Meder Piero Gaetani per Medet 
♦Vanni allora Gonfaloniere di Giudizia , MeiTer Cirio. |e Meder 
Michele gli calzarono gli fproni , ebbe la ’nfegna del Popolo, 
e quella della Parte, e dipoi la detta matrina Ai fatto Cavalie- 
re * il Signore di Cortona pel detto Mefser Vanni, e Meffere 
Criftqfano Spini, e Mefset Niccolò Gualconi gli calzorono gli 
fproni; donogli il Comune I’ indegna del Popolo, un cavallo di 
codo di fiorini centotrenta d’oro, coverto, e un famiglio colla 
fopravvedadivelluto, e uno elmetto con un Monelli perle, e 
«no ulivo d’ ariento nell’ una branca, c tutto fornito diperle, 
e la fpada ben fornita d’ oro , e fmalti ; fece fare quedo Si- 
Y gnor 

* Bartolommeo C oihiaeUi eletto Pojeffi di Fifa. 

* Meffer Vaniii CafteBaiii Goofalemiert kt tersa Viltà, 

* Franttfto CafaH Sigatr di Cmtna 
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gnore una gioftra falla piazsa di Santa Maria Novella , donft 
uno elmetto fornito d’ ariento orato Tutte le dette cofe fu* 
tono del mefe d’ Ottobre . In Caien di Novembre fé n* aodd • 
ed ebbe da’ Capitani di Parte la ’nfi^na , il cavallo coverto » 
e la foprawefta , giurò parte Guelfa , e promife mai non ellero 
contro a quella in^na , ma Tempre favoreggiarla dovunque fi ri» 
trovalie. In quelli di vennono di Pila molti Pifani > in nume» ■ 
ro di trecento , o piò , ed era diputato fi rafiegnalTono ogni 
mattina al Podefii, e coti feciono. L>a cittadinanza era bella » 
e orrevole, e dimoftravanfi valentifiimì uomini. Cavalieri, al» 
fai Gentiluomini, mercatanti, artefici d’ ogni ragione, ce ne 
venne aflai, era con molto loro difpiacere, bene noi dimoftra» 
vano , fe non con molta onefti, e nuone, efavie parole pra- 
ticavano co’ Fiorentini • Ordinoffi uno ufficio a mano di dieci 
uomini, i quali ebbono balìa per meli dieci di poter difporre» 
e ordinare de’ fatti di Pila quello piacefle . e parefle loro , a) 
del fortificarla in qualunque modo, d’ orditttrla digabelle, e 
di tutte Tue rendite , ed eziandio trarre , e mettere quei citta- 
dini parelTe loro . Chiaiiiaronfi i Dieci di Pifa , eblmno balìa 
a potere ifpendere fiorini mille il mefe , e le piò ne bifognafiet 
i Signori , e Collegi gli avellono a llanziare. Feceli queftopri» 
mo ufficio a mano, e dipoi fe ne fe boria. Ordinoffi in 
Capitano, c Podelli, e di quefio fe ne fe due borfet e ftfi . 
per due partiti lo rqnitttno de’ Capitani , n’ andarono vmtl li 
partito per Gonfalone, e de’PodelIì trenta, o circa. Di fuo»~ 
ri fi ordinò tre Vicariati in dueborfe, andonne felianta a par- 
tito per Gonfalone, furono in numero uomini 15). quegli ebbo» 
no a fare gli fquittini. che fi vinceva oer le due parti de' pre- 
lenti. Apprefib ordinarono di fuori codici Podellerie, e uno 
Capitano, quefie furono tre borfe, fecionfi per Quartiere, e 
andooM cento per Gonfiatone a partito , e ’n quelle vanno gli 
artefici, e’ grandi; glianeficipel quarto, e’ grandi pel fello- 
Fecefi Camarlinghi, e altri IJnziali a ricorre gabelle; ordina- 
rono quei Dieci di rifare la Cittadella, d’ onde fummo caccia-i 
ò . e afforzarla per altra forma . Apprelh) un altra Cittadella 
alla Porta a Santo Marco, mfino al Ponte alla Spina, con due 
fbccorfi , uno per terra, e uno per Amo. Ordinarono lopra eia- 
(cuna Porta un Gallerò forte, alta guardia delle quali fortezze 
ordinò capitani, cafiellani, gente d’arme, halellrieri, e fan- 
ti . Nelle dette Podellerie, I! feciono per Quartiere . fu de’ pri- 
mi fratti, Giano di Giovanni Morelli 

E perchè era cattiva, e dtlunge, e ira cattiva, e’ rifiutò, ed 
ivi 4 pochi dì fa tratto Moretlo di Fagoio Moiclli nella Pode- 
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(leni delle Colline )chiamifi il caftelloCrefpine, ecci miglia ;a. 
da Firenze, ed è miglia dodici ippredo a Fifa. Diliberò d’ao. 
dare« per rirpetto era il primo. Parti di qui a di . . di Dicem- 
bre 1406. Rifiutarono aliai di queili uffici per riipetto delta 
«lortaKta, la quale cominciava già e in Fifa, e in Lucca. Id- 
dio predi vita, e faiuà a chi v’ è ito, e a noi, che rimanghi- 
Bto. Feciona i Capitani di Parte bandire una giodra per a di 
aS.-di Novembre per tutta laTofcana, ein Lombardia, a* Vi. 
negia, e in molte parti, e feciono fare uno ifteccato in fulla 
piazza di Santa Croce , nella quale doveva entrare ciafeuno 
giortratore con tre a cavallo, e con quattro a piè , e chi non 
<v* era a ere diciotto, non vi potea entrare, fu molto ordina- 
ta, e bella giodra, e affai giodratori. Donarono due onori; H 
•primo uno elmetto fornito d’ ariento , e di perle , codò fiori- 
ni centoquaranta , quedo fu dato a Felice Brancacci; il fècon- 
do fu pare uno elmo con bel cimiere, codò fiorini fedantt , o 
circa, e quelle per lo lècoodo onore fu dato a Mafia Botti, 
e fu tenuto buono giufficio. e ben r^ionevole; fu a lènten- 
ciare i detti doni MeI'ser Mafo degli Albizzi , Mefser Van- 
tiiCadellani, Mefser Jacopo Gianfigliazri, eFederigode’ Ner- 
li; e quedo fu per compimento della feda di Fifa, in quanto 
a fimili dimodrazioni. Dipoi fi fe moltegiodre, ma non in no- I 
me di feda , ma quella novella follevù animi a fede, e a 
fpefe grandi, e magnifiche. E 'ntervenne, che crebbono tan- 
to gli animi nodri , che_ di molti datati fatti con ogni op- 
portnnogiudicìo , ninno fen'olTervò, e in tatto rotti pèrgran- 
di, mezzani, e minori, altro, che per le pietre preziofe, vel- 
luti, cremili, zentani vellutati, cremili nielFi a oro, tutte le 
nodre donne erano copiofe; intanto, che io ho credenza , che 
molte d’ orrevolezza fi farebbono convenute con reine. Le 
fede erano magnìfiche , e tutto giorno crefeevano gli amici 
nodri . 

Prima s- avelie la tenuta di Fifa, perchè le fiiefe erano gran- 
di, e molto male agguagliata la predanza, e Ipezialmente ne- 
gli uomini del reggimento , fi praticò molte volte il raccon- 
ciarla, ma era nulla: e forco quedo fe ne poneano otto, e die- 
ci, e in parole, che non fe ne poteffe piò porre , s’ elle non 
a* acconciadono . E fimìle ragionamento intervenne molte vol- 
te, perchè a dilìbetare, e a configliare era chi non voleafi ri- 
Biutadono, or pure dopo il molto tornare, fi venne tardi a di- 
lìberarc il rimutarle di nuovo , e dopo molti modi ragionati , 
e prolungati, fi prefe, credo per fattura d’ Iddio, quedo mo- 
do cioè, «' fi mandòapaidco tra’ Signori, e Collegi trenta uo- 


340 


CRONICA 


mini dell’ Arri maggioti , e dieci delle minori , de qoai per le 
due parti delle fave ne furono imborfati diciono, cioè quat- 
tordici delle maggiori Arri, e quattro delle mmon Arti, CM 
quello, che de’ detti imborlati, le ne doveffe trar nove, do- 
ve avea a edere due artefici, e 1’ uno dopo 1 altro ayea a po^ 
re la preftania a tutto il fuo Gonfalone, e non fi f®" 

condo . fe non quando il primo avea portato agli ^ooli ; in- 
tervenne. che la detta porta fu meglio attnbuiu . che niuna ne 
folle mai, bene vi fu degli errori, ma e furono in chi non fe 
ne dolca. Andonne Firenie louoiopra , e tutti fi doltono , e 
intervenne, che mai con tutto il bi ogno non fi patì porre 
prertanae, folo perda con tela , era traile nuove, e le vecchie, 

c così càinpaniiiio male anni*. • • • • , 

Già era corro il tempo d* un benedetto anno, nel quale di- 

feorfi la perdita del mio primo figliuolo, nè mai da me» cm po- 
tuta dimenticare, ma di contiiiovo lUva in dolore, e affli?i<v 
ne di lui, c della fua fortuna, ticordandor.ii , s era per me il 
detto tempo trapanato; ma come iiiteiviene , che quanto più 
t’ avvicini al male, o al bene, piu ne diventi partefice , cosi 
avvicinandomi io milero ilventurato a di, e ore ctudeli, nel- 
le quai il mio dolce figliuolo con acerba mfermitade da de- 
lid2roropadre della fua lalute, fi di vile, lama ifperanra dima; 
più raderlo, e in quello dì fopravvennto , di tutti g'> affanni 
§i tutte le pene, delle dolci, e luavi parole del mio benedet- 
to figlinolo ricordandomi, tutti i miei lenfi di dolore afflitti, 
mi parea tra mille punte di (piedi l anima mia col corpo eflert 
cruciata . E veduto . che di lui mai al mondo non po ea elle» 
contento, fpetando pure di fare lentire alla lua benedetta ani- 
ma alcun'reftigerio. o almeno ricordanza dime afflitto . e tri- 
telato padre ^avendo moltiffime vo ce raccomandato al m.fe- 
ricordmfiflimo figliuolo d’iddio, e a la pierò a lua Madre Ver- 
«ine Maria, la falute dell’ anima del mio figliuolo, ma con più 
fervore, e amore; difponendo l’ anima > e l corpo . e tutti i 
miei feotimenti, dipienticaodo l’anima mia propia, ® *•' 

tto mio bene dinanzi alla figura d«l Crocifitto figliuolo d Id- 
dio. alla quale erto la falute del corpo molte volte raccoman- 
data nella lua infermità avea . a ginocchia igiiude, fanza ave- 
re fopra alla tefta alcuna cofa , colla coreggia in collo, ne|la 
miaòraxione. così verfo di quello ragguatdaiido . ricomincia 
prima a immaginare, r rigguardare in me i miei peccati, ne 
auai duramenre vedea avere offefo il figliuolo <i' • ® ®P- 

preffo cofiderando con quanta dura, acerba, e feura paffionc 

]^sù CriftoCrocififfo, la cui figura -lagguaidava, uvea «- 
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ternali pene ricomperato , non patì a* miei occhi lai con du> 
rezza riguardare • ma credo per dono di pietà perluia mecoii* 
ceduta, il coore, e tutti i miei fenfì rimofll a Comma tenerez> 
za, per li miei occhi il vifo di lagrime (ì bagnava , e cosi per 
buono fpazio di tempo dimorando, e già alleggerato la debo- 
lezza dello ’ntelletto, riprefo buon conforto, con divoti fal- 
mi, e orazioni al Crocififlo figliuolo di Iddio, a orare incomin- 
ciai, e dopo pid Calmi, e laudi a Tua riverenza detti, con vo- 
ce pietofamente ordinata, a lui pregare coll’occhio, col cuo- 
re, e colla mente mi addirizzai , nelle feguenii parole proce- 
dendo : , 

O Santìflimo, e Sagratifiimo Padre , figliuolo, e Spirito San- 
to, nella cui Miefià, Divinità, e Unità, allumina, e rifplende 
il Paradifo Santo , e 'I Mondo Univerfo ; concedi al tuo pic- 
colo fervo, e fedel Crifliano , tanto della tua infinita grazia , 
che io polla dire a tua laude, e riverenza quelle paiole, le .guai 
meritino di trapafiarc dinanzi al tuo cofpetto , facendole per 
tua mifericordia favorevoli alla benedetta anima , della quale 
prima della tua grazia ricevetti dono , e quella , come defide- 
ra, fia beatificata nel tuo colpetto. _E dette, che io ebbi que- 
lle poche parole, mi fentii tutto confortare, e della mifericor- 
dia di Dio prefi quella fidanza , che fe elio per voce angelica 
mi avelie annunziato quelle poche parole: Fedele Crilliano io 
odo volentieri la tua orazione, e di tutti quelli, che in me han- 
no fede, e fperanza , e come vedi , io. volli elTere CrocifilTo , 
acciocché quello prezzo folle nel cofpetto del padre, giallo 
per la falate di tutti . Rifonando nella mia mente le dette pa- 
role,' così cominciai ad adorare , e dire: Signor mio Padre , 
Creatore, eSalvaroredi tutti quelli, i quai hanno in te buona, 
e (incera fede, e ferma, e ficura fperanza della tua mifericor- 
dia, e che te feguitano con pura mente, e con fervente cuo- 
re, fammi, ti pr^o, partefice di tanto della tua mifericordia, 
che io fia a quello punto efaudito della mia domanda, la qua- 
le è quella, che io ti prego , che in quella ora , e in quello 
punto I* anima del mio figliuolo Alberto, la quale in quell’ ora 
fa un arino, fi partì dallo fvenrurato corpo, dov’ ella pe* fuoi 
peccati non folle a tanta gloria pervenuta, che ella per tuo 
ifpezialedono , lecomandi, che lì ra^refenti nel cofpettodel- 
la tua fantitlima maellà , acciocché ella fia contenta dell' ulti- 
mo fine da lei deliderato , e comecché di tanto io pe’ miei 
peccati non fia degno, .Signor mio, telo domando per lo me- 
rito della tua Saiuilllma Incarnazione , e in quello punto dilli 
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il Vangelo dell’ Annunziata Vergine Maria. Ancora ti prieg* 
Signor mio, che di quello mi facci partefice pel merito, e in» 
finirò dono della ma dolcillìma, e foaviflìma Natività, ance» 
ta dicendo il Tuo Vangelo. Ancora te I’ addimando pel me* 
rito delle degne parole, e opere di Maddalena na dilettiffima 
Apollola , per le ouai ella meritò grazia della rifarresione di 
Lazzero luo fratello, eoo dicendoli fuo fanto Vangelo . E ul» 
timamente. Signor mio, te lo dimando per lo mento della tua 
fantiflima, gloriolillima , e vittoriolà, comecché dura , acerbe 
Santa Ptilione, con dicendo la Pidlone di Santo Giovanni E* 
vangelida. Itrm, dopo la Santa Refuirezione, Signore, e ve» 
ro Salvatore , concedi grazia , non perché ne fia degno , fe 
non mediante la tua infinita mifericordia , ma io te lo dimandta 

E er lo eccellente dono, e fomma allegrezza, che nell’ora del» 

I tua Palfione , tu deflì a’ Santi Padri , i quai difiderofamen» 
te nelle tenebre t' afpettavano. e così, come di prima lefE il 
Vangelo. ApprelTo per la confola rione, che ricevette la Ma- 
dre Vergine Maria, quando tu, dolce figliuolo, glorificatogli 
appantli. Ancora pel merito della lomma allegrezza, che eo» 
bono i Santi Apofloli, quando nel mezzo di loro. Signore mio» 
dicefti, pax xaUt , Signore, ti domando pace in vita eterna, 
per la benedetta anima. Ultimamente te l’ addimando, Signoc 
mio, pel mento della tua gloriofa ACcenfione, ecomeinquel 
punto il Patadifo Santo fu ripieno di odore, e di fplendore , 
c di fommo gaudio, e allegmzza degli Angioli Santi, e degli 
altri, i quai erano gii beati in vita, e così per quei meriti, ti 
prego dolce, e grazìofo Figliuolo d'iddio Padre , il quale se* 
pieno di grazia , e fe’ fonte viva d' infinita mirericordìa . che 
come il mondo ordinifti, e fondafti, e in quello venifti pet 
tua palfione a tiarre di tenebre, e di miferia, e come i cieli • 
tua grandezza, eobbedìenza fondafii, e ordinafti, e a Rover» 
no del mondo univerfo, e come il Parsdilb fanto ancora, • 
primamente da te, e per tua, e noflra gloria ab eterno fonda» 
Ai, e quello de’ nove cori degli Angioli Santi adornafli, eglo» 
rificalli, e ancora nenaAi, e mondallipertua Comma giuftizia, 
da i vizi della fuperbia, e invidia, coti e per tutte grazie, • 
doni, e per merito d’ effe fante operazioni ti prego ancora, 
che la mia orazione tt piaccia udire per tua preti , e quelle, 
efaudire per tua mifericordia, e per dono dtfiderato per la fa- 
iute, lume , gaudio , e allegrezza della benedetta anima del 
mìo dolce figliuolo, la quale difìdero contenta invita eterna, 
quanto, fe fófie polfibtle, difidcierci la vita del luo corpo al 
mondo rUveie. fac* 
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Fatta, che io ebbi la detta orazione, e gii pollo filonzio al 
mio parlar* ragauardando nondimeno continuamente -l’ imma- 
gine, c figura oel divoio Crocififlb, fermando git occhi miei 
nelle lue preziole piaghe , così nel cuor mio l'eniii ragioiiare. 
Signor mio, perdona alla mia ignoranza , la quale non favo- 
revole, ma Dojula è fiata alla mia orazione, e non con quel- 
la debita riverenza , e non con quelle debite parole , m* ha 
lafciato porgere alla tua Maefii. Ma tu Signore , che tutto ve- 
di, e conulci, e fai, che quelle grazie, non lì polluno avere, 
nè da me, nè dagli altri peccatori, ma quelle dclìderando vo- 
lentieri m quello punto avrei partecipate , acciocché pià 
degnamente fulTono paliate alle tue laudi , ma come da Mae- 
fli piena di grana ilpeio, le debili parole farai efficaci nel tuo 
colpetto, e quietato il cnorc, e U mia mence fi volfono i miei 
occhi fui deliro latodel vero Ctocifiifo, dove in guarilando a' 
p>è della Croce vidi la pura , e lanca l'uà benedetta Madre, 
la quale confiderai piena di fommo dolore, e di fomma trilli- 
eia , « conlidcrando , che i miei peccati I' etano cagione di 
ainta afflizione, non ardì la mia lingua a fciogliere alcuna pa- 
rola , nè alcuna cofa mainfcflamencc dire. Ma confidcrando 
nella mente il dolore di quella pura Vergine Madre del po- 
ro, e preziofo figliuolo , e conlìderando molti pericoli , che 
dal d) della Tua nàti viti avea portaci, e ultimamente innanzi a' 
Tuoi occhi morto , e flagellato da i diflòluci peccatori , e lui 
abbandonato da' fuoi Apofloli , fola con Giovanni trovandofi 
a tanto crudele gìudicio, e a tanti crudeli martori , quanti in 
quelle preziofe carni del Ino diletto figliuolo s' erano potuti 
adoperare , non avendo niuno conforto , ma fola col tuo fi. 
gliuolo abbandonati, m’ occorfe in quella confiderazione tan- 
to dolore, e tanta pena , che io credetti veramente, l' anima 
dal corpo fi parrifie, e come ifiordico per ilpazio d’ un poco 
illato, e ricordandomi del dolore, che io avea poitato del 
mio figliuolo, force mi cominciai a vergognare, e dipo.ome- 
Bo, che io non mi levai dall’ orazione . Ma pure, coinè piacque 
a Dio, prel'a ficurci, ifierri fermo, e ragguardandu lei ripte* 
na di tanto dolore , cominciai a piangere , e in tanca filima 
venni, chepergran pezzo i miei occhi non poterono raffiena- 
te , ma ifpirato da D o . eh’ io piangeva la lalute de’ pecca- 
tori , riprefi cuore, e conforto, e riafcìutti gli occhi, e la fac- 
cia (lalle molte lacrime, fattomi il legno della croce, dilli I* 
Salve Regina, e quella detta, cosi nel mio rozzo parlare in- 
cominciai. Madre dolcillìmi , odorifero ubernacolo del Fi- 
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§ liuolo d’ Iddio, fammi ti prego partefice del tuo dolore, e 
ella tua afflizione, acciocché con piena giaftizia participan- 
do le tue afflizioni, i’ meriti ricevere 1’ arra di tanta feliciti, 
quanta pel tuo flgliuolo ci fu nel legno della croce ricom* 
prato, e fammi degno della grazia addomandata al gfazioflflì* 
mo flgliuolo, Mccomandando me, e l’ anima del mio figliuo- 
lo. alia fonte viva della mifericordia , e a quello dono , e a 
quella grazia domandarea te Regina del Cielo , m’invita quel- 
la parola . che prima rei Salmo per me fu a tua laude, e ri. 
verenza detta , dove fe’ reputata noftra Avvocata nel colpet- 
to del noflro Creatore, e perchè ancora noi fedeli Criftiani, 
abitanti nella Cittì di Firenze, ci riputiamo, comecché inde- 
gni , per tuo ifpeziale dono eflere accetti nel tuo colpetto , 
e quello ci è da te Madre dokiflima dimnllrato nelle molte 
grazie, che indegnamente, ma per tua mifericordia alla noflra 
Cittì concedute hai , nelle quai cole prefo buono conforto, 
ricorro ancora alla tua benigniti, e alla tua clemenzia pregan- 
do te Regina immaculata, diletto degli Angioli, fomma alle- 
grezza de’ Santi , che fono nel tuo Regno , vera confolazione 
del Figliuolo d’ Iddio, che moda da mifericordia, impetrigra- 
zia dalla maeflì divina in fallite dell’ anima del mio figliuolo » 
la quale io defidero , che fla apprefentata nel fuo , e tuo co- 
lpetto , e che da voi riceva dono dì benedizioni , acciocché 
efla confolata in eterno goda il trionfale coro della voflra bea- 
titudine. E detto , che io ebbi l’orazione foprafcritta , con 
quella divora riverenzia, che mi fu da Dio conceduta, leva- 
to in piè , prefl con divozione la tavola , e ne’ propi luoghi 
baciandola dove dolcemente il mio figluolo avea nella infer- 
miti baciata , dopo il molto raccomandarli della fua fanìté 
racquiftare, e dipoi rìpofla nel luc^o ufato, e rìpoftomi in gi- 
nocchioni , dilE il Credo , e dipoi il Vangelo di Santo Gio- 
vanni , il quale dicendo, gli occhi miei erano fermi alla fua fi- 
gura, la quale alla (iniflra mano della prezìola Croce era figu- 
rato, con tanto dolore, e con tanta trillizia, quanta in corpo 
umano è pollìbìledimoflrare, intanto, che non più, che com- 
piuto il fuo benedetto Vangelo , non potendo ritenere le la- 
crime, in abbondanza verfando quelle per lo volto , e per la 
perfona difeorrendo infino in terra, dimoliraron manìfeuo fo- 
gno, portato in parte dal dolore della fua afflizione , non quan- 
to dovea , ma per quella , e in quella parte . che per grazia 
concedutami , così verfo il divoio Santo coll’ occhio , a col 
cuore addirizzatomi, dilli: 
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O divoto, e fedelinìino Santo, dolce fratello, e amorevole 
del trasfisurito Figliuolo della divota Madre Vergine Maria , 
a i piè (lèi quale si duramente t’ affliggi , e si nell’ anima , e 
nel corpo fé' tribolato, che con fatica i mìei occhi, te riguar* 
dando, la vara luce ritengono, lo mi dolgo de* mìei peccati ^ 
perchè Copra le tue ilpalle fon polle le mie iniquit.adi . Tuim* 
maculato, puro, e candido fe’ contrillato, e affliggiti nella 
morte fcura, e crudele del Figliuolo d* Iddio, la quale cfTo 
inrinaciilato Agnello ha eletto per liberar me, e gli altri pec- 
catori dalle pene eterne, io cagione del tuo dolore mi contri- 
fio, non conoicendomi fufHcìente a tendere gli dovuti meriti, 
e non potendo .alno, pricgo te, venerabile Santo, che come 
le mìe debite pene indebitamente porti, che io per grazia impe- 
trata da te, il tuo dolorealla mia vita fìa contiiiovo fpecchiode' 
miei peccati, acciocché ‘I tuo ifplendore di continuo illumini 
la ilcucìtà della mia mente , non diffidandomi per Io mio pec- 
cato, perchè confortato dal fignìficato del tuo graziofb nome , 
ardilco, come il mio cuore difidera, domandarti grazia , la qua- 
le impetrando dall' eccello lume della tua fanticì , e chiami , 
fermillìmo è certo mi renderò nel cofpetto della Maefià Divina 
avere ricevuto, e da quello felice riputandomi, della difidera- 
ta grazia rim.irrò contento. Io mi rendo certo, che più avan- 
ti il mio parlare è alla tua fantìtifoperchio, intanto quanto nel 
tuo eccellentillimo vedere è perfettamente nota la mia volon- 
tà , e più utile conol'co, farebbe il leggere ì cuoi compofli Van- 

S eti delle fancifllme opere di Criflo , che lo ignorante parlare 
i me peccatore, ma per foddisfare in p.irte alla mi.i ignoran- 
te volontà, lèguire il tuo volere, nel quale fi diletta , a ce 
illuminato dii Figliuolo d’ Iddio delle fegretccoi einlpirate dal 
petto celefliale, dimandare di fpeziale grazia . ed eccellente do- 
no la faluce perpetua della puerile anima del mio fenduto fi., 
gliuolo alla madre terra, nel qual dono, e della qual falute io 
fono si difiderofo, che tutti i beni, che io dilli mai, e feci, 
comecché povero ne fia, tutti gli oflero alla falute di efi'a , e 
te graziofo Giovanni pricgo efalti lei in gloria nel cofpetto della 
eccella Maefià . 

Dette , che ebbi le fopraferitte orazionit rendendo molte 
laudi a Dio, a’ Tuoi benedetti Santi, con gran conforto, pa- 
rendomi dovere ellere claudico , molciinine voice , tenendone!- 
le braccia la tavo>a , baciai il Croc<fìiTo,.e la figura della Tua 
Madre, e dell’ Evangelilta , e dipoi dilli il Taddeo, e fatta 
riverenza alle Sante Meiice mi paitii per andare a rìpofate il 
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corpo, e ces) lieto , c pieno di boona ifpertnza , c di grande 
conforto, me n’ entrai nel mio letto, e fattomi il fegno della 
croce, m’ acconciai per dormire, e non sì rollo diliberato il 
ripofo, credo certo 1' invidiofo nimico afflitto nella mia ora- 
zione, avendo pe’ miei peccati parte occupata la mia liberrlt, 
alTalendomi dariffimamente , mi cominciò a combattere, e a 
moleflare , mettendomi molcillìme cole nella mente , voiea 
niotlrare.la mìafulle idata una orazione, e fatica indarno ope- 
rata, e che r anima fufle un niente, o un poco di fiato, che 
nè bene , nè male potea fentire . fe non come cofa impafflbU 
le, che non vede, nè fente, nè è da caldo, o da freddo, o 
da alcuna pafflone, o d* alcun diletto opprel]aca, e con que>- 
fio il bene, e ’l male era quello, che nel mondo a* acqnillava , 
e che in quello io era igiiurance, perocché mai me n’avea fapo- 
to dare , che dalla fortuna io era dato molto upprellato , c 
che in tutto m’era contraria , c che a quedo don era altro ri- 
medio , fe non difperarfi contro ad cds in quedo mondo , 
che s’ ella ri toglie cento fiorini , rubane aUrettanii , $' ella 
ti dà infermità, quando tu fe' fano, fa' che ogni legge per tc 
lia rotta, e contenta ogni tua voglia, e fpregia ogni altra co- 
fa. E quede cofe intraverfandomi pel capo, mi fece dare mil- 
le volte per lo letto, e da quelli penfieri , come da vani, c 
cattivi volendomi partire . non era fignore di potere , onde rac- 
comandandomi fpelTo a Dio , quando U ragguardava . mi pa- 
rca tutto di riavermi, e quello fuoco alleggerava , ma quedo 
era nulla; che fubito, come il fuoco torna alla doppa, cosi 
in me fi raccendea il carri vo penderò, e dopo il molto mole- 
darmi, parendomi conofeer chiaro, era il nemico per indneer- 
mi a peccato , e a errore . e di ciò parendomi edere dento , 
ptefo conddanza di me , difpod di volere feguire d' intende- 
re quello, che nell' animo mio, o nella mia memoria era ap. 
prefentato, e fermo, e attento, cominciai a bell' agio a pen- 
iate, e come i’ fui così difpodo , tutti quelli odufeamenti fi 
partirono, e folo riniad a peniate . iu quanta fortuna i’ era vi- 
vuto indno dal dì della mia natività, e che m,ii una ora di 
perfetto bene avea avuta, e che le alcuna me ne parca avere 
avuta, ch’ella non era vera, ma che tatto era idato per dar- 
mi piò dolore, e piò tormento, ed io più fegoitando la fro- 
nda, mi parca nell’animo dire: dimodraroi, come quedo de 
vero; allora fattod la fantadadel Dimenio molto dalla lunga, 
parendo , che per più larghezza , e per molti cdìcace ragione, 
volede aliai code ricordarmi, così alle mente cominciò a rap. 

pre- 
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prerentirmi : Giovanni tu fe’ in tutto abbandonato dalla pro- 
Ipera ventura , e mai non avelli, o avrai nel mondo intero con- 
tentamento, e che quello (ìa vero , tu lo puoi molto bene ini- 
maginare, e vedere aifai prellameiite . M.i perchè tu ne Ili ben 

« . 'r’/'i '?' P«ma radice; tu nafcelli, e per allo- 

ra tu folh dotato I ultimo di tuo padre, che da vivere folle, 
che non fu piccola difgraaia al mondo. ApprelTo tu rimanelli 

quatto folli abbandonato 
calla crudele midie, e in quelli tempi fulli ifpogliato aliai del 
tuo *’'cre, il quale con fatica, e follecitudine dal tuo padre 
tu acquillato, e nel detto anno tu folli oppreHato da infermi- 
ti. la quale ultimamente ti tolfe quello , che meritamente ti 
tu da principio conceduto, e nel quinto tu folli dato alla fol- 
iecitudine, e fatica del mondo, comecché virtuol'a , cioè alla 
bottega, alla quale, allo imparare, alla fommillìune del mae- 
» e fpaventi , e paure . tu per molti 
anm llelli in quefta palfione . * oltre alla detta fommilfione , e 
pa bone , nel ledo tu folli raddoppiato in tre doppi delle cru- 
deli gravezze d^el Comune , e da piò parti , da piò modi , e 
perlone, eri indoutamente rubato nel tuo avere, e fudanzie, 
e nel lettimo tu folli accompagnato da infermiti grave lunga, 
la quale ti wHe il tempo dilettevole della tua puerizia, T ot- 
tavo il niaedro in cala di di, e di notte, fnggettoalla l'uà cor- 
rezione , la quale , comecché utile , ma dilpiacevole all' età 
puerile, il nono da infermità moledato, di vaiolo per due vol- 
te oppreflato, che l' ultima ti condufle ad ellremità di morte, 
e I decimo , e undecimo correndo fotto la fommillione del 
maeltro, la quale molto piò alpra, che aldid’ oggi non f’ufa , 
mi pa rea che fulTe, e nel dodecimo fagliendo, da corruzione 
d aria alfaltato , di Firenze in Romagna fui nelle cede tra- 
Iportato , e in Frulli ridotto , folto il governo di Simone Ifpu 
"‘ir dilavvantaggio di me . e de’ micifra- 

!■’ * ® 'vi infermato . e gravemente da febbri 

alhlito, piò tempo idem avvelenato, e malcontento, -e ulti- 
mamente guanto, e nel detto anno fopradindo da morte pe- 
dilenziale ti f^u tolto il fecondo padre, Matteo di Moro Oua- 
,.,9“*'® * • tuoi, per Tuoi figliuoli riputando , con 

Quella diligenza governava, per la quale tu perdedi la metà 
* tutto ’l fuo valfente, del quale, come a figliuoli , 
lafciò in tutto ftede. e quella rediià a voi con poca ditela in 
tutto rubata, vifetridi. non tanto per la valuta di ella, qu^n- 
to per U villa dilettevole, nella quale eri allevato, e nc’ tem- 
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pi dilettevoli acererciato , e dove tì folevi . come giovane , 
della vtlla dilettare, cosi mutando aviere contradio, ticomìn* 
ciò a difpiacere, e febbene conlideri, eri ne’ tempi più dilet* 
tevoli alia natura, e tenuto gii in penfìeri de’ tuoi fatti, tot. 
to giorno veggendo, e fentendo andarli male , ti porgeva aflat 
fatica d* animo, e volendo efercitarti a riparare, il non potè* 
re, il non potere , e ’l non fapere , e ’l pur volere , ti dava 
molto tormento; e quello corl'o per più paja d’ anni, e anco- 
ra corre omore, ma con canta meno afflizione, quanto il tem- 
po ti fa meglio la pafQone intendere, e riparare a quella com- 
portare . Fra gli anni quindici infino in venti , i’ non conobbi 
punto di tìpol'o, raoleltatodapiù oltraggi, e timori, la (iroc- 
chia maggiore , e maritata , io l'ebbi a maritare; l’altra tu ave- 
fli gran preftanze, la guerra del Duca era già principiata, noi 
fa vamo oltraggiati da i parenti nollri congiunti , da’ vicini per 
aflio; infermalli d’ una maladecta infermità , durò un anno, 
tu venifli a noja a re medefimo, a chi ti governava, e a chi 
ti conofceva , e guarito di quella infermit.i , ce ne prefe un 
altra peggiore, aia non da te conofciuta, e quella fu. cheta 
t* innamoralli troppo perfettamente di (jqella, che a te dii mol- 
ti tormenti, e molto bene, e onore ti tolfe, e molto tempo 
perlei perdelli , e ultimamente avuta per tua iPpofa, come di. 
fìderavì, per più pena darti, ti fu negata ; e data adalcri , della 
qualcofa tu fulli dolente a morte, e non conofcefli ti fu ven- 
tura. E ne’ ventuno anni tu avelli a combattere colle preflan^ 
ze, e nel rip-ararc alla polla, o al {pagare, o a* gravamenti, o 
nel vendere i tuoi migliori poderi, e cole, e ’n quello nin- 
ferno, e nel. rimutare più gonfaloni, e più cafeper vicinanze, 
tu fé’ iniìno a’ trencacinque vivuto, e ancora dura la tua ma- 
laventura; tu hai perduto il tuo in Comune, tu I’ hai perdu- 
to ne' tuoi cattivi parenti, tu fé’ fanza danari, fanza parenti, 
fanza onori di Comune, tu non vedi via ad averli mai, e non 
hai, chi te ne conforti, o ten’ aiuti; tu ti fé’ imparentato con 
chi ti può nuocere, e non giovare; tu rihutalli quelli, che ti 
do veano giovate, e onorare, del bene, che ti fu mollraco per 
eredità di tuo padre, tu non ne godclli mai un quattrino, tu 
r avelli per tuo dolore, e non per tuo diletto; tu hai avuto 
a’ di tuoi Pedici infermità mortali, tu non avelli mai una buo- 
na novella, e le tu n' hai avuta ninna, che ti lìa paruta buo- 
na, ella è data per tuo dolore, la migliore tiparelTe mai ave- 
re , fu quando della tua donna acquiilalli il primo figliuolo , 

C quella t' è rinvertìta nel maggiore dolore , e nel maggiore 
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tormentOt che tu averti mai. Tureveftrniarchio per farci b«« 
ne crepare il cuore, tu 1’ averti loteiiJeate, e vifto , e l'ano, 
.acciocché con più pena furti dalia perdita tormentato, tu gli 
volerti bene < e mai di tuo bene noi ficefti contento , tu non 
lo trattavi come figliuolo , ma come ertrano , tu non volerti 
dargli un ora di ripolo, tn non gli mortrarti mai un buono vU 
lo, cu non lo baciarti mai una volta , che buon gli parerte, tu 
lo macerarti alla bottega , e colie molte, e fpeflé, e afpre bat- 
titure, e ultimamente malato a morte non conofcerti , dovca mo- 
rite per non ti tare contento di farlo acconciare eoo Dome* 
neddio , comecché picciolo , e ilcufato furte ■ ed acciocché 
una parola in memotia di te, I’ anima fua , ed elfo la tua do* 
velie contentare Tu lo vederti morire negli Icuri-; alpri , e 
crudeli tormenti , e mai gli vederti aver requie un ora di fe* 
dici , che gli durò l’ infermità. Tu I* hai perduto , e mai più 
■ al mondo iT rivedrai, per memoria di quello tu darai fempre in 
pena, e in tormento degli altri. E quelle cole, e mole' altre 
dolorofe , e cattive rapprerentandonti , e ridneendomi a me- 
moria , di poco meno, che per por fine a tante avverfìtà , i’non 
corn in dilperazione ; ma voltomi alCrocifirto, e a lui racco* 
tnaidaromi, e riguardato il Tuo tormento, ched' infinita affli* 
zione fu, prefi conforto de' miei , irtiinandogli niente a rifpee- 
to di quella acerba partione , e dipoi immaginai, e conobbi non 
era foio , ma che quali tutti , o in un mudo , o in un altro , 
erano partlonati, il perché prefo rìpofo nell’ animo m* addor* 
menta! , e dormito per ifpaeio d’ una ora molto filo, e lanza 
alcuno impaccio, allentato il Tonno in parte, credo per ifpira* 
.zione d' Iddio, e de’ Tuoi di voti Santi Giovanni Batilla, San. 
to Antonio ,_ e Santo Benedetto , e Santo FranceTco, e Santa 
'Caterina, a i quai feinpi'e ho portata iTpeziale divozione , e ne’ 
guai ho avuta (erma iTperanza di Talvie, così addormentato m* 
apparve in viTioneJ’ infraTcritte cofe cioè: e’ mi parca elTere 
ito per prendere iTpallo , e diporto a Settimello , e quivi vo* 
tendo, e non potendo trarmi del capo l' immagine del mio fi- 
gliuolo, pure eTercitandoini a ifpegnerla della mente, mi pa- 
rca partire dal detto luogo, e andate per lo monte vetTo Mon- 
temorello, e volendo coll'occhio , e col penfiero, e coll' at- 
to peniate ad altre cole, e così nelle buone, come nelle av- 
veri'e , niente operava , ma tutto il contrario mi parca m’ av- 
venill'e, cioè , che quanto più lui volea dimenticate , tantopiù 
fortemente le Tue iminagìnì, i fuoi modi, le lue parole, le Tue 
avveifità, le Tue fatiche, i miei limpioveri contro a lui, le 
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•uè miinctCY H mio poco cootentirlo , il mio iftnrmi da effe , 
r avere iapvefo poco, o niente di coniòlazione in loi| o a Iti 
poca, o niemc appreièntigii di me, nme quefte cofe mi oc» 
corteano alla mente , c molte più crudeli , nelle quali molto 
m' atrriftava , e andando velocemente verl’o il monte , nè av- 
vepftendomi dell’ ora, o della via , o dove io m’ andafli pct 
molti pensieri , e rapprefentazioni del mio fifiliuolo , andava 
perduto ogni vero ièntimento, e qui mi ricondàva, quando 1' 
ora, e ’l punto, e'I dove, e come eflb da me fii ingeneratoli 
quanta confolazlone fu a me, e alla fua madre. A^refloimo- 
vimenti l'noi nel ventre della madre , da me dingentemente 
Torto la mano conlìderato, afpettando con fommedefideriv la 
fua natività ; e dipoi nato , ed cflendo malcbto , e mtertf , « 
bene proporzionato, quanc’ allearezza, quanto gaudio me ne 
•parve ricevere; e dipoi allevandofi di bene in meglio, tanto 
contentamento, tanto piacere delle Tue parole puerili, piace- 
voli nel coiperto di tutti, amorevole vcrfo di me padre, « del- 
la Tua madre, fapute, e mirabili alla fua puerizia, e dipoi ere» 
feendo la perfona , molto più lo intendimento Tuo, e’ fapea 
parlare nell’ ambafeiara, e lapeva bene rifpondere a ciò, ebe 
era richiefto, :e’ fapea leggere , e fciìtCre doppiamente a quel- 
lo fi richiedea a lui , e’ fapea orare a Dio con tutte orazioni , 
c laudi; e così ricordandomi d' ogni arto di virtù, e di bene, 
nel quale efio rilplendea , non potendo più la carne 1’ amaiitu- 
dine foUenere-, mi parca, fendo già dilungato ben due miglia 
da cafa, Mrre a ledere, equivipiangendu , penfava alla ama. 
rìtndine di Tua infermità, e di tutti i dì, e ore, e punti, e do- 
lori, e parole ; e arti pierofi , e ultimamente perduto il fuo 
vero pentimento, lume, e parlare, abbandonando la pura ani- 
ma quel conpicciuolo , dando a quella la paterna benraizione , ' 
e raccomandandola al vero Creatore, ritorcendo la cruda mor- 
te tutti i Tuoi membri, addolorato di mai più vederlo, I’ ab- 
bandonai , e in quelli oleari penfieri attrillandomi , guardan- 
do verfo Montemorello mi Dava; e dando cosi , fi divisò il 
miopenfierOB Dio, e conlìderando la vita de’ ferii d’ Iddio, 
mi venia mezzo penlìéro d’ ire la fera a darmi con que’ romi- 
ti, abitano nel monte, e quello penfaiido, mi dava dolcezza al- 
le mente, eqbafi iflmava andando ricevere molta confolazio- 
ne la notte in quel tuoeo, e dipoi illmava la via lunga, I’ ef- 
Ter già valico vefpro, (’ elTer folo, e il paefe ifeuro, e in que- 
llo dal si , e ’l nò era combattuto; ma pure I’ ànimo era di- 
(pollo a voler iegoitaie la buona difpofizioac , e così ilande 

per 
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per ifpizio di mezz* ora riguardando verfo il monre, mi pare» 
va vedere ifcendere uno uccello, e venire in già verfo di me, 
e quello era di grandezza come uno pappagallo; le penne Tue 
erano tutce bianchidìme , e nel collo , nel petro , e nell* alic 
erano lullranti , e adorne di compalfì d’ oro , e aveva qnefto 
uccello gli occhi di colore, e lìmilitudine di fuoco, e ’l bec« , 
co parca turco d’oro, e le gambe, e i piedi erano verdiflimf, J 
e pareami, che lì pofalle per via fu uno ulivo, e ivi cantò in 
verfo tatuo dolce, e tanto foave, che parca delle cofe del Pa« 
radifo, e fomma allegrezza, e conforto mi diè. Io era dilun» 
ga da Idi una gittata di mino, e pareami ellctein unoifcoper- 
to luogo ifterile , e fanza frutto P.irtimi quivi , e apprelTan» 
dumi a lui , mi parve venire appiè d' un frutto , e quivi ab» 
bracciando il pedale, e dando dopo elio riguardava quedo uc* 
cello, afpettando, che ellos’appreliaire verfo me, o che elfo 
cantailc un altru verfetto , e cosi idando , ed e’ lì parti dell* 
ulivo, ifcendendu del monte , epofelì lopra un ginepro, cioè 
fra i rami nel mezzo del cedo , che era grande , e ouivi faU 
tando di ramo in ramo , mi parve beccalle tre coccole, e di- 
poi cantò un verfo molto più lungo, che 'I primo, manontan» 
to dolce, nè canto piacevole, e cantato, che egli ebbe, ed io 
mi volli più accodare, e partendomi da quello luogo, vidi a» 
vea abbracciato un fico, e fanza aver riguardo ad alcuna cofa, 
venni a un altro frutto , e facto il limile afpettava di vedere, 
c di udirè* più innanzi , ed ecco di verfo il follato due porci , 
una troja, e a piè del ginepro coperte il porco la troja, e al- 
lora ed e’ fi parti dal ginepro, e venne in fu un cedo di mor- 
tina , che era appiè dell’ albero ove era, e dato un pocoguar- 
dando elTo me, e' fece un verfo di grandezza quanto il primo, 
ma ranco quanto il primo fu dolce , e foave, tanto, e molto più 
fu quello amaro , e ìfpavencevole in tanto che io mi turai gli 
orecchi, e cantato, ovverodoloraco che elio ebbe, ed e* col 
becco lì mordeva i piedi , e quelli infanguinava , il perchè io 
non potendo fofierire tanto marcoro in lui , gli volli le reni , 
e dipoi rivoltomi non lo rividi più. Il perchè partendomi 
indi era idato abbracciaro ad nn forbo. Lafciai quedo luogo, 
perchè penlai fuggire rurribilici. e amatiudìne di quello avt» 
veduto, e venni pure verfo il monte a quel ginepro, dove era 
idatn r uccello, e fcacciaio via i porci, mi rimali ivi ripieno , 
e uft'ufcato di molti penlìeri . Penfar ripofarmi, e potimi a fe- 
dere appiè di quedo fi urto, riguardando verfo la cima del mon- 
te , e penfando di volere ire la fera lafsù , avendo ancora net 

ca- 
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cipo le co6e Tednte . guardava , e non vedea via d*-andarvi t e 
pure tirato non tanto dalla prima cagione , gnanto io era no» 
vaiueute iodocto dalla vifione dell’ uccello , perchè iftimava 
ritrovaclot perchè era di laCaà ticefo , e così mi credea wrto 
edo edere rtfalito , con quella immaginazione mi mollt, e su» 
dava alla venuira, ma non per la via; ma ben mi parca appre& 
fa.'ini , perchè io andava in fu , e afcoltando fe io rifciitiva 1* 
uccello, coir occhio, e coll* orecchio illaya attento» ed ecco 
per un bolco, ch« ivi era apprelTo un gran calpeftio, e romo- 
tc ancora di porci, il perchè io mi raccapricciai tutto, ed ecco 
venire la troja folaroente, rifcaldata, e accanita, e addirizza» 
vali verl'o di me, ed io volendo canlarla , mi parca cadere, ed 
ella Co' piedi pafsò l'opra di me. li perchè e’ mi venne tanto 
ifdegno, e tanta puzza, che era Cola incredibile , e veramen- 
te affermai nell* animo min, e propoli di limile carne mai pid 
pafeere mio corpo pel gran faflidio , e abominazione , e dan- 
no , che di quella poco dinanzi avea chiaramente conofeiuco , 
midoveafeguire. P.inando ricavanti per lo monte ito gii per 
irpazio di mezzo miglio, ed io riguardandomi d’ intorno , che 
era gii quali notte , ed io vidi poco innanzi rifplendere due 
lumi , che quali pareano dueflejle tanto rirplrndeano , il per- 
chè io mi avviai verfo queflo ifplendore , e quanto più mi ap- 
prelTava tanto più d’ odore, e dì dolcezza fenciva, e venuto 
dov’ era quello lume, ed io ni* inginocchiava, e pregava id- 
dio mi facelTe chiaro . che quello fulle; e fatto I' orazione » 
e propolfo in me feguire la via d* Iddio . giullo mio potere , 
ini parve qui li levalTe dagli occhi un velo, il perchè lo fplea- 
dore fu tanto, che io abbagliai, e chiulì gli occhi, e volen- 
do pure vedere, non poiea tenergli ^erti . Ilperchè un altra 
volta di capo pregai Iddio mi facell'e degno dì veder quello 
i'anto lume, e allora tramezzato a modo, che un velo, vidi una 
donzella bianchidìma , e’ fuci occhi rendeano fplendore , e te- 
itea in mano una palma , e dalla lìnillra avea una ruota, col- 
la quale mi parca avelie tutta dilacerata quella troja, la qua- 
le avea veduta, ed intorno ad ella vedea molti ucccelli fimi- 
roili a quello , e tutti cantavano dolcillìmi veri! , e flando in 
quella dolcezza, deliderando dì lapere quello, che quella di- 
mollrazìonemì volelle certificare, mi parca net cuore mio di- 
re quelle parole. SantilDma Reìna, come per tua benignità mi 
hai fatto degno vedere la eccellente gloria .della tua chiara, e 
lucida grandezza tanto foave, e piena d’ odore, e di dolcez- 
za , fammi partefice di quella , intendendo parte di tanto mi- 
i (le- 
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ilerio, acciocché Iddio mi corregga de’ miei peccati, iifando 
parte delle tue infinite vircd . E quelli penfieri pronnfti n< l 
cuore mio vcdea tino di quelli uccelli con grandilfimi fella 
farli innanzi a quella Reina , e quali tutta ìntorniandula con 
dolcifiitne boci , mi patea difiderafle , che eH'a il pigliàlTe; c 
poco illante quella Reina fanta gli porle la mano , e quello , 
che parea uccello, le venne ai piedi, e divenuto il’pirito , mi 
parea, che la fua mano fé gli pofalTe fopra il capo . Era quello- 
il'pirito come un Angiolo bianco, e rifplendea tutto a modo di 
raggi d' oro, e volgendoli cITo verfo me, mi parve mi facclle 
fella tutto pieno tr allegrezza, ed io afiicurato, riguardando 
piti efficacemente, perchè lo fplcndore m’ impedia, mi parve 
nella faccia il mio dolce figliuolo, per la falute del quale po- 
co dinanzi faticato m’ era , e per grande ifmilurata letizia pa- 
rea , che il cuore in corpo mi fi iVruggelle d’ abbracciarlo , e 
gridato forte: figliuolo mio, Alberto mio , corfi per abbrac- 
ciarlo, e facendomi più volte innanzi, non mi parea apprelTar- 
megli punto , ed elfo parendo a" avvedelTe , mi ilruggca , mi 
parve volelle dire: abbiate pazienza, e non cercate lo iirpof- 
lìbile; ed io allora Ibpralletti un poco sbigottito. Filo rivol- 
toli a quella fanta, e lagratilfima Vergine, quafi come fe chic- 
delie licenza di parlarmi, ed ella acconlentito , fi volfe a tiiC, 
e parca mi dicelle quelle parole ; Padre prendete conforto , 
che j vollri pneghi hanno pall'ati i Cieli , e venuti accetti di- 
nanzi al cofpetto del Nollro Signore Iddio; e per ,figno di 
ciò mi vedete qui a conlblarione di voi: datevi pace, e fpe- 
rate nella l'iivina Provvidenza , ed elfo bcnignilfimo Signore 
vi darà confolazione delle giulle, e onelle vollre domande-, e 
fatto filenzio, mi parve rifpondere: figliuolo mio, rir'grazio 
Iddio , che mi ha confolato di vederti , e in luogo di lalutc 
eterna dell’ anima , e la fanra, e divota Vergine, e Reina , che 
da Ge.vù quella forrima grazia m’ ha impetrata , e loro priego 
ti diano licenza mi rlfponda , e ammaellri alla mia domanda , 
e a’ miei dubbj . Figliuolo , dimmi fe io fono cagione d’ averti 
tolto al mondo pe’ miei peccati , e dimmi fe de’ tuoi fratelli 
farò al moiy.lo confohtò, e fe ifpero di più averne. Ancora ti’ 
domando iiyierando nella virtù d’ Iddìo , non contralfiireiido 
a i fuoi comandamenti , fe non come dipoi ti partilli da me 
ho fatto , fe poflb ifperare mi ptelli huono illaio al mondo , 
nell’ avere, e nell’ onore del mio Tomone; e otiman-ente fe 
di quell 1 vita mi debbo partire giovane , o vecchio; ed eflò 
fonidendo rivolto all’ ufo primo a quella divora fanta , rifpo- 
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fe così: Padre del mio corpo voi domandate afl^i cofe, e I<U 
dio umile, e graziolo . vi daii in parte contentamento al vo« 
Aro conofcerè; è piaciuto a Diot per làlute dell’ anima vo- 
li ra , e della va Ara famiglia , chiamarmi a fe. Il modo , e la 
forma è iuta amara a tutti , e quello per lo noAro peccato;. 
Sarà faluce della voAra famiglia, e ancora dì voi: pregherete 
Iddio vi guardi quelli avete acquiAati, e voi abbiategli cari. 
Da Dio avete avute aAai grazie , e ancora arete , fe da lui le 
ricoiiofcerete i le farete il contradio, egli è giuAo Signore, e 
tenete ricevere piò grazie non meritino i voAri meriti. Diman- 
date fe partirete dal mondo giovane, o vecchio, conlìgliovi» 
v’ ingegnate partir vecchio ; e queAo Aa falute a voi . e alle 
voAra tiiBiglia, e Ai piacere d’ Iddio, dinanzi alla quale Mae. 
ftà Tempre farò favorevole a i voAri bifogni , e della mia fe- 
dele , e carnale madre , le quali parole dette, ifpari ogni vi- 
Aone, ed io mi deAai tutto ifpa ventato, e in parte allegro. 

* A dì . partì di queAa vita Pa- 
pa Innocenzìo RinchiulonA i Cardinali in Con- 

clave per rifoimare la Chiefa di nuovo PaAore, dì qui A man- 
dò per Ambafeiaiore * Frate Giovanni Domenici al Collegio de* 
Cardinali . perchè IbpraAeAono a eleggere per cagione dell’ 
unione della Chiefa, e innanzi efponeire Tambafciata, eleflb-, 

no Papa Gregorio * con certi patti, e condiziooi, 

a unione di Santa Chiefa . Di quà v* andarono Ambafciaddri u 
rallegrarA della Sintità Sua, e confortarlo, e pregarlo volci- 
fe riunire la Sede ApoAolica, fu tenuta buona elezione, per-, 
chè era devoto uomo, e tenneA fofle bea dil'poAo all’ unione 
nel principio, però dopo poco tempo e' s’intefe coll'Antipa- 
pa, e puofono eflere a Savona peri’ unione, e venne &cgo^. 
rio a Siena, e così I’ altro t* apprefsò verlo Genova, dipoi fi' 
mutò Gregorio d’ ire a Savona, allegando dovea edere ingaa- 
nato da’ Francefehi , e queAo fu il primo ingarobo rimodb 
da’ Nipoti, e anco A tenne da Fra Giovanni, dipoi adì za. di. 
Gennaio 1407. A parti da Siena , e venne a Lucca , pafsò per 
lo noAro contado, fu molto onorato, e non ifpefe niente nè 
efl'o, ne’ fuoi Cardinali per lo noAro contado. Fu in quelli di- 
gran nevi, maggiori A ricordino mai , durò bene un mele in- 
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nsftte fi (IrtiMelTe di predo a Firnize.* venuto a Lucca fi trac* 
tarono molti Tuoghit quando I’ uno a’ accodava, l’altro fi fco- 
dava, e cosi fi fopradette piè tempo in ragionamenti. 

Infra quefti tempi il* Re Ladislao fi fece fprte di circa quat* 
tordìcimila cavalli bene capitanati, c di tremila pedoni, e per 
mare fei galee, e quattro navi bene in punto, e venne a Ro- 
ma , accordoffi con Paolo Orfini , cbc era in Roma , veduto 
non avea difefa, toccò danari , e diegli la terra. Ciò fii a di 
as. Aprile 1408. Venne la novella in Firenze adì i), d’ Apri- 
le, fu tenuta pedìma novella , e molto fe ne turbò la cittadi- 
nanza, riprendendoli, che per piccola cofa poceano difende- 
re Roma , e non s’ era facto, ma ben configliato pe’ favi uo- 
mini di Firenze, a di ad. d’ Aprile fi fece lega co i Sancii per 
anni dicci a difenfione degli dati. E quello fu folo per dub- 
bio del Re, cheprefa, sì gridò: a Firenze, a Firenze, e por- 
tava una divifa , che diceva: o Celare, o nulla ; defiderava Ip 
'mperio . 

Sabato a dì 5. di Maggio ci mandò il Re I’ ulivo dell’ acqui- 
Ho di Roma, Domenica (era fi fonò a gloria , e fecefi i fuo- 
chi ne' luoghi ufati, ma non pe’ cittadini, o molti pochi. Dielli 
al famiglio un cavallo coverto di drappo a oro, ed e* fu vedi, 
to del medefimo drappo, tutto lì fece a male in coito. A dì 
IO. detto mandò fuoi Ambafciadori a Firenze , ciò tu Mefier 


Benedetto Acciajuoli, Mefs Francefco d’ Ottona , MelTer Gen- 
tile da Setmona, con compagnia d’ottanta cavalli; iicavalca- 
fono alla cafa degli Acciajooli , furono molto onorati dal Co- 
mune. e tficora da’ cittadini, e maflìmanienteMefler Benedet- 
to. Elpolònol' ambafciara , nella quale fi chiedea, non ci tra.- 
vagliallimo dell’ unione della Chiefa , e non gli riteneflìmo neh 
le nodre terre; e appredo ci ri-hiedea di lega , a difenfione 
degli dati, doleafi della lega de’ Sancii, e affrettarono molto 
la rifeofta . Tennefi configlio , e dipoi fu rifpodo > la lega 
non fi poter fare per molte cagioni , e obblighi , fanza la ri- 
chieda di quelli , la imprefa dell’ unione , e’ era debito a noi , 
e a ogni fedel Cridiano operare , e così per debito volevamo 
legtiire in bene della cridianitì, e in fai vesza vii lui . Avuta la 
rilpoda andarono a Lutea al Papa, per ritrario da ogni buono 
propodo, e così i Cardinali fopradettonvi piò dì , e dipoi fi 
tornarono a Ruma con paiole piuttodo minaocevoli , che be- 
nigne. ' ~~ 
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A dì ... . di Maggio Gregorio, quattro * fece Cardìrfalt, tra* 
quali fu Frate Giovanni Dominici , dì che ì Cardinali fi ifdegna* 
rollo molto, perchè nella elezione Cua avea promeflb non fare 
Cardinali, e per quelli ifdegnì i Nipoti di Gregorio gli minac- 
ciato , ed alTaliro , e alTaliro alcuno con arme per ìl'paven ticchio « 
il perchè e’ lì partirono nafcoramente, e vennono a Fifa, lulo 
uno de’ vecchi, il più debole vi rimafe, ciò fu adì i a. e adì 
14. di Maggio, dipoi a pochi dì i Cardinali dell’Antipapa fe< 
ciono il limile, e vennono a Livorno, e dipoi licurati venno> 
no a Fifa, e congìunfonlì a una coll’ altro Collegio , difpofti 
fare vera unione, e così cominciarono a fare protclli, e altre 
cofe a Gregorio, e a Benedetto. 

A di* ... di Giugno 1408. li fece lega col Cardinale dì Bo< 
logna,* nel modo, e forma, che li fece co' Saneli, cioè a di> 
fenlione degli ilìati, e per anni dieci, e nel detto mefe, e do* 
po la detta'lega fatta , li mandò Ambalcìadori al Re , credo 
per rifpoiiJere allafua ambafciata, e per volere edere con lui 
d' accordo, e inducerlo a favoreggiare 1’ unione , e far lega, 
non coiuralfàcendo a’ nudri Collegati, e a Santa Chìeia , o a', 
Francefchì, e a lèntire di Tua intenzione , e per rimuoverlo;! 
minacciava mandare cinquemila cavalli a Lucca pel Papa , e 
quedo ficea, non per licurtì del Papa, ma per offenderci, fe 
avelie potuto , a Fifa , o nel contado , folto quella venuta. 
Tornarono lanza fare altro. A dì piimo di Luglio ebbono pa- 
role in pagamento da luì , cioè ci volea per padri > e non 11 
partire da'nodri conlìgli, e che lì maravigliava, noi aveflìmo 
gelufia di lui, e che così dilìderava il nodro buono idato, 
quanto il fuo , e molte altre zacchere , e busbaccherie , bu- 
gie, tianelli, e falfitì, l'otto le quai pensò giungerci, e ven- 
negli preflb che fatto. A di t. Luglio avemmo novelle, avea 
prefa Perugia , ed eflo avea egli promeflb a’ uodri Ambafcia- 
dori, nona’ impacciare in Toicana, e quedaCuna. Perchè lì, 
dubitò e’ mandade gente a Lucca , come è detto di fopra , li 
aoprò con Gregorio , noi lo porremmo falvo a Siena , e pet 
quedo 6 mandò in licurià di lui dodici idadìghì a Cadel Du-, 
Xante a fua petizione- Fu accompagnato dalia nodra gente, e 
da’ nodri cittadini, inlìiio a quel di Siena, e quedo fu a di 4. 
di Luglio; lopradette quivi più dì, e dipoi andò a Rimioì con, 
poca compagnia, c poveramente. ^ , Scrif- , 
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ScrifTono i Cardinali a’ noftri Signori . voteano cercare di 
luogo per fare il Coocilio, e che più n’ era loro proserei, ma 
che (i comenterebbono eflere net noftro contado , dove ci pia* 
cede, che a loro fulle a foddisfacimento. Tennefene grande 
configlio , alcuni confi^liarono non fi delie fanza volere del 
Re Ladislao, e che egli era pericolofo, perrifpetco , che vo- 
lea edere libero a Re , e Imperadori , e che le nodré terre 
erano di perìcolo a sì gran maedri , e che genererebbe caro 
nella nodra Città, e divifione; altri, e qaan fi può dir tutti, 
dilTono di si, e che fi praticafie con loro il dove, e ’i modo, 
e la forma , e che folle divietato a Re , e a Imperadore , e 
gran potenzia, e quedo era bene a Dio, onore al mondo, u- 
tile a’ cittadini, fortezza del nodro idato, ed era un reditui* 
re la Chiela in quello, che altra voltai’ a veamo odefa, e con 
quede , e con altre ragioni , s’ ottenne , e diiiberollì dare il 
luogo, e a praticare ciò, vennono in Firenze due Cardinali a 
dì 14. d’ Agodo, ciò fu il Cardinale d* Aquilea , e ’l Cardina- 
le di Turi di quei dell* Antipapa. Fu fatto loro grande onore, 
ifcavalcarono in Santa Croce, Ebbono uditori, e ultimamente 
ebbono il luogo in Fifa , fotto certi patti , e condizioni ; ri- 
tornarono a Fifa ben contenti , e feguirono di fare il Conci- 
lio, mandarono per tutta Cridianità, richcggendoli al Conci, 
lio, e lignificando le i^oni, gli movevano, il perchè tuttala 
Cridianità mandò a Pila , eccetto il Re Ladislao , e’ Vinezia- 
ni, e una piccola parte della Magna, e dipoi ultimamente ven- 
nono i Viniziani a ubbidire . 

Levodl a dì primo di Febbraio I* ubbidienza a Gregorio, e 
dipoi a dì Tei detto , fi fece Concilìuzzo in Vefeovado , dove 
fu richiedo tutto il Cbericato di Firenze, contado, e didret- 
to fuo, ultimamente determinarono 1’ ubbidienza fi potea le- 
vare di buona confeienza, di quedo ne fu differente la Citta- 
dinanza . 

In quedi dì venne il Conte Alberigo a Perugia con ottocen- 
to cavalli per palTare a Bologna, dicea volea racquidarele Tue 
terre tenute dal Cardinale di Bologna. I Malatedi gli vietaro- 
no il padb, ed eziandìo gli ufeiti di Perugia. Volle il nodro 
Comune interporli in accordare il Conte Alberigo col Cardina. 
le, e averebbeli renduto alcune fuecadelletta , ma e’ fi pone- 
va sì allo fconvenevole, che Dario non l’averebbe contento. 
£ perchè e’ fi vedea rannuvolare, quantunque il Re ogni ter- 
zo dì ifcriveva, non dubitafCmo , e d’altra parte s’ingegnava 
levarci ogni amico, e tenea trattato in ogni terra vicina, e no- 
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ftra. Dopo molte percoflìs, fi diliberò tome infino a (éicèb^o 
lance, e duemila Fanti per atare il Cardinale, che ancora non 
fi credea per molti, il Re ci volefie oltraggiare, e quello era 
per le molte, e l’pelTe bugie, ci fcriveva, con mollrare vole« 
re tare altri iiioi fatti, e chi dìcea, egli andrà in Lombardia, 
c chi dicea a Bologna, e chi dicea a Arezzo, e cosi ci ftaya- 
ino . e non fanza paura , ma con poco argomento , nè mai fi 
credette, infino ci fu addofio. 

A dì ao- Marzo 1408. fi partì il Re Ladislao da Napoli, e 
venne a Roma con circa d’ otto, o diecimila cavalli, e quat*- 
tramila fanti . E ’n quelli dì fi feciono Dieci di Balìa , e tot» 
feti Capitano Malatelìa da Pelerò per nove meli di condotta , 
e conduceffe infino in mille lance, e tremila fanti, e venuto 
a Roma , c illato più dì fe ne partì , e con gente era ivi 
Paolo Orfini , e altri venne verfo noi , e fuori di Roma pò-» 
che miglia; venne sì gran diluvio d’ acqua, convenne tornalli 
in Róma con gran daìino del campo, e loprallato alcun dì. ne 
venne a lùo viaggio verfo Siena , e a S. Chirico , in quel di 
Siena accampò. A dì 13. d’ Aprile 1409. Vennono in porto 
Pifano circa d* otto galee , e quattro navi armate del detto 
Re, e quelli dì prefono la nave per nome Nottona [a dì 1 1 . di 
Maggio, e a dì 19. ci fu la novella] dove erano le lane d*In« 
ghilterra, e tant’ altra mercatanzia , valea circa di centomila 
fiorini, folo de' Fiorentini, fu quella prefa gran rotta, e gran* 
de isbigottimento a tutti i Fiotentini , e così a' poveri , come 
agli altri, e più prefono 1 ’ {fola dell’ Elba , che tenea il Signore 
di Piombino nollro accomandato, e quello fu a dì 1 8- d’ Aprile. 
Fece in quelli dì gran prelTa a’Sanefi cOl campo alle Porti , e dove 
fi volelìbnoaccordare con lui , profferiva graffi partiti . Dubitoflt 
molto, iSanefi non tenelTonoil fermo, sì perche fono poco nollri 
amici , e sì perchè lono voltanti, aveano ilcampoaddollb,eraful- 
la ricolta ,eran promeffi loro buoni patti; foloilpalTo, ederrata 
pcrdanajo : ( noidri Ambafeiadori v’erano continovo a confortar- 
li, elfi erano più efficaci , e più fermi di noi , e molto più franchi ,-' 
e 'I loro buono proponimento campò loro medefimi, e oot'ds 
lèrvitndine, che nelle loro mani idette il nollro iflato: que« 
Ilo è vero Partironiì di quel di Siena, e vennono a Arezzo a' 
dia. di Maggio, ed ebbonlo prefio, che per mentecattaggine' 
de’ nollri , erano dentro ; e maflìmamente il Capitano della 
Guardia, che facea a fcacchi , prete una fortezza di Cocchi. 
Era trattato in Arezzo, il quale feppono tre degli Albergotti, 
ciòfuCocchii serAntonioi e Bprghefe, ed io mi ritrovai pe* 
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Gonfalonieri a diraminarli; dipoi levò campo da Arezzo, e an« 
dò a Corcona a dì 9. di Maggio, e fece ivi gran guerra; a dì 
primo di Giugno prefe Vallano , era de’ Fiorentini , e a dì 
di Giugno prefe Cortona per trattato, e per mentecattaggine 
del Signore, che non fapea con chi 11 tenere, e vagellando li 
trovò ingannato, a di a 6. detto levò campo, andò a Perugia , 
e dipoi n' andò a Napoli la perfona fua con pochi altri. 

Di Giu(^no adizp. fi fece lega*col Re Luigi per tempo di 
meli venti, de’quai meli dodici primi elfo sì dovea dare mille 
lance,, ovvero cinquecento, ovvero ottocento, e il redo ar- 
mare galee, e tu lidovevìdare per meli otto dopo quell’ anno 
lance feicenio. E quella l^ali fe contro di multi. Uandilli a 
dì 7. Luglio. A di s6. di Giugno a ore 1 j. s’ elelTe per unio- 
ne del Concilio tenuto in Fifa Papa Alellandro Quinto, e a dì 
7. Luglio s’ incoronò. Mandovvi il Comune otto Ambafeiadori 
vediti di drappo dommafehino bianco, con dieci cavalli pcc 
uno vediti a bianco, compagnia, e famigli. La detta elezio- 
ne del Papa piacque a tutti. 

Adì zp. d'/vgodo fui io Giovanni Morelli tratto all'udicio 
de’ Gonfalonieri della Compagnia, e ciò fu il dì di Santo Gio- 
vanni Decollato. A di 5. di Settembre fi trovò il nodro uffi- 
cio a conligliare, li toglielfe a foldo Isforza con feicento lan- 
ce , e in quedi dì li mandò il campo a Roma . Adi z c. di Set- 
tembre li tolfe a foldo Paolo Orlìni con feicento felTaiita lan- 
ce, e ’l Conte di Tagliacuzzo con centocinquanta, e dovealì 
torre Giovanni Colonna per dugento lance, e poi per avarizia 
li lafciò, fu predo, che per quedo non s’ebbe Roma. Indu- 
giolli tanto piò, che li perdè per ogni fiorino cinquanta di ve- 
ro. Adì z6. fi riibellò Orvieto , e Viterbo , e a di zp. entrò 
il Campo nel borgo di S. Piero in Roma, c ivi dettono alquan- 
ti dì, nè mai poterono padare il Tevere. 

A dì . . di Ottobre 1409. fi partì il campo da Roma , e paf. 
farono oltre in campagna , e ivi a pochi al fe ne venne il Re 
Luigi a Prato, e ’l Cardinale ne venne a Orvieto. Soptadette 
pocTii dì in Prato , andaronvi i nodri Ambafeiadori per intenderli 
con lui, come s’avede a feguire; rimali d’ accordo , fe n’ an- 
dò in Francia , e ’l Cardinale fé ne venne a Fifa ; dipoi a dì z. 
di Gennajo ci furono le novelle della prefa di Roma , ciò fu 
a dì 30. Dicembre la notte dinanzi a dì 7- di Gennajo fe ne fe 
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feftj di proeelSone, e Mefla, e fuochi vittoriofi. Fra qneft! j 

tempi per un Grabbrìeilo Biunellerchi f iftava a Napoli i ci fu ; 

più volte proflferto pace per parte del Re, comecché lama Tuo 
fegno , o mandato, e per molte volte non ebbe effetto» Man« 
dufll ultimamente a lui per fapere una volta , fe dicea da do. 
vero, e fermò il punto, come i Fiorentini la volevano , non i 

relTe, ma volea ragionare, con credendoli vantaggiare- i 
Di Maggio 1410. a dì 8. detto giunié il Re Luigi ne’ mari 
di Genova con due Galeotte, e a dì detto morì Papa AlelTan* 
dro in Bologna- A dì 17. a’ elelTe Papa Giovanni XXIII. ciò 
«ra il Cardinale di Santo Agnolo, Signore di Bologna Meflere 
Guarparri Colcia. A dì 19. di Maggio furonoprefe cinque Na> 
vi del Re Luigi , dove era tutto UÌo arnele, uomini, cavalli» 
arme, danari, e biado affai . Fu dolorofa novella, e molto ne 
sbigottì il popolo di Firenze, Puronne cagione i Genoveli , 
avendo promeflo al Re Luigi non temeffe di loro , e di più da- 
taf^li la fede, il tradirono. A dì 6. di Giugno albergò il Re 
Luigi a Prato; andonne a Bologna per chiedere ajato al Papa. 

Detto dì andarono otto Cittadini vefliti di cremili al Papa a 
rallegrarli cOn eflb del nuovo Papato , furono i compagni ve> 

Riti di rofato, in tutti ottanta a cavallo . A dì a;- di Giugno 
tornò 11 Re Luigi in Prato , e ivi iffette circa d’ un mefe in 
cafa Giovanni da Prato, afpectando danari dal Papa , e da' Fio* 
ventini. Furono fortunati tempi quelli di guerre , di fpefa, e 
di (bfpetti, e così interviene utmpre alla nolìra Città, quando 
a’ avvicina Papa, Imperadore, Re, Duchi , o gran Potenza, 
c per arroto cominciò, a piovere di Marzo 1409. e non riffet^ 
te il mal tempo , o d’ acqua , o di vento , o di nebbia , o di 

nevifchio ìnlino 

A dìtS di Luglio ci fu lettere di Paolo Orlino, Isforza, a* 
intendea col Re Ladislao; ebbelène gran Iblpetto , perché a. 
vea tenuti modi iffrani. Dipoi non li trovò, che fuffe vero » 
ma leale, e diritto nomo fu- Partìlli il Re da Prato, e andò a 
Siena , e ivi Rette più dì > e da’ Sanell fu molto onorato , e 
dipoi andò a Montepulciano d'Agollo, e ftetce ivi più tempo. 

A dì IO. di Settembre lì partì di li, e andofienea Roma, coi* 
le brigate noftre, e con feicento lance, noi gli dovevamo da- I 

re , CIÒ fu Isforza . E (Muinne , rnppono il Re Ladislao a Cew 

parano a 41 d’ (ntobre 1410. &c. 

A dì 1 5. di Settembre 1410. Entrai all’Ufficio de’ dodici, e 
a dì S9. d’ Ottobre venne Gabbriello Brunellefchi in Firenze, 
e piofierlé la pace , pariironfi , e rimali d’ accordo , tornò in. 
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dietro pel mandaro . e ’ntanto penò a tornare . fì fece uno 
rquittino di tuin gli UfRc) di fuori- Fu de’ tniei arrnoci Nic- 
colao di Niccolò ragni, fecefi pugna pe’ noli ri Signori, e per 
gran parte de’ loro Collegi di tnefcolarc il detto ilquìttino con 
quello, era innanzi; non li potè ottenere, perchè quelli , eh* 
erano in quel dinanzi non vullono mai acconfentire. E di ciò 
fu in Firenze non piccola divifione-, però era in dilcordia il 
padre cui figliuolo . il fratello col fratello , il contorto col 
conforto, e ’l vicino col vicino, e tutti i Guelfi, e nellebor* 
fe. Sulo era ingordigia di chi era nelle borie a non volere com* 
pagnia, nondimeno a tutti i Priorati feguenti fe ne tenne ra- 
gionamento , ma , com’ è detto , era di vifa in ogni ufficio , che chi 
volea, e chi non volea per lo fuopropiq utile , enonpei altro • 

A di 11- Dicembre tornò Gabbnelto in Firenze con due Am- 
bafeiadori del Re Ladislao , e con pieno mandato di potere 
fermare la pace , e rimafi d’ accordo di tutto fi fe configlio 
generale, e notificoffi tutti i capitoli, che furono quindici, e 
chiariti, furono configliati fermaflbno, la pace, e con più van- 
taggio fi potelTe ; e così fu meilo a fecuzione . A dì 1 1 • di Gen- 
naio fu il Re Luigi in Prato , fu vifitato da’ nofiri Ambafcia- 
duci, e a dì i}. le ne andò a Bologna al Papa - A dì 14. dette 
fi band) la pace tra ’l Re Ladislao, e *1 Comune di Firenze per 
in Caien di Febbmjo, e quello fi fe perchè durava la lega tra 
noi, e -’l Re Luigi, il detto bandire fu pe’ favj biafimato, e 
meritamente. A dì 19. dì Gcnnajo 1410. ci venne l’ulivo della 
tenuta di Cortona, avemmo per patti della pace del Re Ladislao, 
prefeti a dì 18. dettoaorea3. A dlprimodi Febbr.ijofi fe la fe- 
da dì proceflione , e di Mefla , e la l'eia fuochi per la pace fatta . 

A dì 19 di Marzo 1410. Venne in Firenze Mefser Jacopo di 
Mefser Francefeo da Carrara, il quale fu prelò da* Vìnìziani, 
quando e’ prefono Verona , tennefi certo , che ì Vineziani a- 
vellono morto il padre con due i maggiori figliuoli, perocché 
’l padre fi vide morto, e’ figliuoli non fi vidono , ma elfi eb- 
bono il comandamento dell’ anima , furono confelTati , e co- 
municaci^ e inoliali , e viddefi tre folle fatte di loro lèpoltu- 
re , e fu menato in Firenze , dov’ efio era voluto venire , e 
per fofpetto non era venuto. Tornò in caia Mcl’ser Merfilìo 
fuo fratello , il quale dilTe effo non era elTo , e così dille fuoi 
amici, e aveano Tuoi danari, e che manicavano, e reggevano 
la corte. Tutto il popolo di Firenze a recifo tenne e’fufleelTo, 
e ragionevolmente, perocché elio ne’ Tuoi modi, e collumi U 
diiLollcavi, gentile, lieto, e baldanzolo, nè mai perdè, -o in- 
vili. 
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VÌI), quantnnaue fofle afprameDte da molti rlpngnato- E dopo 
cdore e(To molto iftato combattuto dal sì , e ’l nò , e ultima- 
mente rubato» battuto, fpogliato, e cacciato, con molte mi- 
nacce, c da chi lo ritenea in cala, e da chi e' lì riputava ede- 
re maggio ri amici, fuggitoli, come cacciato, andò a Siena, e 
ideato per Tue lettere a' luoi amici, ne inc/ebbe allaSigno- 
iia, e a tutto 'Ipopolo di Firenze , ed ebbe dalla Signoria quel 
favore , domandò , o altri per lui , e tornò in Firenze, e di 
nuovo ebbe molti contrari , e grandi aggrav) , e più da’ luoi 
fratelli , e amici anticati , che dagli Urani. Ultimamente , o 
o per la verità, o per didino, c' lì tiene per inilno a ora che 
fiamo di Maggio 141 1. che e' da dello , e cosi è tenuto , e 
onorato dal popolo di Firenze 

Dipoi predo certo tempo fummo chiari , che ’l detto Mefset 
Jacopo non era eflb , e così lì tiene certo . Gran fatto fu ave* 
te tanta coftanzia- — 

A dì primo d’ Aprile 141 1. fu il Re Luigi in Prato , toma* 
to da Bologna per andare a Roma , e arrivò a Siena , onorato 
da’ Sanefi, foprallette iyi più dì 

Domenica a dì > di Luglio 14^1. a ore 19. o circa , pafsù 
di quella vita Antoniotto mio figliuolo, malò a Lajatìco , o 
per la via; a dì 10. di Giugno 14Z1 accompagnò la Mea , e 
dilTono le lettere, era malatodi terzana, adelìo aveva la con- 
tinua, e due febbri flemmatiche , ed era islìlato, non volle Id- 
dio v’andaflì, o lamia nigrigenza, per più miodolore: moria 
Empoli tornando, quando flava in fine, ivi il vidi; conobbe- 
iiii, e benedilFilo, e da che io giunlì viverre circa tre ore , e 
pafsò con buono conolcimento, confclTo , e comunicato > ed 
inoliato: fecilo recare in Firenze , e il corpo è fepolto colla 
madre onorevolmente. Grillo abbia 1 ’ anima, e me faccia de- 
gno non vedere la morte degli altri, preflando loto vita lun- 
ga, c buona con figliuoli mafehi , e femmine, buoni Ctiftiani. 
£ cosi piaccia a Dio donatore di ogni bene, e d'ogni grazia. 


Troverbj volgari detti per uomini valenti* 


A% 


ìlio fa maggior, che di provincie. 
Chi con virtù il proprio voler vince- 
A molti pare il mondo aliai diverfo. 
Perche noi fanno ben pigliar pel verfo- 


Chi 
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Chi giuf^amente la faa vita regge, 

Non còiuradice a ciò nelTuna legge. 

Per lo peccato uomo da Dio s’ allunga , 

Ma non s), che la giullizia noi giunga. , 

Giufiizia, e grazia fatta con ragione, 

Adorna piu ciafcun , che le corone. 

Lealtà pafla tutto; 

E con vertà fa frutto. 

In brieve tempo vien men quel reame. 

Dove (i cambia la giuhizia al rame. 

In ogni cola abbi modo, e mifuta, 

Sanza la quale niuna cofa dura . 

Quanto fono le cofe piò lucide, e chiare. 

Se macchia vi và fu, più vi fì pare. 

Dirizza il Tuo cammino in buona parte, 

Chi da’ malvagi (i dilunga, o parte. 

Fra le più grandi, e le maggior dottrine, 

Quella ti dò, che penli nel buon line. 

Lo nome buon per fua follia chi ’l perde, 

Racquillar puollo, ma non giammai si verde* 

Minacce, nèpromefle, nèlunnga, 

Ad altro, che far dei non ti Ipinga. 

E tu che tieni alto, e grande illile. 

Il tuo principio coinè il mio fu vile. 

Prolunga Iddio al peccator fuoi giorni , 

Percnò s’ ammendi, e a penitenza torni. 

Sempre leali lienu i tuoi guadagni, 

E di l'udore il tuo pane fì bagni . 

Io ho veduto ritornar 1’ inganno. 

Ad albergo con coloro, che ’l fanno. 

A quellu modo avere potrai i beni celefti, 

S’ alberghi, pafci, viciti, e rivedi. 


IL FINE. 
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Monte Accinico azg. Afle- 
diato a30. 

Montedoglio.' Cónte Giovac- 
chino 333. 

Di Montegranelli Come An- 
tonio 3 3?- „ 

A Montepulciano va il Re 
Luigi 360- 
Monticelli a 98- 
Morelli vennero di Mugel ufi. 
Ruggieri t ovvero Guai- 
neri 114. lid. 

Calandro , ovvero Giral- 
do X14 113. la?- 
Bernabò 2341 
Albertino aid*' ' 
Giovanni * 5 3 Sua morte 
134. X36. 13? a3<5. 
Morello it?. ConToIo 
deir Arte dell» Lana 
' xa8 Efiliato al» » 33 ' 
o‘ Bartoiòtninbo aa#. ajj- 
140. Z4i. Bla morte 
a4a. 
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-I': Bernardo 13*1 *39. 140. 
de’ Prioei-X4i. tua mor- 
te a+L 1 ' 

. Pino i~34- 141- fua’mor- 
teaSf.-'’ . 

Q ■ I >' 4 !Maiiòr 0 ^i Btrtolofiimeo 
Z34 fua morte' 134 . 
Pago1oÌ34- IwalodéuJ. 
r Squitridato ^3 8.dc’Si- 
gnor^540^ 

Benedetto 141. 

Cetra 141. 

Gaaiberto di Bartolom- 
fti0o 14K 

Giovanni di Bartolommee 

V 44I. 1-44. 

Lila ìa* 7^ 

Gualberto di Gio: 141- 
fua morte ì 43. 
Famiglia di Gio: e Pago- 
Io Va e Bologna 14Z. 
Gidiiaito detto Giano 244. 
* fi^oittinato Z44- fu d? 

'dódici 'z44- Gonfalo- 
nlerej i’ 

Bernardo di Gio: fquitti- 
tiatoE44. z^4- fhanior- 
..te 3^ 

Bartulomm. di Giano 144. 
raglilo di Giano Z44 
Niccolajo di Giano Z44 
Antonio di GiaiiO i.>4 
- Andt^'Olt' 'di Wó: ifi^Bar- 
tolommOO *44 Mari- 
tata a ud Bcnci 244 
Bagolo di Birtolòmmeo 
243 247. 151. 285. 
287. ^ 

Giovanna Birtolommea di 
Pagbto i4 5< - Ine - lodi 
248’ Maritata al Baruc* 
« ci 14x1. 

i Sandra Giovamia di Pago- 
Aa a Io 


37 » 


I N D ,l .C \ E :\ 


- lo»47- Matittfi aU’Ar' 

> golfi >47^ ' ^ 
Morello »4?. 
il^oiello A [idre» 149. prc- 
fe moglie 

Bartoloounea di Morello 
a 5 e> . ' 

Antooia di Morello.zso. 
Filippa di Morello ijo- 
Pagolo di Morello. 
Matteo di Morello a jo- 
Tommalb di Morello ì so 
B ernardo di Morello.i 50- 
Gio: Icrittore ii8. a 48 . 
peggiora il fiio flato 
api, avuto a (blpeito 
i94 efce di Borgo San- 
ta Croce.294. lua pre- 
flanza 294. prende mo* 
alic 195. va a Mafla.a 
- Volterra, e a Settimello 
\oj. fquittinato )}i4. 
Aia vita, e difavvenru* 
re 347. 348- de’ Gon* 
falonieri efamina gli Al- 
bergati 3 38. tratto de’ 
Gonfalonieri della Com- 
pagnia 3 59- entra de’ 
dodici 360- 

Andrea Lionardo di Mo- 
rello Tua nafcita , e mor- 

U*- 

Goflanza Riparata di Gio: 
nafce 3 3 ». 

Siano di Gio: armoto al- 
lo fquittino del 1404. 
324. 315. Fodeft.MT^ 
Jacopo Domenico di Gio: 
nalce 314. 

FranceC Pafquino di Mo- 
rello nafce 317. 
Bartolommea Lifabctta di 
Giovanni nafce 3 14» 


Telda Margherite di Ghit 
fua nafeita, e morte 307'. 
Simooa'moglie di Berr.ar. 

do di Gio: muore 303. 
Morello di Pagolo 294. 

, Podeflà a Malia 303. 

fquittinato 3 24 PÓ^e. 
, ftà di Crefpine 3 38.^ 

. , Francef. di Morello 230. 
^ Gio: Simune di Pagolo 
’ 2< I. S' ammoglia ^ 2. 

Alberto Gio: 232. 
Antonioito Jacopo 232, 
muore idz. 

,, Lionello Fram^efeo 2.32. 
Telda. Margherita 2 5 2. 
Bartolommea Lì labe tra 

Gio: di- Pagolo 352. fua 
• morte iiì^ 

Calindro di Pagolo fui 
morte 38 $, 

Pagolo Giò: di Morelló 
lua nafeita 294. . r 
Maria Telda madre di 
Morelludi Pagolo 295. 
Mirteo Filippo Jacopo dì 
Morellulua nalcita 299. 
Alberto di Gio: fua calci- 
ta 300. muore 3 3 1 - 3 34. 
Tommalò Francelco di 
.1 Morello fua nafeitt 300 
Antoniotto Jacopo di Gio: 
Aia nalciu 300. morte 



fua iiafcica,e morte 303. 
, Bernardo di Morello fua 
nalcita 303. ^ 

Mugello. Sua defcrizione 319. 
Sua bellezza aio. Soabon- 

tà 331. 
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N Ardi . Salveftto di , Mi- 
chele t 94 - 

Ue’ Nerli. Federigo ?jj>. 
Neve caduta in Fitenze j S4- 
Notai 

ser Francefco di ser Gian- 
ni Dantica zt 9 - 
ser Niccolò di ser Ven- 
tura Monaci Notaio del- 
ie Rifomiagioni Z4a- 
ser Michele di ser Aldo- 
brando 1J2 

ter Guido di Mels. Tom- 
mafo at I. 
ter Viviano 291. 
ser Michele Aldobrandi 
ser Piero di Samminiato 


to8. 
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Degli /^Bizi . Antonio 299. 
vj d’ Oftcrich. 


ca 


Duca ^22. m. 

- Paolo Capit. de’ Fio- 
cini 299_ ts5- 148 ìso. 
'• Bertoldo Capitano de' 


Du- 
209. 

D’ Orienfi • 

Orfìni ■ 
rentini 
ido- 

Fiorentini c t !• 

Da Ottona. Mefs. Francefco 
15 ?- 

Orvieto fl ribella 3 ;p. 
Ottantuno levati 32*. 

Conte Ottobuono Terzo ap?. 
Otto di guerra 288- 
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P Ace tra '1 Papa , e il Duca 
di Milano .«a’ Fio- 

* A 


rentini, e' Sancii )2i- col 

- Re Ladislao tra Santa 
Chicla , e i Fiorent- 288. col 
Conte di Virtù 2^ . col Con- 
te di Virtùin Venezia jpo. 

Padova prefa 227. prefa da’ 
Viniziani )2. 

Padova ptefa 292. 

Di Pagnozzo Gregorio 200. 

Da Palagio. Conte Antonio 
20}. 317. 

Palio di S. Vittorio 28 <. 

Da Panzano. Ciampolo 298 . 
Guglielmo decapitato 206. 

Panciatichi di Piiloja } ll 

Pantaleoni. Loro cafa ;i4. 217. 

Papa Innocenzio VII. muore 
} ;4- Gregorio XII. eletto 
2 }4. fa Cardinali 35$ fuoi 
nipoti alTalifcono i Cardinali 
2 i 3. Va a Riminì 356. gli 
levano 1’ ubbidienza 337. 
AlelTandro V. eletto 359. 
muore in Bologna 339. Gio- 
vanni XXIll. eletto 2 3 9. 
Gregorio XI. 188. Benedet* 
to Antipapa 236. 

Parigi. Bartolommeo Podeftà 
di Fifa 337. Bartolommeo 
de’ Dieci entra in Pila 333. 
fatto PodeAà di Pila 330. 

Parma prela 316 

Pavia lafciata a Filippo Ma- 
ria Vifconti 214. 

Pazzolatico 208 

Pecciuoli Prelb d,3l Gietani 
}}2. dato a* Fiorentini 333. 

Da Pefero. MalateAa Capir, 
de’ Veneziani 326. de’ Fio- 
rentini 3 3 7. 

Peruzzi. SM»e 330. 

Perugia prefa da Ladislao Re 
dì Napoli 3 s 6. pieia 288. 
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h Itgt col Oonte di Vinà 
ipa. rofa al Pafwjlt. Sdì 
et Daca dà Milano )oa. 
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tano d# Floteiuimi 1991. 
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2) 8. 285. del 1400* 241. 

S4>- >44- >*}' del 
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Piacenza. Prefa fid> 
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a’ Fiorentini )<2}. 

Da Pifa. FilipfO 297. 297. 
Fifa (òrto la proMztone del 
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iidella prtfa jaò» CtHioelTa 
a' Cacdtoali p«r fìiae il C«ii- 
-eiUaf)7.’vandof3 3>9 per* 
dura Ito in potare de' (iam- 
bacorti})>. adediato in 
poter de’ Fiereno 3})- prela 
dal! Apjpiano 297. foa eie* 

' tadella fabbricata dal mede- 
lìmo 207. venduta 301. in 
potere del Duca di Milaao 
301- di GabbrielioVirconti 
314- 

Fìtti . Buonaeeorfb Atnbafcìa. 

dorè 308. )aa. 

A Frate va il He Luigi V 99 -- 
Da Prato. Bartolommeo Boc* 
cenerà 297. 

Pteflanac rimutite 339. 

Da Poppi. Conto Roberto ri* 
bello 303. muore 304. Con- 
te Ftancefeo 304. 1 

Fotro. Antoiùe gccifo )i5« 
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Pulci . FrancefOide’Dieci 3 29. 

Pupillare età , e Tuoi danni 
- S-j 7. &•* ' 
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za' di Matteo 3)3. 

Quaratefi 239^ Matteo di Mo* 
ro -347. 

Dei Qa«KÌo . Bobi )oo. 
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AfTaoaai. Nenoio ))e- 
Rìcci. Gucciozzo 239. 
Samminiato di Guecio de- 
capitato )o5. Ardlngoto). 

Ricci efUiecì 304. Ruegìeri di 
Mefs. Gio: 304. Ma(ìi)o di 
Salvefiro di Mefs. Rodo de- 
capitato )o)<> Salveftro , e 
Tommafo sbanditi 306 

Riat^eri- Agnolo 19 3. 
Niccolò Gonfaloniere 296- 
Antonio di Vanni )oo. 

Del RieoQ. Donato deeapU 
tato 290. 

Ridotfì*. Lurtazo d’ Antonio 
di N'raogld de’ Di««ì pag- 

Rignano . Guocie da Rionano 

-a49. Mena Agata, c Marflf 
Giovanna Tue fìgliuole 249- 

Ripafratn 32 ) 2 . 

Roma in podec dìLadiila» R<^ 
di- Napoli ):9). lacquiftat» 
) 5 9 VavvUI He Luigi jde. 

RoindiParma )i4- Piero 31)* 
piglia Parma ^16. 

Rodo. Giovanni 197. 

Rucellai. Mefs. Francef- 298. 
Me(à< Tommafo 399:' f f 
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S A e«heni. Jacopo a9o-Mtfs 
foraoMio Ar^ }iie- 
Salviaci . MeT*. Fetcie Gonfa- 
loniere ;oi. Mefi. France- 
cofco ]S8. Jacopo d' Ala* 
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Salvini. Andrea icS- 
Sanattuca p^a }i4- 
Da SamniniaiO' Sor Piero }«8. 
San Chirico nel Seneio }i$S- 
Saq Sipolcro xpp. 

Sancaiciaeo 299 - 
Sai^migiiaBO app. 

Savelii> Paolo óipicano muo- 
re ì'ió 

Savio. Mefs- Rinieri i^a. 
Della Scala . Melà.Ciut|ili«4 321. 

Pialla Verona )ii uccil'0325. 
Scali. Giorgio apo. decapi- 
tato api. 

Scattizza prefo 290. 

Scarperia fondata >30. 
Sehelmi 218. 

Scotti di Piacenza 316. Mela. 

Frane piglia Piacenza 317. 
Senefi loro natura 3 58. i Fio* 
reatini dubitano di loro 3 {8. 
Sermigero - Piero piglia il póf- 
fitfTo di Siena 303. 

Da Sermoni . Mefter Gentile 
Ambafc. di Ladislao 355. 
Settimello 304. 

Sforza al foldo de* Fiorentini 
3 3P- creduto traditorcètro* 
varo innocente 360. 

Siena (i dà al Duca di Milano 
303. a Siena va il Re Lui- 
gi 3 60. Siena fa lega col Con. 
tediVirtà zpz. fa pace con 
Firenze 321. 

Da fuepa. Meftei Cionc 


Signa combattota zp8. 

Soldi. Matteo dì Federigo 
z88- 

Spini Tuo Palazzo» Aia Ci- 
polla, e Sepoltura Z5a Si- 
mone di Ruhellato 25 3. Cri- 
dofanod* Anbone Ainb.301. 
Gonfaloniere 320. 324 329. 

Squittino degli UiSci di fuori 
360. petpetuo fatuida Bene, 
detto Alberti zpt. dell’ 81. 
pi' « P3- P*g- del 66. 
pag. 2 3P- 

Strade di Firenze. 

Par'ione 3 3 9- 

Corfo de' Tintoti a^S* 

Fondaccio 244. 

S. Martino 246. 

Porta Roda 249- zjt» 

Boego-S. Croce 249 230. 

Burella 2 sa. 

Calimara 30$. 

Mercato Vecchio 3os* 

Moscau Nuovo 30} 308. 

310. 

Loggia della NegbiuoGi 
30.5 - ' 

Via Larga de’ Legoainq^ 
li 319. 

Strozzi. Toqunalb di t^co 
288. Bernardo » e Gio- di 
Gio: di Marca accufatt 304. 

T 

Di ^X'AgUacozao Coott. 

*•> 359. 

Tartaglia difende Bologna 
310. 
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SS#.- 

Valori. Bartolommeo jxp. 

Di Vanni. Matteo di Miche» 

• le *94- 

Ubaldini aai. 113. ai8- Car- 
dinale UbaldiniaiS. muore 
230. non poflbno averCar» 
diiiali 130. tiranni di Mu- 
gello 130. guerra con eflì 
187. 312. 

Ubertini , Andrcino , e Cia» 
petto ribelli 304.317-318. 
Uccellatojo 21). 

Veneziani contro il Signor di 
Padova 325 collegati col 
Signor di Mantova , e col 
Duca di Milano 3 26 hanno 
Vicenza 326. non mandano 
al Concilio di Pila fui prin- 
cìpio 3 57- pigliano Padova 

Dal Verme- Jacopo 297. lot- 
to Bologna 310- 
Vemio 223. 

Verona prefa 292. 324- 325. 
Vettori. Andremo, e Budac- 
cio 317. Jacopo d’ Alaman- 
* no ’44- Andrea di Neri Am- 
bafc. 308. Neri d' Andrea 
- 308 Andrea di Neri J30 
Vicenza data a’ Veneziani 326- 
Vicopifano 331. prefo 3 3S- 
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287.291. Giovanni Galeaz» 
zo detto il Conte di Virtà . 
291- 300. Gio; Marta futr 
figliuolo battezzato dal Co- 
mune di Firenze 292. Gio: 
Galeazzo fa lega co* Sanefi , 
eco' Perugini 292- fa guer- 
ra a' Fiorentini 292. Tuoi 
Capitani 19 7* compra Pila 
)oi. glj fi dà Siena, e Pe- 
rugia 302. Gio: Galeazzo 
muore 313. 314. Gio: Ma- 
ria Duca di Milano 3 14. Fi- 
lippo Maria Conte di Pavia 
314. Gabbriello Sig diPifa 
514. Gio: Maria cacciato dì 
Milano 31$- Antonio 31$. 
Francefeo 3 I $. 316- 317. 
Gabbriello lotto la protezio- 
ne del Re di Francia 118. 
Tratta di vender Fifa 328. 
329 Maria Agnefina 329. 
Mefs. Gabbriello 331- 

Viterbo fi ribella 359. 

Vittoria de’ Fiorentini fopra i 
Pifani 286 287. l'opra San- 
ta Chìefa 2H8. 

Da Urbino- Conte Antonio ri- 
belle 304- 

DaUzzano- Niccolò Ambafc. 
311. toglie Bologna al Ben- 
tivogli 312. fatto prigione 
312- rifeufio dal Comune di 
Firenze 313- Gonfaloniere 
di compagnia 3 24. de’ Die- 
ci 329- 
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I L Sig. Canonico Antonio de’ Ricci (ì compiaccia 
di leggere il prefente Libro intitolato: la Croni- 
ca dì Giovantii Morelli , e di vedere fé vi (ìa cofa 
repugnante alla Cattolica Religione, ed al buono 
colla me, e refcrilca . 

Dat. quello di primo Ottobre 1717. 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 


llluflrtfs. e Reverendift. Monjtg. Vie. Gen. di Firenze. 

Avendo letto il prefente libro in efecuzione de i 
comandamenti di VS. Illudrirs. e Reverendillìma , 
non v’ ho trovato cofa repugnante alla nodra S. 
Fede, ed a i bunni codunii; in fede di che m. p. 
Di Cafa 8. Ottobre 1717. 

Ausonio de’ Ricci Canonico Fiorentino. 

Attefa la fopraddetta relazione lì llampi. 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 

D ’Ordine, e Commidìone de! Padre Reverendift. 
Inquiiìtore Generale di Firenze lì compiaccia 
il Padre Lettore Don Stefano Trenta Cairmenfe 
di leggere il prefente libro intitolato: la Cronica 
di Giovanni Morelli , e riferire fe vi lìa cofa con- 
tro la Fede Cattolica, e buoni coftumi. 

Dat. nel $. Uliz. di Firenz. quello di 1 z. Ottobre Ì7 1 7. 

Maeftro Fr.B.Bemarài Mitt.Cenv, Vtc. Gen. de/S. Uff. 



Reverandìfi. Padre fnqtìjìtare Generale, dtfiretize. 

In efccozione de’ comandamenti di Voftra PatCTnitii 
RevcrendilIIma ho Ietta il preiente libro intitola- 
^ là Cronica di Giovami Morelli, e niente ho in 
èlio trovato contro la noUra Santa Fede Cattoli- 
ca, e buoni coftumi; ed in fede mano propria. 
Dalla Badia di Firenze z. Novembre 17 17* 

Don Stefano Trenta Caffinenfe Leu. di S. TeoL 
Attefa la fuddetta relazione lì ftampi. 
Imprimatur 

Cancellar ius Sanili Officiì Thr etnìa, 

.. . Sì ftampi 

Fittppo Buonarroti Senat. Audit. diS. A.R. 
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